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T A V OLA 
D E’ 

LIBRI , trattati , ec. 
de quali s*e parlato in quefio 

linde cimo Tomo. 

I titolifegnati dell’Afterìfco * fono quelli 
de* libri riferiti folamente nette Novelle 
Letterarie de’ quali non fi èfa Ito Arti’- 
colo a parie''. 

A 
* hiviouljacùpo Maria) Difiertazione fò- 

pra le LXXIL Settimane di Daniello > 
conira il P. Arduino. 416 

^ Arnulphi fenioris Hijloria Mediolanenfis, 

590 , B 
Baldinotti iTomma/o) Saggio di Rime 

Tofeane. 93 
Banduri C Anfelmi) Imperium Orientale, 

five Araiquitates Con/iantinopolitana. 4 
Barbati ( Petronio ) Rime . 1^4 
* Bertoi.ii (Jo. Mari*,) Concilium Tri»^ 

dentinum, fìve Canone: de Sacramenti: , 
cc* 410 

^ Bìumi C Paolo’Girolamo) Scruf 'mio di No- 
tomia , e Chirurgia, ec. " 404^ 

^ Bon ( Niccolò ) i>ua morte^ ed elogiò .411 
' C , 

CALBifRuggiero)LaV\ìo[ofii e(preflaia ^ 
Sonetti. 4*i 

* Cardinali IV. Creati da N.S Papa CLE¬ 
MENTE XI. ' 41# 

♦ £ * Ca<- 



^ Cassini ( €io.Domenko ) Sua motte V J96 

* Castelli fAloyfii ) Meditatio phyfico^tne- 
dica fupergraffante houm epidemiaj^C. 426 
QhShzz\ i Mfonfo} Tragedie IV. 406 

Ceva fTommafoJ Vita di Monfig. Luigi 
Ruzzìni, Vcfcovo di Bergomo . 574 

Clmmentis XI. P.M. Homilia habita inFefto 
SanSitjJims, Trinitatis, ec. i 

^ Costanzo rRime ) edizione fe¬ 
conda accrefciura. 397. 

Crescimbeni ( Gio. Mario ) Comcntarj in¬ 
torno alla fua Iftoria della Volgar Poe- 
fìa. VolumeIV. 1^9 

—--— Volume V. 285 
* CuRiosoRUM C Academiac Catfareo Leo- 

poldinac ) Ephemerides , five Obfervatio- ' 
num Medico-Phyficarum y CC. Centuria 

IL cum Appendice. 59^ 
•V 

D 
Davia (^Alejfo) Vira di Fr. Arfenìodr 
Janfon tradoira in Francefe da Antonio 

^ Lancelot, 39 f: 
Duccini {ciufeppe) Trattato chimico de* 

Bagni di Lucca. i8i 
F 

* Franchetti ( Olimpio ) Orazione per la 
promozione del Card.Tommafi. 398 

G 
Garofalo ^ Biagio ) Lettera intorno' a un 

Bullo di Afclepìade 5 €C. ^3f 
GiunTE ed Offervazioni fopra il Voffio de 

Hiftoricis Latinis. Dilferrazione III. 289- 
de Gravbson C Ignatii Hyacinthi Amai) 
De Myfterds yÒ* Annis chri/li y tC. « 417 * 

* SGregÒRII PtipA LRegula Eajìoraìis . 402, 
. Gm« 



Aleffandrò) fuo Ritratto, ed eIo% 
. gio. lóJ, 

L 
* Lancelot ( Antonio) Vedi Davia ( Alef- 

.. .. .. r 
* Leibnitii C Godefridì Guilielmi) Seri* 

ptores 'Rerum Brunfuicenjlum Tomus H, 
& ni. 388 
Lettera III. fopra la controvèrsa .me-" 
dica di Sebaftiano Rotarì , 413 
LucchesiniiC Jo.Vincentii ) Demoflhenis 

, Orattones de Repjatio donate, cum Notis ^ 
ec. 420 

M 
* Maurisiì Gerardi ) Hifioria DD* de. 

Romano, Marchia Tarvifine . ) 389 

* Minorelli ('Thomac Maria? ) Vira S. Rii V,' 
P.M.tc, 41S 
Morgagni f Jo. Baptifta?) Uova Infiitu- 
TÌonum Medicarum idea. 409 

* Muratorii ( Ludovici Antonii ) Epìfto^ 
la ad Leibnitium 3 cc. . r" -391* 

N; . ; , 
* Nigrisoli ( Trancefeo Maria') Confiderà* 

zioni intorno alla generazione de* vi* ' 
venti,e particolarmente de’ moftri. 399 

NoRisii (Henrici J Paranefis ad jeannem" 
Harduinum. 

Novelle letterarie d’Italia. 
- ■' " ■- di Amfierdam 
■ >■ - — di Annover 
— -di Bologna 

-di Faenza 
di Ferrara 

.. di Frane fon 
•^di Genova 

44 
587 
387 
388 

S97 
398 • 
393 
399"" 

di 



}9Ì 
____di Lucca 402. 

_dì Milano 404 
« diModana 4o6‘ 

^ ___ di Padova 409 
di Parigi ' 395 

' ‘ diRavenna 4>3 
‘ di Rimini 4»4 

di Roma 415 
di Venezia 410 

0 

^ Orelli (,Gio. Pietro^ Opera me dica fò- 
pra i morbi del corpo umano. 40J 

Perfetti ^Bernardino ) Omilia di N.S. Pa¬ 
pa Clemente XI. efpofta in verfì. I 

* Prandone(P/*o/o) Vita di Suor Maria d*' 

Agreda , tradotta dallo Spagnuolo di 
l^OVi{.Giufeppe Ximenes Samaniego. 405 

R 
* Rainieri ( Antonfrancefco ) Rime . 597 
Riccato (Jacopo) Soluzione generale del 

Problema inverfo intorno a i raggj ofcu-, 
latori. 104 ‘ 

Rimatori Italiani antichi, ultimamente 
ftampati. 93 

"Kossi (Giangirelamo) K\mc, 99 
* Ru^i ('Caroli)Vedi ViRGiLii Opera, 
^ la Ruota fpezzata , ec. dialogo nella 

controverfia medica del Rotati. 413 
Rustigalli ( yihio ) del bagno a acqua 

nelle colline di Pifa. MS. 191 
S 

Salvimi 1 (Antonii Maria) Annotatìones 
in Menandri & Philemonis reliquias . 388 

* Samaniego ( Giufeppe Ximenet ) Vedi 
pRAN- 



Prandone ( FmIo ) 
* Savouakola (innocenzh Raffaello) Ora-, 

zione per la fancificazione del B Andrea 
Avdlino, e per la promozione del Card. 
Tommali 401 

* SiMBEm ( ) Narrativa j e ridef- 
fieni fopra i mali epidemici, ec. 414 

Sistema de nova Sociecate LiCCraria for* 
manda, & regenda. 417 

T 
TAKsiLLO (Luigi ) Sonetti, e Canzoni. 1 io 
* T!ti.k{GiamhatiJla) Ofiervazionìc fpe- 

rienze fopra le ConfiderazJoni, ec. di Do^ 
menko Corradi, 599 

* Tonti ( Giacinto ) I dogmi della Chiefa 
Romana, ec. fofienuti contea Teretico 
Jacopo Picenino. 411, 

’** Torti fFrancifei ) Therapeutiea fpeciatis 
ec. 408 

TriVIsani (Bernardi) Curfus phihfophici 
Annusi, V 

* di Valenza {-Maffimo) Riftretto della 
Vita di San Felice Capuccino. 40; * V^'KG^h\l opera cum Interpfetatione & 
Kotis Caroli Ruari ad ufumSeren,Delphi- 
ni. 417 

* Vocazioni agli Ordini facri, cc. 401 
Z 

ZAUMcx:AìLi(G'm/eppe) Trattato de’Bagni 
di rifa. 164 
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NOI REFORMATORI 
dello Studio di Padoa. 

H Avendo veduto per la Fede di 
Revifione^ & Approbatione' 

del P* F. Tomafo Maria Gennari In-. 
quifitore nel Libro intitolato : Gior¬ 
nale de Letterati d* Italia "Tomo Un- 
decimo non v^clTer cofa alcuna con¬ 
tro la Santa Fede Cattolicaj & pari¬ 
mente per Atteftato del Segretario • 
Nofl:ro5 niente contro Prencipi 5 & 
buoni còftumi 5 concediamo Licen¬ 
za 2. Gabriel Hertz Stampatore 5 che 
pofla elTer Rampato , ollervando gli 
ordini in materia di Stampe 5 & pre¬ 
ferita lido Ip folite copie alle Publi- 
che Librerie ,di Venezia 5 &: di Pa- 
doa. 

Dat. li iS.'Séttcmbfe 1712. 

^ ? 
( Marin Zorzi Ref. 
( Gio.FrancefcoMoroRni K.Ref* 

ijip-ojiino Gadaldini Segr, 
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GIORNALE 
D 

LETTERATI 

I T A L I 
TOMO UXJ^EC IMO. 

ARTICOLO L 

§. I. 

HomilU SanBìjfimi Domìni 'bjo/ìri 
Clementis XI. Tont* MaxJjahita 
infefio San6ìijs. Trìnìtatis inter Mìf- 
farum fokmnia in Baftlica Trinci^ 
pis .Apoflolorum die XXIL Ma]i 
MDCCXIL pofi canonìT^atton tn San^ 
Borum Vii K SummiVontificis > 
^ndrex xAvellini, Felicis a Cantali- 
do y Catharin^e de Bononia eodie 
peraUam. Florenti^^apud Jacobum 
de Guiduccis, infoi pagg.8. 

z. 
La fnedefima efpofla in verft da Ber- 

NARDI NO PERFETTI) l^bU Sane- 
fe, e Cavaliere deliOrdine militare 

TomoXL A di 



i Giorn. Defletter ATI 

ii Santo Stef ano Tapa, e Martire. Itt 
Siena, nella Stamperia del Vubblico> 
tjii^infogl.pàgg.i^. 

1 A Santità di N. S, ncllagranfo- 
y knnità della canonizfzazionc de* 

quattro Santiirecitò un* Omelia cor- 
rifpondcnce a quella facra/unzionc, 
pigliandone il motivo dalle parole^ 
del corrente Vangelo di San Matteo 
Vili. IO. Ecce ego vobifcum fHm omni¬ 
bus diebus uj^ue ad confummationetn 
[acuii 5 e moftrò, che Grillo Tempre 
ci ha mantenuta quella promelTa-*, 
flàndoci Tempre mai preTente con gl* 
innumerabili benefìci della Tua divina 
provvidenza, anchedove meno ce lo 
penfìamo, come nelle traverfìe j e-» 
nellcdiTgrazie, nelle quali ci manca¬ 
no i terreni configlj. Che un grande 
argomento di tal verità foile a villa di 
tiitti rappreTentato in quei giorno tra 
tante calamità, che affligonoil Cri- 
ftianefìmo per li nollri peccati, chiaro 
appariTce dal nuovo ToccorTo ,e prefì- 
dio apprellatoci dalla mano celelle 
per mezzo de’quattro Santi, nell’e- 
roiche virtù de’quali ha in cheTpec- 
thiarfiogni genere di perfone j i Pa- 

■ftori 



Arti eoLo I, | 
ftori deiranime iti San Pio3 gli Ecde- 
(iaftici.3 e i Secolari in Sant’Andrea ^ 
e in San Felice > e le donne in Sanea 
Caterina. ^ Dobbiamo dunque (di- 
3, cè il Pontefice) render graiie alla 
3, divina mifericordiài che tra tanti 

pericoli non lìafi dimenticata di 
noi ) e che provvedendoci di avvo- 
cari e difenfori 3 ci abbia moftrato 

3, di ciTer con noi. ,3 Indi fi rivolge 
con una patetica 3 e mirabile apoftro* 
fe a i medefimi Santi 1 pregandogli ad 
aver cura delPafflicea Criftianità 3 e 
a placar l’ira divina i àccefa contro di 
noi 3 ma in particolare a euftodlre 
Pltàliài elicgli partorì alla terra ed 
al Cielo. Gli fupplica in tìnead im¬ 
petrare da Dio onnipotente la pace 
tra'Principi Criftiani * affinché tutti 
infieme cónfiederàti non mirino ad al* 
tro3 che alla propaga^ion della Fe¬ 
de • 41 > 

Il Sig. Cavailer Perfetti 3 il quale 
poco fa in Roma fi è fatto ammirare 
perla fua feiicifiima vena di poetare 
improvvifamente fopra qualunque^ 
foggetto propofto, ha fpiegato la fud- 
detta Omelia in terza rima con molta 
leggiadria e naturalezza 3 fìando at- 

A 1 tacc 



'4 Giorn;De’Lett£Rati 

taccate , per quantoglièftaco pbflibi- 
Je, al facro tefto originale . 

A R T I C O L O 11. 
* i : 

ìmperìum Orientale » ftve ^ntìquitates 
Confiantinopolitanie in quatuorVar^ 
tes diflributiei qu<^ ex variìs Scri^ 

i ptorum GreccùTum Operibus, &prec^ 

fertim ineditis adornata, Commm^ 
tariis & Geograpbicis, TopograficiSy 
aliifque quamplurimis monumento^ 
rum ac nomifmatum tahellis illu' 

fìrantur, ^ ad intelUgcntùm cum 
facrà tim profana hifioria apprime 
conducunt. Opera fludio- Domni 

. Anselmi BandurIj Beagli fini , 

‘ Tresbyteri ac Monachi Benediclini 
i e Congregatione Melitenft * Tarifiis, 

typìs & fumptibus Jo, Bapt^ Coi- 
gnard , Bpgis & ^cademia Gallica 
^rchitypographi, 1711. m/o/. To¬ 
mi due- il Tomo L contiene le 3. 
prime Parti : il II. la ultima. Il nu- 

: mero delle pagg. (I troverà notato 
. avanti a ciafeuna di ede Parti. 

L’Autore di qiieda ftimabiliffima 
Opera la indirizza con una gra¬ 

ve 



Articolo li. 5 
ve epiftola alTAltczza di Cofimo III, 
Gran Duca diTofcana, Opera noa 
fu mai dedicata più giuftamente di 
qiiefta, la quale è la prima, che ab¬ 
bia pubblicata, non già che abbia.» 
fcritta il noftro P. Banduri. RiLonOf 
fce egli tutto il fuo avanzamento ne¬ 
gli ftudj dalia munificenza del fuo 
mecenate, fotto i cui aufpicj non fo- 
Jamente elTendo giovanetto in Firen¬ 
ze, dove poi tra’fuoi Padri fu lettore 
già molti anni, ma ancora in Parigi, 

» dove fu mandato a perfezionarli tra i 
dottiffimi Monaci della Congrega¬ 
zione di San Mauro, egli ha avuto 

‘ comodo e campo di alzarli a quella 
lomma erudizione, che lo fa ora com-* 
pariretra i primi letterati del nofiro 
fecolo. Non meno l’Opera, chele^ 
efpreffioni del P. Banduri verfo Sua 
Altezza , fanno conofcere , quanto 

! nobilmente abbia collocati quello 
^ gran Principe i fuoi benefizj. 

Sin Tanno 1705. pubblico il noftro 
u Autore l’ordine e Targomento deli* 
1 Opere di San Hiceforo V atri arca di Co* 

ami napoli, trafportate di greco irn-j 
[ latino , c illuftratc con Note e Difser- 
:itazioni dacfso, cui niun’altra cofa 

A era 



ef Giorn, Db’Litteìiati 
era maggiormente a cuore, che il dar 
compimencQ alla loro edizione , eoa 
animo di dar fuori dopo le medefime 
iComemarj di Teodoro ^lopfu^flmo fo^ 
pY4i dodici Trtfcti minori ^ quei di 
Fihno Carpax^o [opra i Cantici , di 
P-ftohiofopra i S4mi i ed altri non me¬ 
no utili ferirti deU^adri, Siccome per 
condurre a buon termine il fuo lavo¬ 
ro eragli necef^arip i’andar prenden¬ 
do per mano i codici della Biblioteca 
Regia, eragli anche avvenuto di tro¬ 
varne uno tra i greci fegnaco num^ 
30^8, col titolo Vi^itria^ ovvero Orì- 
gini della città di Coflantinopoli s il cu i 
autore era antico 3 ^o.anni incirca pili 
di Codino, dal quale afsai diverfamé- 
teavea egli quclTargomento tratta¬ 
to . Il codice era (lato colà trasferito 
da Coftantinopoli pochi anni dopoia 
morte del Ducangio, che non avreb¬ 
be mancato di approfittarfene nella 
fua beir Opera della Coflantinopoli 
Crifliana ^ fe l’ufo ne avelie avuto, e 
la cognizione, Diedcfi il P, Banduri 
come per diivertimento a collaziona¬ 
re lo fcritto di quell’Anonimo con 
quel di Codino, e nel tempo medclì- 
mo a farne una verhone latina , e ad 

illu- 



Articolo li, 7 

illuftrarJo con le fueofservazionif il 
che comunicato a’Tuoi amici ^ quelli 
lo perfuafero a lafciar da parte la edi¬ 
zione di San TJiceforo > c a dar fuori 
V^nonimocon altri Scrittori delle co- 
fediCoftantinopoli, gran parte ine¬ 
diti , c tutti defiderati j con che egli 
avrebbe data ruitima mano a ciò che 
da molto tempo c l’oggetto de‘i pub¬ 
blici voti 5 e della ricerca de i più dot¬ 
ti e penti critici j cioè a dire ridona 
eie antichità di Codantinopoli. Non 
potè non lafciarlì vincere il P. Bandu- 
ri a sì forti indanze , e com’egli ha 
tutti i vantaggi più necefsarj per chi 
ama mctterfi a sì fatte imprefe, cioè 
intera conofeenza del greco e del lati¬ 
no j ottimo difeernimento perbene 
giudicare delle cofe deirantichicà , 
vada erudizione per dilucidar le ma¬ 
terie 3 e finalmente fofferenza fomma 
ed attenta per leggeree collazionare 
i codici antichi, così non ha lafciato 
all’Opera fuache defiderare,e la me- 
defima vien giudamente riconofeiuta 
per la migliore 3 che in quedo genere 
abbiamo, 

A lui è piaciuto dividerla in quat¬ 
tro Parti , ad ognuna delle quali da- 

A 4 remo 



8 Giorn. De’Letterati 

remo un paragrafo diftinto, accioc¬ 
ché nien lunga ne fembri la relazione, 
fcbenc quella relazione non è mai 
lunga, la quale dà notizia di libro ot¬ 
timo . La prefa'S^iom deirAiicore ren¬ 
de conto generalmente di quanto 
neiropera fi contiene, e noi, per non 
replicare le cofe, ne anderemo di 
mano in mano ordinatamente notan¬ 
do le più. fingolari. Dietro la prefcL- 

ìmdice de* capitoli di cia- 
fciin Trattato j equindiuna ferie ero* 
nologica degl’Imperadori, e de’Pa¬ 
triarchi di Coftantinopoli, tirata da 
Coftantino il grande e dal Patriarca 
Metrofane infino alla prefa di Coftan¬ 
tinopoli fatta da i Turchi, cioè dall* 
anno di Crifto 30(?, fino al 145^3. Que- 
fta ferie, o fia tavola cronologica è 
difpofta io due colonne , divife nei 
mezzo dall’Epoca degli annidi Cri- 
fto, talché in una medefima occhiata 
veggiamo da una parte gli anni ed i 
fatti degli Imperadori di Oriente, e 
dell’altra quelli de’Patriarchi di Co- 
ilantinopoli , e così abbiamo nello 
ftclfo tempo i principali fucceffi dell* 
iftoria Bizantina, tanto profana quan¬ 
to Ecclefiaftica : il che non è di poco 

di- 



Articolo IL " ^ 
diletto, nè di piccolo giovamento , 
Tutti quelli pYoltgQmmi fon pagg* 

^4- • 

§, I . 

^mperiiOrientalis, fìve ^ntìtfuìtatum 
Conflantinopoiitanarum Tars Tri'*, 
ma. pagg. fi. 
Quella prima Parte tratta della di- p 

vilìonedelle Provincie dclFImperio 
Romano 5 come anche delle Provin¬ 
cie e -Città già foggctte alFlmperio 
d’Oriente . Ella abbraccia in primo 
luogo i due libri deli’Imperadore Co- 
ftantino Vorfirogenito intitolati de The^ 
matibusi e infecondo luogo i\Sinc€^ 
demo dì ferocie Gramatico. 

I, La parola greca anticamen¬ 
te era il medefimo , che legionema 
dipoi QiybotTot furono chiamate le TrO- 
yinciei nelle quali efse legioni erano 
polle di prelìdio. L’Imperadore Tor- 
jirogenitodQÌcxì\Q ne’fuoi due librile 
Tbematibus le provincie deU’ Orien^ 
te, e deir Occidente. 11 primo libro 
comprende quelle collocate nell’O- 

1 riente, cioè neirAlìa e minore, e mag- 
j giore : il fecondo quelle polle nell’ 
Occidente , cioè nell’Europa. Il prL 

. mo libro fu pubblicato la prima voìt^ 
. A f da 



IO Giorn. De* Letterati 
da Buonaventura Vulcanio , tracco 
da un codice della fua libreria , ag¬ 
giunta al tefìo greco la verfione lati¬ 
na, e alcune piccole annotazioni ; e 
la ftampa .ne fu fatta in Leiden, per 
Francefeo Rafolcngio, i^S8. in 8. 
Dipoi e più corretto , e più intero per 
opera di Federigo Morelli, il quale 
aggiunfc allo (tefso , collazionato 
con un codice della Biblioteca Regia , 
le varie lezioni, emendazioni, e fup- 
plimenti, fu riftampato pure in Lei¬ 
den dagli Elzeviri nel i 7. in 8. in¬ 
de me con altre Opere del medefimo 
Coftantino. 

p. io. 3,, Nella ftefsa edizione ufcianche 
per la prima volta il fecondo libro del 
Torfirogenito jcheilfuddetto Morelli 
ricopiò dai codice della Biblioteca 
Regia, appoftavi la fua verdone, ed 
annotazioni. li P.Banduri nella nuo¬ 
va rifìampa di quelli due libri, necef- 
fariffimi a dar lume alla Boria di Co- 
ilantinopoli, rifeontrò lo ftampato 
con un codice antico di anni 500. in¬ 
circa cfiftence nella Bibl. Regia, fcrit- 
to in cartapecora, e fegnato nuntn 
1431. e.dopo ciò traslatatolo nuova¬ 
mente in latino, vi fece fopra le fuq 

con- 



!.Articolo IL 11 
Gonfidcrazioni, le quali pero non fi 
leggono 3 che nel fecondo Tomo deli’ 
Opera , dove pure ragiona della vita, 
e degli fcrittidel (iiddcito Co/ìaritino 
Torfirògenjto • 

3. ÌÌ Sinecdemo di Jerocle Gramati- 
Goaltr® non fig-nifìca , che compagno, 
o fia guida di viaggio, Comes per egri-- 
nationìs ^ Queft’Opera non è altro , 
che un femplice catalogo delle pro- 
vincie e delle città, che una volta 
erano fottopofte alFlmpcrio di Co- 
fiantinopoli* Le prime erano in nu¬ 
mero di (^4^ le feconde di 513 f. Ella fu 
traferitta già tempo da Luca Olftenio 
da un codice della Vaticana , dipoi 
rifeontrata con un’altro deUAltem- 
pHana, e finalmente fupplita condue 
altri della Biblioteca Farnefe. Aven¬ 
dola egli poi fatta latina,a veva in ani¬ 
mo di pubblicarla infiemecon gli due 
libri accennati del Torfirogenito y c 
con quello fopra il governo deH’Im- 
periofimilmentedi lui, e d’infcrirla 
nel corpo dell Jfloria BiT^amìnay fic- 
comeattefta il Labbè nMapparato 
della medefima Htoriapag-i^. Morto 
rOlftenio fenz’a ver potuto adempire 
quanto aveva in difegno, redo il li- 

A 6 bret- 



11 Gl oRN. De’ Letterati 
hrctto di Jeroc/c nella libreria Barbe¬ 
rina con altre cofe deirOlftenio lun¬ 
gamente fepolto . Emanuello da-. 
Schelfcrate lo pubblicò fìnaiméte per 
entro il tomo 11. ^ntiquitatis Ecclefì^ 
illHftrattZy neirappendice alla geogra¬ 
fìa, dove però prefe sbaglio, afse- 
rendofopra un luogo non ben efami- 
nato di "ferocie, non efser queft’Opc- 
retta nè di efso, nè intiera. Peral¬ 
tro ella era fiata flampata, ma mutila¬ 
ta, anche dal P. Ciarlo da San Paolo 
verfo il fine della fua Geografia Sacra • 
In qual tempo fia vivuco quefto Jero^ 
ckGramatico, egli ècofa incertiffima. 
Fu ficuramenre piti antico dQÌT&rfi- 
rogenitOy dal quale e’viene citato, e 
in molti luoghi trafcritto. 

Imperli Or leni ali s , ec. Vars Secunda • > 
pagg.1^2. cioè dalla pag, 51. fino a 
214. 
Nella feconda Parseli P. Banduri 

ha dato luogo a que’ Trattati, i quali. 
difcorrono del governo deH’lmpcrio, 
c del vero modo che dee tenere a ben * 
reggerlo un pio c cattolico Imperado- 
re : come anche dell’educazione di un 
Principe. ,U primo di effi Trattati > 
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che fono in numero di quattro^ c 
quello dìCofiatìno Vorfirogemto intor¬ 
no al governare Timperio : il fecondo 
ìtEjortaT^ioni dì^gapeto DìaconoM* 
Imperador Giufììniano circa il regger 
piamente e fantamcnte Tlmperio; il 
terzo le JEfortaT^iotìi delTImperadorc^ 
Bafilio Macedone a Leone, il hlofofo, 
fuo figliuolo, fopra lo ftcffoargomen¬ 
to: i] quarto V Bduca'gione ^tgia dì 
Teofilatto Arcìycìcovo di Bulgaria. 

I. Il libro del regger VImperio > p. 5^3. 
fcrittodal Vorfirogenito ^ mentre pre- 
fcrive il modo di faviamente gover¬ 
narlo, defcriveanchei coftumi, ci 
fatti di molte nazioni-, talché in efTo r 
abbiamo come un riftretto di tutto 
l’Imperio grcco,le confederazioni de* < 
fuoi alleati, le forze c i difegni de’ 
fiioi nemici, pcrloche non meno c di 
argomentoifìorico, chepolitico: li¬ 
bro veramente d’oro, e preziofo . 
Giovanni Meiirfio lo pubblicò greco 
e latino con fue annotazioni dalle 
flampe di Gio. Balduino, ed a fpefcdi 
Lodovico Elzcvirio, in Leiden , l’an¬ 
no 1617. in 8. ma come Tefemplar' 
greco era affai mancante , il P. Ban- 
duriha fatto utile c lode voi cofa a* 

con- 
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confrontarlo con un tefto a penna inj 
carta pecora, elìdente nella libreria 
diS. M. Criftianilfima , antico d’in¬ 
torno a foo, anni, e d’ottima nota , 
fcgnato i.con l’ajuto del qua¬ 
le tolfe infiniti errori dall’edizione 
del Meurfio, fupplendovi i luoghi 
mancanti , eriftorandovi i guadi, e 
di piu tradtiflfe in latino il capitolo 
XXlII.deirjferm, e *1 XXIV. della 
Spagna^ i quali il Meurfio, come trop¬ 
po corrotti , avea lafciato d’interpre¬ 
tare, Nè folamente usò quedadili- 
genza nel fedo greco j ma anche nel 
latino del primo interprete, arric¬ 
chendo rOpera di utililfimc annota¬ 
zioni , Tra lalcre cofe vi fi può adai 
approfittare nella cognizione di mol¬ 
ti luoghi particolari de’ paefi ,che cdo 
va defcrivendo.Ne daremo^per efem- 
plociò che vi fi dice nel Gap. 27. della 
città di yèneT^ia > e de' luoghi fino an¬ 
ticamente alla medefima annedl, fo- 
pra il nome de’ quali ora o a ffatto feo- 
nofeiuto , 0 diverfamente pronun¬ 
ziato molto vi farebbe di che difeor- 
rere, eia cofa meriterebbe qualche 

p. 84. particolare Didertazione . Scìmdum^^ 
fono leprccife parole del latinointer- 

^rc- 
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pretC> ^uod Veneti ante^uam trafuerent, i»- 
habitarent^m infulas 3 quas nunc inhabìtant, 
Henetici nuncupabantur , <& incohhmt in 
continenti has urbes, Concordiam , Juflinm- 
net 3 Nuniim, O* reliqnasplerafqne. Scìendum 
Vmetos nuncappellatos, quiolim Henetici dice- 
bnntHY 3 cumtrajeciffent 3 munitnm imprimis 
urbem condidijfe, in qua hodie habitat D^fX Ve- 
netiarum , mariundtque cinbtam /patio circi- 
ter/ex milliarium , quod influunt^fluminai 
XXVII. S unteti am in/uléi ver/m Orientem ur¬ 
bis 3 in quihus Veneti nunc appellati oppida Adi- 
ficarunt, putaCogradum , ubi Metropolis ma¬ 
gna ejl 3 in qua multa San^orum reliquia depo- 
jitA jacent ; Rhibalen/es , Lulianum , Ap/a- 
num 3 Rhomatina , Licentia, PmetA 3/ive Stro- 
bilus 3 Biniola, Bqcs3 ubi templutn/anSìi Petri 
Apojioli 3 Elitualba 3 Bitumancer/es, Broniumy 
Madaucum, He boi a , Pri/ìena, Cingi a 3 Brun- 
dum 3 Phofaon 3 Lauriton Scìendum etiarn^ 
aliasejfe injulas in Venetorum regione. Scien- 
dum etiam in terra firma ItalÌA regione etiarru^ 
urbes Venetorum hasexijiere 3 videlicet Capre 3 
Neoca/lrum 3 Phines 3 /Ecalumi Aimanas 3 
magnum emponum Tertz.elorum 3 Muran , 
Rhibantum 3 quodJignificat locum valde èxcel- 
Jum 3 in quo rejidet Dux Veneriarum, ^ Ca- 
bertzentz,a. Scìendum etiam emporiaejfe 3 0^ 
cajiella. 

2. Le È/ortaT^ìóni ài ^gapeto Dia- 
cono fono comprefe in 72. capi diretcì 
alJ’lmperador Giiiftiniano j dopo la 
cui aflunzioneall’Imperio TAucorc le 
ha certamente diflefc, 1 Greci ebbe¬ 
ro talmente in pregio queft’operetra, 
che le diedero il titolo di 
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, cil fchuda ■ Il fuo ftils 
è Accico, quale fi è quello d’ifocrace, 
e di Gregorio Nazianzeno imitati an¬ 
che da nelle Efortanioni y che 
fuccedono a quelle di ^gapcto, C^ai 
ne foltei’Autore j non fa dirlo il P. 
Banduri, aderendo elTerne fioriti due 
in Coftantinopoli nel medefimo tem¬ 
po , ambedue fuperiori di Monaci , 
xamniemorati negli Atti del Concilio 
V.Coftantinopolitano tenuto fotto il 
Patriarca Menna verfoil 555. Fiorì 
ancora nel medefimo torno un terzo 
Agapeto Diacono della Chiefa di Ro¬ 
ma , e dipoi eletto, per quanto fi cre¬ 
de , in Sommo Pontefice > e mentova¬ 
to negli Atti del terzo Sinodo Roma¬ 
no fotto Simmaco Papa . E nella..» 
Germania, e nella Francia > e nella 
Fiandra fi fecero più edizioni di que- 
ft’Opufcolo. Vi lavorarono fopra il 
Camerario^ il Draudio, Stefano Sco- 
ning ,e Bernardo Damkej d’Ambur- 
go. Il noftro Autore ne ha fatto una 
nuova verdone , illuftrandola con 
brevi note, e lo ha rifeontrato con 
due codici Regj, cartacei? uno vec-. 
chiodi 200, anni fegnato mm^ 
e 1* altro piu recente fegnato mnu* 
3 2 3 Q* , .3. Le 
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3. Le 66, Eforia^^ionì di Bafilio Ma- p*^70, 

cedane a Leone (uo figliuolo fono del¬ 
lo ftelfo carattere , e di pari argomen¬ 
to, 11 Morelli fu il primo a tradurlo, 
cd a pubblicarlo. Neli633. inBafi- 
lea ufcì la feconda volta con nuove-» 
Annotazioni di Bernardo Damke 
Con due codici della Regia emenda¬ 
to , e di nuove olTervazioni abbellito 
ora ce lo dà il noftro Benedettinoacon 
la verfione del Morelli a fianco, ma 
in molti luoghi ritocca, coliazionato 
con due manuferitti recenti della-.’ 
Bibi, Regia , fegnati num. 30^5?. e 
336^5. Le lettere iniziali di quefte 
Eforta^ìoni vengono a formare per via 
di acroftico , di che in altri Autori an¬ 
tichi e,moderni fi trova efempio, la 
fegiiente fentenza : Bo«n\uo^ h X/?/- 
rjtT VcùiiaicùP , AiOPTt , rò sre- 

crvii(2otai\ii' • .cioè 
filio in Crifio de B^omani Imperadore a 
Leone diletto figliuolo ^ e dell* Imperio 
collega. 

4. L!lnJìitu\ione, oCu Educa:{ione*p,\^i, 
Elegia di Teofiiatto ^reivefeovo di 
Bulgaria, fcritta a Coftantino Porfi- 
rbgcnico, figliuolo di Michel Duca 
Parapinace, e di Maria Augufta, fu 

tras- 
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traslacatOjO più tofto parafrafato, e 
divulgato dal P,Pier Pollino > Gefui- 
ta , dalla Stamperia Reai di Parigi » 

1 .104, ricopiato da un codice del¬ 
la Biblioteca Medicea , 11 P. Banduri 
aveain animo diftamparloa parte 
Bne d’inferirlo nel gran corpo dell’ 
IfiorUBì^AntvUy ma eflfendogliman¬ 
cato il tempo di farne una novella 
verfioncj lohapofto in queft’Opera 
nella forma a con cui lo avea già dato 
il fuo primo interprete, aggiunteci 
alcune poche annotazioni. Gon que¬ 
lla occafione parla dell’Arcivefcovo 
Teofilatto^ e corregge l’errore di que- 
gli , che lo hanno ftimato^vivente in 
fine del fccolo IX, mentre egli è, vi-i 
vuto verfola fine del fccolo XI, come | 
fi ricava e da quefta fua Opera, e dall* 
Epiftoledi lui pubblicate da Giovanni 
Meurfio. ^ . 

Jmperii Orìentalis y ec. Tars Tenia ^ 
pagg.444. fenza gl’indici degli Au¬ 
tori, geografico, cofe notabili y 
CC. ' i 

Qu^efta III, Parte è cofiituita prin-l 
cipalmente degli libri delie 
tiehità di Coflantinopvli^* argomento! 

trac- 
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trattato da molti ,ma non cosi piena-» 
mente. L’Aiitorenella fua TrefaT^io-^ 
ne li va per ordine di tempo annove« 
rando, mettendo in primo luogo Pier 
Gillio -, in fecondo Giovanni Meurfio, 
cheilluftrò con brevi note il libro di 
Codino iegli edJfiT^ìì in terzo Pier 
I.ambecio> che traslacòil medefimo 
libro, e lo comentò piu diffufamentej 
e per ultimo Carlo Ducangio, che 
meglio d’ogni altro trattò di quella 
materia nella fua Cofiantimpoli Cri- 
ftianiti dalla cui Opera quella del P. 
Pandori in ciò principalmente è di- 
verfa ,che il pucangio cefsc la fua de i 
palTaggj di varj Autori la maggior 
parte llampati ^ dovcchè il P. Banduri 
ha formata la fua di Opere intiere per 
io più inedite e Angolari • 

I. 1 primi quattro libri di quelle 
Antichità fono traferitti dal codice 
Regiow«>»-3058. fcrittoverfo item- 
pi dì Michele Paleologo , e trafpor- 
tato da Collantinopoli nella Bibliote¬ 
ca del Re Criftianilfimo dopo la mor¬ 
te del Ducangio ; nel qual codice oL 
tre a i quattro fuddetti libri fi contie¬ 
ne il Catalogo degrimperadori Ro¬ 
mani da Giulio-Cefare fino a Michele 

Pa, 
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PaleoJogoj il Catalogo de’ fepolcri 
Imperiali, efiftenti nella Chiefade’ 
Santi Apoftoli, e in varj Monafterj;. 
il Compendio delPiftorie del Vecchib 
Teftamento, fcnza principio , e fine ) 
Lordine degli uflizj e delle dignità 
del Palazzo di Coftancinopoii ; il Ca¬ 
talogo de’ Patriarchi di Coftantino- 
poli fcritto in verfi jambi ,'&c. 

Circa l’Autore de i quattro libri, il 
cui nome è feonofeiuto, da alcuni ver¬ 
fi jambi pofti innanzi a i medefimi^ 
c intitolati all’ Imperadore Aiefiio 
Comneno , fi trae argomento per ere-? 
dere> che egli fia vivuto fotto il me^* 
defimo AJeflio 5 c dalle lodi, che fi 
danno a quello Monarca per la fua be¬ 
neficenza ufata verfo i monaci, fi ha j 

conghiettiira per crederlo monaco di ; 
profefiìone. Poftociò, egli viene ad i 
efiere 3 fo. anni più antico di Codino,! 
che fuor di dubbio molte cofe da lui i 

trafcrifse, comechè in molte ne fia' 
diferepante, nè ofiervi ilmedefimoi 
ordine nella deferizione della città 
in che VAnonimo è fiato più diligente, 
llfuo fiile djfugiiale fa prova, che 
egli abbia forfè compilata l’Opera! 
fua fopra quelle di molti, xhe il pre-* 
cedettero. Nel 
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1., Ke! quinto librod^Ile ? 
Li iu u::’Opcra greca d incercc An- 

tofe, :a:icolata Brevi crth 
¥ìùgr::^.tc* y con la fpotìziooc 
de. P. Sandarij il qaalc ca,-az.aODo 
cd! ca<i::e fingolare eSftence De_^ 
Bib:. fe^nato .-e doe 
eaìz-ooi 5 che n’crano tiare Arre 
prirr.a dai Lanbecio di elfo Coc.. ' o , 
epiica, P,Ccerb-ens nella hza r^ac- 
coira ce.: Origini dì CiStTLt'jkiypitli 
Itampara io Pir:gì n^ìi66x, Q^iu 
Lòr;cic:3olo c compiiito dig.^ Lricri 
Ci£t:LD:Oj Socrice > Marceifo: Let- 

: tare , Pipia , Teodoro Letto re , e 
m oin a l : ri vi v eri a v i n ti deb A.c;ror 

' Lio, Peri del qGlie, non ncac me il 
Eonte. ci eUcooofciura. 

n Ji»io'ri Opnfcoi: 2reci >:iirti zTh(-I-^ 
■ latar; oii P. Bandnri jCottAuilcC'tc^ il 

libro/f 7;. I! primo lao^o v;ec taro 
. alia C'imjitt m- 
I torno a..: SzAcnt di C%}.:afizin*ìt:'iLù ■. .e 
k qua.? CI I Larini, dopo ia preia 'e.. a 
L Cirri, Areno disrarre per nbòr.cartie 
» monere . C^ft’opofcolo, dnoea ..nr- 
I diro, A r::ro7ato incn mincAritti 
« Gcl.2 Mbreria £odle?ina di O-tArd^ 
t nel q naie di erre il Te foro d /rr P 
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Orìodo/I^a compoiìodiììo ftclToNicetà 
fi leggono dite libti delle fue Iflorkit 
in fine del fecóndo libro fi ha la pre¬ 
detta , la quale da Gio* 
Ernefto Grabé fu già defcritta 5 e 
mandata al chiarifiimo Gio. Boivin | 
uno de* Cuftodi della Bibliot. Regia, 
il quale quantunque aveffe inanimo 
di pubblicarla nel Tomo IV. delTO- 
pere del Gregora, ficcomc fe ne di¬ 
chiara nella Prefadorte di qucfto 
Scrittore, ne cedette eortefemente la 
gloria al P.Bandtiri, comunicando¬ 
gliene la copia, acciocché ne arric- 
chifie la fua Raccolta. Il noftro Au- ' 
core riconofce quella nel* ! 
lottile affettato, come opera di Nice-1 
tà, fecondo il giudicio, che il Wol- 
fionediede, e di piit offerva efferne 
un*altro tetto nella Vaticana citato 
dal Lambecio , che ne produce tre 
frammenti nelle fue Note a Codino, 
‘11 fecondo luogo è affegnato 

fatta da GioYgio Vàchimire 
delTatrio amplifiimo 01 Santa Sofìa , 1 
chiamato pubblicata fen«j 
za vcffione dal Boivin nejle fue anno-j 
tazioni a i Gregora , e tratta dal codi¬ 
ce Regiofcgnatow^Wi.JiipAÌ P«Ban*j 
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duri dottidimamente difcorre nc* 
iwoìComentarj V^ugufleone y c 
la ftatua Equeftre dell’ Imperador 
Giuftiniano y che in mezzp dello ftef- 
fo atrio fopra una colonna vedevafi i 
Per terzo v’è la DefcrÌT^ione dtìh niio.;p.2.iA 
va Chiefa fabbricata in onore della 
Sanciiliraa Madre di Dioda Bafilio il 
Macedone nelfuo proprio palazzo , 
fcricta da Fottìo Patriarca di Coftan^ 
tinopoli * Ella è fatta a foggia di ora* 
zione, c Fozio la recitò nella confa- 
crazionedi elTa nuova Chiefa, cioè 
nelle Calendc di Maggio dell’anno' 
XiV. deirimperio del fuddetto Bag¬ 
lio > e ciò pertanto adivenne, primate 
che Leone tìgliuolo di Bafìlio foife ac- 
cufatodi aver’afpirato alPimperio , 
Eccome fcrivono Simone Logoceta , 
Leone Gramatico, ed altri) e però 
s’inganna il P. Combefis aiferendoef- 
ferii recitata quefta orazione da Fo¬ 
zio dopo la liberazÌDKie impetrata dal¬ 
le fuppiiche dei Grandi delia corona 
a favor di Leone incarcerato per la 

medeiima accufa i il clic avvenne fo- 
lamente l’anno XlX. delibi mperio del 

] padre. Il Lambccio inferi queftajp^- 
ifcri^ione nelle fuc norea Codino , ma 

fenz’ 
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fenz’alcuna verfione. Il P. Combefis 
la diede pofcia tradotta nella fua Rac- 

p.ijn.colta. In quarto luogo fuecede un 
trattatello finora inedito, fcritto da 
Autore incerto 5 e quéfìo non è, che 
u^catalogocon la defcrìzione dei fe- 
polcri Imperiali già efiftenti nella 
Chiefa de’Santi Apoftoli, e in altre. 
Quello catalogo ricopiato dal codice 
Regìowi^w.i. è diverfo da quello , 
che diede fuori il Ducangio nella fua 
Coflantinopoli Crlfiiana a c.iop. Qual¬ 
che buon lume può trarfi da quello 
catalogo per l’iftoria Bizantina *, im¬ 
perocché oltre a molte cofc notabili 
da eiTo ci vien infegnato il nomedi 
Eudocia figliuola dell’ Imperadore 
Leone, natagli di Teofanone fua pri¬ 
ma moglie, il qual nome fino ad ora 

p.u4.era (lato ignorato. In quinto luogo 
finalmente vi fono alcuni Eflratti del¬ 
ie antichità di Cofiantinopoli , tia- 
fcritti dal codice Regio num*u e dal 
Codino del Lambecio. 

4. Riempiono il Jettimo libro pri- 
p.i?^ mieramente molti Epigrammi c Poe- 

mi antichi e moderni fopra ipiufa-i 
moli monumenti di Coftantinopoli, j 
parte de’ quali è cavata dM%/intologìa i 



Articolo IL £f 
con la verlionc, e con le note fattevi 
da divertì uomini dotti, il cui nome vi 
è contrafegnato dalle lettere iniziali 
dieffi: il tutto emendato eilluftrato 
dal P, Banduri *, e in fec ondo luogo al¬ 
cune Infcri^onl > che fono, o erano in p.i/gJ 
Coftancinopoli , tradotte anch’etìe 
dal noftro Autore. Tutte quelle cofe 
fi trovavano fparfein divertì libri, 
ma non fi erano mai vedute in un fol 
corpo riunite. 

f. Uottavo ed ultimo libro di que- pnS;'* 
de K/intichitd è una raccolta di fette 
Cataloghi , parte già ftampati , e par¬ 
te inediti, fpettanti o a i Vefcovi e 
Patriarchi di Coftantinopoli, ovvero 
a i Vefcovadi della lor dipendenza, 
o finalmente agLlmperadori di O- 
riente. Il i. è un catalogo de’ Vefco¬ 
vi e de’Patriarchi di Coftantinopoli 
infine ad IgnaT^ìo Eunuco, che fu elet¬ 
to nell’anno 84(5, Quello catalogo è 
eftratto dal compendio cronologico 
di San 'Hjceforo Patriarca di Coftanti¬ 
nopoli , il quale fi ha nel codice Regio 
fegnato num*is^^^ diverfoda quello, 
che fu divulgato dal P. Jacopo Goar 
inficme con la Cronologia di Giorgio 
Sincello . 11 P, Banduri promette di 

T omo XI. B par- 
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, parlare di effo ntlla vicina edizione 

dcirOpcte di SénT^keféra» e poi fog- 
giugne di aver rifeontrato il detto ca¬ 
talogo con quello dei P* Goai* fopra- 
detto j e con altri, a di averne told 
non pochi errori, che per poca avver¬ 
tenza degli amanuenfi vi erano incor- 

1111. catalogo è. pure de'Patriar¬ 
chi , non meno-che i tre fuifeguenti, 
compilato da T^iceforo Callifiói non 
mai pubblicate, e arriva Tino aG/o- 
ymniSò^opùlitAmi che, fecondo il 
computo di quefìoScrittore, fu crea¬ 
to Patriarca nel t il P.Bandurilo 
ha tratto dal codice Regio fegnato 

e a gran ragionelo com¬ 
menda oltre modo di accufàtezzà,e 
chiaramente tìe'fuoi Comentavj il di- 
moftf a, correggendo con elfo gliab- 
bagliamenei di pJÒ Scrittori, lì Hl.é 
quel lo già pubblicato da Qhvanni le- 
undàwnék fmOim/ptiÀnfu Gre* 
€6^^omanà » Termina in GiòJ.ffo, che 
dii^batedel Moniftero appelktoG^- 
lefiQ, fu fa^o Patriarca di Coftand- 
tìopoli nel i IV.é toltodalnuo- 

p.iap. vo cOmpetidio Morfeo di MatteoCiga^ 
Ì4,efifìifce in chedàjla Ghie- 
fa di Eraclea fu tradkito al Patriar¬ 

cato 
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mo diCoftandnopdli nel Il V,?*?>*** 
è opera di Filippo Ciprioèto $ Pfotono< 
tajo della gran Chiefa ^ ed è come m 
due parti diviftìi nella prima delle 
quali dà il catalogo de'Patriarchi di 
Coftantitìopóli fino all^ eles^iotie di 
Tarkniógìi Vefcòvo di AdrianopoliP’^l^i 
feguito nel ié^4, e nella feconda ef^ 
pone il catàlogo de’ Vefcovi al Patria 
arcato medefimò fottopoftl « Con Pa« 
juto di quefti Cataloghij é di molti al« 
tri 5 e delle fue particolari ofief va^io* 
nicidà fperani^a il Pj Batiduri di poi 
mano ungiamo , e di pubblicare una 
perfetta IfìorU de' VAtHatchi di Có- 
JldntinopoU infino a* noftri giorni ì la 
qual cofa non potrà non eifer ricevuta 
dal pubblico ^ che con fingolar gradi* 
mento , da riguardo del non efiervi 
Autore j che finora abbia prefa quefta 
fatica 3 sì à riguardò delrinfinita con* 
fufionee diferepanza, che s’incontra 
negli Autori i ove parlano diquefta 
materia* il VLcatalogò équellode^ P'^4t 
gPlmperadoii Greci fino ad Aleifio 
Duca Murtzuflo ^ cioè fino alla prefa 
di Coftantlnopoli fatta dai Latini nel 
1104. inferito dal LeuftéUvio nella 
GiHfifpfudmxà Gfitd j^dmund < e Tat- 

S 1 ttg 
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P-i44*troc tolto dal fopradetto Compendio 

dd Cigala, e fìnifce nel Sultano Amu« 
rat, che cominciò a regnare nel 1^34. 
Meritano l’uno d’altro di efler col¬ 
lazionati con quello, che ftampòil 
Lambecio, in fine del fuo Codino . 

6, Dietro a ifuddetti otto libridcl- 
P*^n*Je Antichità fa fuccedere il noftro 

Autore i tre libri del Bosforo Tracio 
fcritti da Vier Cillioyiì quale li raccol- 
fe dalle Opere di più Scrittori, e in 
particolare da Dionigi Bizantino, Au¬ 
tore antico ed inedito, la pubblica¬ 
zione del quale n’era fiata promefia 
da Luca Olftenio. 

7. Seguono i quattro libri dello 
•343• fieflfo GiiUo intorno alla Topografia di 

Coflantinopcli • L’unae lalrra Opera 
di quefto Scrittore*, al quale danno | 
gran lode il Tuano,il Cujacio, il Sam- | 
martano , e molti altri , meritava- j 
noluogoinquefia Raccolta, si per- 1 
che egli fu il primo , che con diligen¬ 
za fi ponefie a deferivere quella gran 
metropoli dell’Oriente *, si perchè co- i 
me teftimonio di veduta, poiché vi i 
dimorò moltianni mandatovi dal Re 
Francefeo I. per comprarvi de i ma- 
nuferitti, vi deferive molti antichi ! 

mo- 
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ftionufncnti, che fuflìftevano allora ^ 
e che di poi furono rovinati da i Tur¬ 
chi, si perche finalmente lo fteflfo Pa¬ 
dre Filippo Labbc le giudicò necefla- 
rie 2i\Vjfiorìa Bi^^antlna > di cui queft’ 
Opera del P. Banduri cun notabile 
fupplemento. Q^efto medefimo Pa¬ 
dre ha con molta accuratezza corretti 
non pochi errori incorfi nel tefto del 
Gillio, c fi è prefo la cura di fcpararne 
le citazioni, facendole (lampare con 

carsittcrc Italico > detto volgarmente 
corfivo. 

8. In ultimo v’c aggiunta la deferì-p.4ip 
^ione y che wrCsinonimo ha fatta di Co- 
lìantinopoli fotto gl’Impcradori Ar¬ 
cadio ed Onorio, c infieme le ^Annù- 
talloni fopra laftefia di Guido Tarici- 
teli > tolte dalla edizione, che egli fe¬ 
ce del libro della 7^oti:i;ia dell'uno e 
dell' altro Imperio . Chiudefi quello 
Primo Tomo con cinque copiofifiime 
Tavole. 

§* 4* 
Imperli Orientalis , ftve KAntiquìtatum 

Conflantinopolitanarum Tars Quar¬ 
ta ,ec. Tonius Secundus «pagg.f 75; 
continuandovifi dal nura. 444. in 
cui finifee la Terza Parte, fino al 

B I 1017. 
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i©r7, Di più ìe fopra Coflm-' 
tm*PorfirQgmitop^%a4o, fenza la 
pr^fazi^nec|Pindici jokre a mol- 
filRme tavole in rame per entro 
rOpera fparfe i ed eccellentemente 
intagliate? 

I» Jdottilìimi Cowe^tarj delnoftro 
Autore fopra gli pfpo libri delle ^ntì- 
$hità 41 CofiantinopoU occupano la più 
gran parte di qucfto fecondo Tomo, 
Non fi pofibno quefii a fufficienza lo¬ 
dare » ne pienamente riferire per le 
Infinite c fingolari notizie,dellequar 
li efib gli ha a lunga mano arricchiti, 
Aluic piaciuto di farli cosidiifufi > 
(limando 3 che convenevole foiTe rap¬ 
portarci le diverfe lezioni del tefto • 
illufirarne i luoghi ofeuri, e dare una 
migliore fpofizione a ciò che dagli al¬ 
tri c (lato mala mente o letto, o fpie- 
gato> rendendone la ragione, e indi,- 
candonc Jeforgenti: in che, a dir ve¬ 
ro 5 è fiato efattifiìmo, principalmen¬ 
te in farci conofcerc i fondatori, oi 
reftitutori degli antichi edifìzj, col 
rifeontrodi gravitimi Autori, che 
efprefiamente, o di pafiaggionc han- 
notrattato, econfrontando ogni co- 
fa col fuo sinonimo i il cui metodo 

vien 
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vien pur da lui feguirato; 
Son preceduti quefti Com^nìarjdn, 

fette carte topografiche * La prima di 
tutte rapprcfcnta la città di Coftanti- 
nopoli divifa in quattordici regioni * 
nella forma appunto, con cui da Co* 
ftantino il Grande ella era (lata divi- 
fa , cnelloftato^ in cui la ftefTa (ì ri¬ 
trova va fotco grimperadorì Arcadia 
ed Onorio*. Il difegno n’è tratto da 
quello che'già >nc ftefe un^^nonìmo 
contemporaneo a i medc/Imi Im pera- 
dori,' e da quello infieme del Gillio 
Lo fece già tempo intagliare il Dl^ 
cangio, e tale ce lo dà ora il P. Bandu¬ 
ri , diverfo folamente in alcuni luo¬ 
ghi , i quali fono conformi alla carta 
delineata dal Sig, de Combes. La fe¬ 
conda* carta rapprefenta la città di 
Coftantinopoli divifa in creparti ; fe¬ 
condo la defcri^ione, che ne fa 
nonimo del P. Banduri,cioca dire nel¬ 
lo Baco, in cui ella efifteva fotco Tlm- 
peradore Aleilìo Comneno . La ter¬ 
za ci moftra il Bosforo Tracio, fecon¬ 
do la defcrizionedel Gillio, t‘ì dì(Q^ 

dei Sanfone il giovane. La quar¬ 
ta ci favedere lo (ledo rappréfentatò 
fecondo il difegno delSig. d: Combes . 

B 4 * La ^ 
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La quinta è Ja delineazione della città 
Imperiale fuddetta, quaLera avanti 
il 1422. fatta da Crificforo de" Buondel- 
monti, Fiorentino, e tratta da un co¬ 
dice Regio, in cui (i contiene il libro 
di elfo Buondelmonti y intitolato de 
inftihs ^AYchipelagi, che egli ritrovan¬ 
doli 1 anno medelimo nelF ifola di 
Rodiindirizzò al Cardinale Giorda¬ 
no Orlini. Apprelfo il Ducangio lì 
vede la mcdelima intagliata, ed ina* 
prelTa . La fella carta ci efpone la cit¬ 
ta di Coftantinopoli nelfuo elTer pre- 
fente ,cd è quella del Sig. Cnlot. La 
fettima in fine ci fa vedere rElIefpon- 
to , e la Propontide nel fuo (tato pre- 
fente. 

Venendo a i Cementar) y noi non 
fapremo obbligarci a dire i punti 
principali, e più rimarcabili, ne’ qua¬ 
li il noftro Autore fa fpiccare la fua 
valla erudizione . Solamente accen¬ 
neremo alcune delle figure,dellequa- 
liclTogli ha opportunamente arric¬ 
chiti, einllemele cofe inedite, che 
vi ha per entro inferite . 

Nel 1. libro lì veggono fette tavole, 
P.4J6.nelle quali fono intagliate fettantafet- 

tc medaglie Bizantine, parte battute 
in 
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in tempo chela cjtrà fi governava a 
modo di Repubblica, e parte in tem- 
poche ella divenne fuddica alTlmpc- 
rio Romano. Elleno fono tratte per 
la maggior parte dal mufeo del Re 
Criftianiffimo : le altre da quello del 
Sig. Foucault, fuori di due, l’una del¬ 
le quali c apprefib il P. Chamillard, 
e l’altra c ricopiata dal Golzio. L’Au. 
tòre non fi è curato di darci quella 
raccolta di medaglie più numcrofa: 
gli è ballato di efporre le folamentc 
da lui vedute. 

E fon degni di ofiervazionc idue p^; 
Dìptiei, o fia tavole Confolari,ie qua¬ 
li apprelTo i monaci di San Cornelio 
in oggi fi cuftodifeono. 11 P. Mabil- 
lonelefece intagliare, e le dichiarò 
nel terzo tomo dc'fuoi Annali Bene^ 
dettìni- L’una e l’altra fono del feco- 
lo V1. come da i Confoli in elfe nomi¬ 
nati ricavali. 

Ma affai più degna di offervazionep.joS# 
è la Colonna ifloniata di Collantinopo- 
li, la quale fi vede cfpreffa in jS. ta¬ 
vole contutti i fuoi baffi rilievi,dal 
Sig. Pierfrancefeo Giffart diligente¬ 
mente intagliate. Due coione a chioc¬ 
ciola inoriate furono anticamente-» 

B f crcE- j 
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erette in Coftantinopoli : T una da 
Teodosio il grande nella piazza ap¬ 
pellata ForumTauriy rapprefentante 
Je vittorie di lui riportate centra gli 
Scitiedaltre nazioni barbare; e que- 
fìafii fatta atterrare dal Saltano Ba- 
jazet a fine di edificare più comoda¬ 
mente ifuoi bagni .> L’altra^ la quale 
ancora rimane , fu fatta innalzare da 
Arcadio in una piazza con lo fteffo no¬ 
me appellata , nella quale iniranfi ef- 
prefìì i fatti gloriofi di Teodoflo fuo 
padre, egliedifizj più confiderabili 
fabbricati dalLuno e dalfaltro Impe- 
radore . La colonna adunque rimafìa 
none quella di Teodofio , come vol¬ 
garmente fi crede , ma quella di Ar¬ 
cadio , la cui deferizione ci è ftata data 
dal Gillio ( 4) con tutte le dimenfio- 
ni dielTa, prefe da lui con fommaefa- 
rezza„ Che la fuddetta colonna fia 
quella di Arcadio, non di Teodofio, 
il noftro Autore ne reca forti (limi rif. 
contri, e argomenti nella pnfanione 
del primo tomo, e dà giuftamente 
ogni lode al Sig. Cavaliere Antonio 
Mocenigo ,già Ambafeiadore per la 
Repubblica Veneziana a Sua Macftà 

V Cri- 
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Criftianiffìma , gentiluomo non me^ 
no iuilgne per la fua beneficenza ver- 
fo i letterati 5 c per le illuftri doti del 
filo animo e del fuo ingegno , che per 
la fua nobiltà', il quale avendo à fue 
fpefe fattOJfivedere in Coftantinopo- 
li la colonna ifioricita, che ancora c in¬ 
piedi, ne riceve le notizie conformi’ 
in tutto al modello, che nc dà^il P.' 
Banduri. I baffi rilievi di eflfa benché' 
figurati in iS. tavole non iaefprimo.^ 
no tutta, ma qualche parte folamen, 
te , che da i terremoti, dagrincendj, 
cdal tempo rimafe jllefa, 1 fuddetti 
baffi rilievi furono accuratamente di- 
fegnati dal famofo pittore Venezia-^ 
no iGentile Bellini, in tempo che fog- 
giornava in Cofiantinopoli , dove’ 
Maometto IL lo aveaalla l^epubblica 
dimandato. Ottoanniprimaaveagli 
fatti intagliare il P.Claudio-Francefco 
Meneflrier deìh Compagnia diGesii > 
ma perchè gli antiquarj non fe nc 
chiamarono interamente foddisfatti, ’ 
il nofìro Autore ha fatti intagliare 
nuovamente i raedefimi, rifeontrati 
fu gli originali del Bellini, i quali,’ 
come cofa preziofiffima, vengono cu. 
Loditi nell’Accademia Reai di Pittu- 

: B ra in 
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ra in Parigi > e fotto a ciafcuna tavola 
ha porta una breve fpiegazionc delle 
figure in eflTa rapprefentare, 

p.614. Nel li. libro dei Comentarj fi veg¬ 
gono tre lettere greche 5 finora inedi¬ 
te , di ^tanafiù Patriarca;4ùGortanci- 
nopoli, traferitee dal codice Regio , 
poflfeduto un tempo da Monfignor 
Carlo-Maiirizio Tellicr, Arcivefeo- 
voDuca di Rems 5 dalle quali fi vede» 
che anche fotcorimperiodi Androni- 
co il vecchio era ia Sinagoga Giudai¬ 
ca in Coftantinopoli. Tutte Ptpirto- 
le con altri opufcoli del fuddecta 
^tanafio nel medefimo codi¬ 
ce fonortatc traferitte etraslatace dal 
noftro Autore, il quale nel libro Vili* 
ce ne dà il catalogo ^ e fono erte innu- 
merodi 84. tre delle quali con altre* 
otto, le quali non fono nel codice Re¬ 
gio comprefe, furono pubblicate in 
Firenze dal 1\ Francefeo Tur nano > 
Gefuita, ma folamente in latino, die¬ 
tro ilfuo libro de ^eftdentia VdfloTwm* 
Altre cinque epirtole di quefto Pa¬ 
triarca ha inferite il P. Banduri per 
entro i Ìu.o\ Comentarj > fecondo che 
gliene è caduto in acconcio , 

11.631. Piw focto abbiamo tre tavole in un 
fol 
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fol rame intagl late, e ricopiate da ua 
codice Regio del IX. fecolo, nella 
prima delle quali fta efpreflTa la ordi- 
nazionedi San GregorioNazianzeno, 
nella feconda la vittoria del Gran Co- 
ftantino contra Madenzio, e nella ter¬ 
za l’invenzione della Santiflima Cro¬ 
ce fatta da Elena Augufta , e madre di 
Coftantino. Del fuddetto codice fi 
parla dal noftro Autore nelle annota¬ 
zioni del libro Vili, 

Abbiamo anche nello ftelfo Jibrop.6^è, 
il frammento di una narratone ddlci 
traslazione dtIle reliquie di Sunto StefU'- 
KO martire, mancante al principio,© 
copiata da un codice efiftente nella bi¬ 
blioteca di San Germano di Prato, e 
fcritto innanzi del Metafrafte ; nel 
qual codice 11 contengono le vite de* 
Santi del raefe di Agofio, come dal 
catalogo d’clTe, che quivi ne vien da¬ 
to, apparifce, 

11 P. Banduri ci ha dato nel 111. lì-p.66i. 
bro un tratcatellogrecodcl Circo, o 
fìùdcW Ippodromo con la verfione la¬ 
tina, trafcrittodal codice Regio fe- 
gnato 5fo2. e poco dopo vi haP*^^4. 
aggiunta una tavola , ove fono rap-’ 
prcfentacelc mine, dell© Bello Circo ^ 

tol- 
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tolte dal difegno che già fu inferito 
dal Tanvìnìo nella fua Opera dcCìm- 
chi Circenfì. Ma più confiderabile è la 

p.6^7. leggenda di Sm DalmaT^io > dal quale 
ha prefo la denominazione il più anti¬ 
co e faraofo moniftero:> che foflfe in 
Coftantinopoli, L’Autore ce l’ha da-; 
ta tradotta dal greco, con note mar¬ 
ginali , trafcritca da un codice della 
Biblioteca di San Germano, di vene¬ 
rabile antichità. ElTa è degna di clTer 
ricevuta dal pubblico con piacere, si 
perche finora non è ftata ftampata, si 
perchè molte cofe contiene apparte¬ 
nenti non folo al predetto moniftcro, 
ma anche airiftoria Ecclefiaftica gio- 
vevoliffime. 

^.744. La d e feri •gione dell*augulìijjim 0 T em* 
plodiSanta Sofia ^eretto da Giuftinia- 
no il Grande, diftefa in lingua france. 
fc dal Sig. Crelot j e accompagnata da 
cinque tavole > chene rapprefentano 
le parti principali, riempie una gran 

» parte de i Comentarj à^WV. libro . 
Con roccafione 5 che nel VI. libro 

p.8i8. fìcita un luogo deH’Opera inedita in¬ 
titolata dietim dK^udocia Ma- 
€Yembditifia j fi produce un 
lungo cfatto catalogo di tutte le cofe, 

. che^ 
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che fono contenute in quel codice 1 
nel cui frontifpicio fi vede la figura di 
lei fedente, come pare j nelTatrio del 
Palazzo Imperiale. 11 manufcrittoè 
cartaceo, e non molto antico, ma 
forfè unico, e fi conferva nella libre-, 
ria Colbertina. 

Nell’Vili, libro, dove l’Autore fi 
crenduto benemerito deU’iftoria Ec- 
clcfiaftica con illuftrare principal¬ 
mente ciò che concerne la feri-e de’ 
Patriarchi di Coftantinopoli^ fpicca- 
in primo luogo una notizia degli opu- 
fcoli-cótenuti nel codice Regio 3 502.. 
dal quale fi è ricavatoli catalogade’ 
Patriarchi fuddetti fatto da'San 
ceforo. Di ella notizia il P. Banduri 
dà la lode al Sìg,Boiviny cheaccura-. 
tamentel’ha compilata, Evvi in fe¬ 
condo luogo U[menaci di depofizio- 
ne data Panno j 147. contra Cofma 

Patriarca infetto del Pcrefia de’ 
Bogomili, la quale fu pubblicata dall’ 
Allacci (a) con la fua verfione lati-p.^iS, 
na . Succedono due non leggieri 
frammenti della Cronologia de’ Pa¬ 
triarchi medefimi, feruta in verfo* 

. da 

( a ) de Confenf. Bcclef. Occidente C?* Orienta" 
/.a. c/»/». li, ^.680, 
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dsLJEfntniodi Coftantinopoli, fcritCo- 
rc inedito, e lodato dairAllacci nell* 
Opera fopradetca, 

Il P.Banduri venendo a parlare del 
Patriarca Gregorio di Cipro , moltra 
cfler lui ftato promolfo a quella Chie- 
fa metropolitana nel Marzo del 1285. 
correggendolo Storico Pranza , che 
nella fua ftoria non ne ha fatto pun¬ 
to menzione, ed aver lui rinunziato 
il governo dopo 6, anni verfo il Giu¬ 
gno del 1285?. Efpone poi le ragioni 
diquefta rinunzia, colte dalTiftoria 
del Pachimerc edcl Gregora, e da 
altri Autori. Dopo quello ci dà il più 
diffufoe pieno catalogo di tutte 1*0- 

P P42'*pere fcritte da elio Gregorio , che ab¬ 
bia potuto indagare ne 1 codici Regj > 
c principalmente in quello che va le¬ 
gnato 3442.. In fine di tutto il li- 

p.iooogroij vede un’altro catalogo eco dò 
Patriarchi di Coitannnopoli, tradot¬ 
to e comentato dall’Abate EufebioBc- 
naudot i il quale ne fece parte al P, 
Banduri, acciocché lo inferilTe ne’ fuoi 
Cementarj. Quello Signore lo ricevè 
da Coftantinopoli, dove gli fu rico- 
piatoda un codice di quella Chiefa 
Patriarcale. ferie de i Patriarchi 

in 
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in efTo nominati incomincia dalTanno 
di Crifto 15^4. e arriva fino aH’anno 
1702. la qual cofa lo rende fingolare, 
non elTendovene altro, che fino a’ no- 
ftr4 tempi pervenga . 

Dietro i fuoi Cementar) il noftrop.ico;?^ 
chiarifiìmo Autóre ha fatto ftamparc 
la fpiegazione in francefe fatta dal 
Sì%,GYelot difei curiofifilme tavole> 
rapprefentanti i principali edifizj 
cretti in Coftantinopoli dagnmpcra- 
dori Ottomani , dacché fe ne fono 
impadroniti. La prima di efie figura 
la mofehea del Sultano Acmet ; l’al¬ 
tra rapprefenta quella di Solimano 
li. detta perciò Solimania j la terza c 
la quarta ci danno quella della Sulta¬ 
na madre del gran Sultano , detta dal 
nome di lei Validea ; la quinta efpone 
il profpetto del Serraglio e Palazzo 
Imperiale > e Tulcima finalmente ci 
pone fotto rocchio la porta, o fia Tin- 
gredo di e(To Serraglio . 

IL Le xAnnotaxjoni^i libri di Ce- p.7. 
fìantino Vorfirogmito fon precedute 
da una belliilima Carta geografica, 

fatta dal Sig. Guglielmo de lisi e , di- 
gnilfirao Membro dell’ Accademia 
Reale delle Scienze*, la qual Carta ci 
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rappr^fenu la diyitione di tutto lUm- 
pcrio Romano per via di Provincie , 
nello (lato in cin e(Io era focto gPlm^ 
peradori Greci dopo i tempi di Erar 
elio , e fecondo Ja norma ^ che ne dà 
Il Vorfirogenito nel fuo Trattato de 

f,^%,TbmatibHs, Ve n’ha poi un’altra 
ftefa dai detto 5'/^, d^Tlsle » ove fi ve¬ 
de la deferizipne dell’Imperio d’ 
Oriente, fecondo la norma > che nc 
dà lo ftelTo Torfir^genito nel fno altro 
j ib r o de adminifirand o Itnpeno # 

Anche per entro qiiettev^^wor^j^/o- 
lìi , veggonfi fparfi dal P. Banduri ai- 

pilo, cuniopufcoli finora inediti. Tali fo¬ 
no 1. d\x^cataloghi greci, tratti da un 
codice del famofoBaluzio , di diverfe 
città > che col tempo mutarono l’an- 

P-^3* ticolornome, ll.diverfi frammenti 
degli i/^nnali Veneti del Doge Andrea 
Dandolo f chevifienel XIV, fecolo : 

gj JIL una latina di Lodovico 
’ Cervario Tuberone > Benedettino, Aba¬ 

te di Meleda , a Mario Buono, con la 
quale l’Autore gli rende conto di al¬ 
cune cofe fpettanti all’origine della 
città di Ragqfi, e perchè le abbia 
cftratte dal libro V. de i Comentarj 
delfuo tempo j i quali fono inediti 

ap. 
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apprclTo il fuddctto Baluzio: IV, una 
IB^elaxjion^ italiana dello flato della Re¬ 
ligione nelle parti dell’Europa fotto- 
polle al Dominio Turchcfco, fatta da 
Matteo Gondola, Gentiluomo di Ra- 
gufì, che fu Ambafciadore per la fua 
Repubblica alla Porca Ottomana ; V. P'*ii« 
un notabile frammento greco > tratto ^ 
dalla Biblioteca Colbertina , con la 
verfionc del P. Banduri , ove fi con¬ 
tiene la converfione de* Bj4jjìani alla fede 
Crifliana ; Vi. molti alfabetiSchiayonif^*^^^* 
pili ita mente intagliati, di carattere, 
c grandezza divcrfi:le quali cofe tutte 
rendono l’Opera piu (ingoiare. L’Au- 
tor^n quelle Annotazioni non fi è 
guardato di allungarfi alquanto nel 
dar moke curiofe notizie intorno alla 
Dalmazia, calla città di Ragufifua 
patria, fopra la quale ci dà in un lilo- 
go fperanza di voler compilare un’ 
ifloria, la quale certamente farà ca- 
rifiimaalle perfoneerudite , giacche 
quella , che abbiamo del Lucari , e 
ciò che ne hanno detto TOrbini ed il 
Lucio, fon cofe o troppo imperfette, 
o troppo fcarfe per poter foddisfare 
in quella parte a chi ama d’inflruirfe- 
ne pienamente .. Il noftro dotto Be'* 

nedec- 
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nedectin© ha tutti i lumi ^ e fperiamo, i 
che He avrà ancora tutta Tattenzione ! 
per farlo : con che fi renderà beneme- ^ 
rito e della fua patria, e della repub- : 
blica letteraria, la quale però gli fi 
confeffa tenuta di molto per quefta ! 
fua prima infigne fatica , 

^ ARTICOLO IIL 

Hekrici Norisii y S. R. E, Cardi- 
nalisy Tar^enefis ad K C, Joannem 
Harduinum , S. J. T. Opus Toftu- 
mum. MceJJit ejufdem Tbrafo , feu 
Miles Macedonicus , Vlautino fale 
perfriCtus , opera Annibalis Cor* 
radini, Veronenfis . ^mjìelodami, 
apud Taulum Marret y 1705?. in 8. 
pagg.2<j4. fenza le prefazioni, la 
Vita del Cardinal Noris > e una let¬ 
tera di lui al Conte Francejco MtTC' 
^abarba Birago. 

L Re cofe faremo nel prefentc 
X sArticoloi primieramente da¬ 

remo per diftefo la Ltttera di quefto 
dottilfimo Cardinale al Conte Mez- 
zabarba : in fecondo luogo efporremo 
i motivi, per li quali-egli feriflfe la fua 
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Tarenefi al P. Arduino della Compa- 

j gnia di Gesù , e infieme le cofe princi¬ 
pali, che in elTa fono trattate i e per 

:'ultimo ci sbrigheremo in fuccinto 
iìàeìVOpufcolo fetitto già molti anni da 
llluicontrail P. Macedo , Francefeano, 
Iifotto il nome di Annibaie Corradino. 
Per quello, che riguarda le notizie-# 

Ddella fua p^ìtay ci riferbiamo a farlo 
Jiinaltraoccafione; equi baderà fola- 
D mente accennare efler lui nato in Ve¬ 
li rona li 2^ Agofto del 153 !• Aver lui 
iprefo in Rimini Tabito della Religio- 
: neAgoftiniana avanti Panno ventèli¬ 
mo : Nel ventefimofeftoaver*abboz- 

. zato in gran parte il famofo libro del¬ 
la Storia Telagiana^ pubblicato pofeia 
da lui nel 16^73. Non molto dopo cf- 
fere dato chiamato dal Serenilfimo 
Gran Duca Colìmo Terzo à Firenze 
col titolo di fuo Teologo, e pocoap- 
preflfo promoflfo alla lettura di Storia 
Ecclelìadica nel celebre dudio di Pi- 
fa : Nel 1^81. aver divulgata POpc- " 
rade i CenotafjVifanij nel 1683. 

' pillola Confolare al Pagi 5 nel 16Z9. 
l’Opera inligne dtW^mo 0 deWEpo- 
chadd'Siromacedoniyneì i(>5>f.quella 
De Uno ex Trincate puffo : A i 12. del 



4^ G1ORK. Dfi* Lettìrat i 
Dieembré deiranno medefimo effgf 
lui (tato proffloffo alla porpora del i 
titolodi Santo Agoftino dalla Santi¬ 
tà d'itìdocenaio Xll/ehe prima lo j 
aveva dichiarato primo Cufìode della : 
Libreria Vaticatia j di cui fu Bibliote- i 
cario I dopo aduntoal Cardinalatoi 
Finalmence elTer mancato di vita li ! 

di Febbraio delFanno 1704* che 
era il 73. dellWfua, edelTèrc (lato 
fepoko con decorofa infcritiotie iru 
Santo Agoftino* Di tutti quegli 3 che 
hanno raccolto gli elogfe le memo¬ 
rie del nohró Emlnentiillmo Cardi- ' 
naie 3 nelTuno lo ha fatto con più efat- 

di Moniignor Frartufeù Bian* 
ihinii Veronefes che ne haftampata 
là Vita nel LTomo (a) diquellede- 
g\i àrcadi lUufiYi i fra i quali il No- 
ris fu àfcritto col nome di Eucrati 
oigóYètkó ‘ Nel i^ifpdccio ìfioricò dtl 
p4 Gandoifij e nell* iAddi^ióne allo 
fléffo fi hanno molte notizie partico¬ 
lari intornoailaperfona del Noris 1 
che fu lodato da tutti i dotti del fuo 
tempo 5 e fu fuperiorein ogni conto a 
tutti i fuoi Avverfar/* 

li« L'anno 1^841 ufciia prima voi» 
u 

0) pAi^pg. 
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tadalle ftampe di Parigi (4) il libro 
del P*Giovanni Arduino, inrkolaeo 
^untmiantiqui populorum & utbium 

Capitò quedo ila fm dei 
af* di Giugno deiranno in ma¬ 
no del Noris, ProfeiTore allora nel« 
lo Studio di Pifa> e vedutoli impu¬ 
gnato in più luoghi dell’Opera inhe* 
me con moki altri, tra* quali il Con¬ 
te Francefeo Mezzabarba Birago t 
chiaridimo antiquario, fcrilTeglifo« 
pra di ciò il feguente giorno' il parer 
fuo in una Ietterà alfa! erudita, la^ 
quale dopo elTer corfa lungamente a 
mano in Italia, ed in Francia, è ftata 
poi Campata in Olanda j ma come ella 
non li trova alle (lampe 5 fuorché in¬ 
nanzi la Tarenefi^ e tradotta in lati¬ 
no , noi peniamo di far cofa grata 
al pubblico col darla in volgare quaP 
egli appunto lafcrilTe, tratta dalFo- 
riginale cucito nella copia del libro 
fuddetto dell’Arduino, la quale fu 
del Mex^abarba, e che ora è di Mon- 
fjgrtor Filippo Monti, Prelato dome- 
(licodi Noftro Signore, poilillata»# 
tutta di varie note marginali di mano 
del Mezzàbarba contra TArduino, 

Let^ 

{&) Pam, Apt frani, Magmiì 1684.//? 4, 
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Lettera del T. KIOBJS y che fu poiCar- 
dinaky al Sig. Conte Francefeo Me:^- 
^abarba Birago» Milano. 

yy Illuftrifs. Sig.Sig. Padr. Colendifs, 
> ■. 

,, T Erfera ricevei il libro del P. Ar- 
,, X duino, e per quanto veggo, è 
3, molto erudito 5 ma troppo fi loda , e 
,, con una gran frappata pag.f (^o. ter- 
,, minai! libro: anemineantebuncdìem 
,, ìntelleCia (a) mentre Gianfederigo 
3, Gronovio fapeva più fognando de re 
„ nummaria, che il P. Arduino fcri- 
,, vendo. Impugna molti , fra’ quali 
,, anco V. S. Illuftrifs. c me ancora pag. 
3, 2i8. ove dice, che Augufto mandò 
,, nella Spagna gli abitatori di Tinga, 
3, e di Zeli, e che diede nome al luogo 
,, ^ulia Traduca, che però allora non 
„ era Colonia, la quale fece poi Clau- 
j, dio col far ripatriare i Tingitani, c 
„ i'Zclitani nella loro antica Città di 
5, Tingi , lo li ho ciò infegnato pag. 
„ ove di (fi : hxc tamen fine tefle 

fin- 

(a ) Parla delle cofe, delle quali tratta Plh 
niointorno alle monete. 

(b ) CenofaphiaPi/ana Vijs,Il r. i. 



Art 1 €oto IIL 4^ 
» fingmtur. In oltre Strabone , che i® 
» cito nel fine della pag. SS. dice, che 
,, formandoli nella Betica la Città di 
,, Giulia Tradotra, AuguBo c i Romani 

,> Colonos alios ipfi ex Italia miferunt. E 
,, certo, che tutti gl*italiani in quel 
„ tempo erano cives donati jure civium 

^ornami:tm dopo la inforta guerra-# 
,, fociale A»V. 66^ il che io tócco pag. 
3, 17.de Cenotaf). Quindi gl’italiani 
,, colà mandati non perdeano quel 
,, grande onore deflfcre Cittadini Rq- 
,, mrani , onde la Città rimanea Colo- 
„ ma, o Municipio. Ma io a Culoni$ 
3> B^omaniseo miffis la dilli Colonia con 
,, la comune opinione, la quale però 
„ non è certa . Ci veggo errori nella.# 
„ Cronologia , come quando pag. 41. 
„ nel fine egli dà a L. Vero undici anni 
i, d’impero , c di fopra dice, che A. V. 
,, 1012. era il primo di Gallieno. Nc 
„ è errore di ftampa , perchè [a) dice, 
,, che l’era, o epoca d’Anazarbo princi- 

piò adde zjufit numerus 
yy 1015. In oltre nella medcfima faccia 
„ pone la diftinzione delle due Cilicie, 

Tomo XI C pri- 

Ca) errori fono flati levati nella fin 
conda edizione. Vedi pag, 16. col. 1. 



50 GibkPTi Ds’:3Letteéati 
^ ptinw c feconda yinrce^paaffai avkn-f 
jyitia tal divisone, éhé non erafrimat 
li* del quarto fecoJo a natali Chnfli .• 
lY^'^ìL^ymii ìn medìo riprende Tatrtè 
yi che a Svillio dia il prenome di P«-? 
li Mid i mentre fu Marca. Sono due i 
^ Svillir^'unp Mtrwdetto da Tadito 

‘ Gonfolo^* V. S'o^*y^ìtroTMio j de* 
5, quali io tratto pag.5 5. EpifìoU Cvnfa- 

■/4r/i=. Pag. 3'4^. 4adnfcrizióne Greca 
n (a)' per, lo .titolo di ^è^uguflui ^ont. 

M4X. Còl Trib. 'Pot^W è di ElagabalQj 
’noh di M. Aurelio, eòmc feri ve * Pag* 

^n34fì dEe ha a far*cintitolo di Cojiónti^ 
fià {b) che derlvaclalFlmperador di 

^ tal nome, con una medaglia di Adria? 
Vi no P Io* direi i Colonia l^iC€phoriuni 
*1 ^'Conditili Pag. r4(3.vBA5JIAEÌ1.5^ AN- 

TIOXOy 0Eoy Éni€^ANaYX fpie- 
l ga ( c ) B^egis .Anfivchi'Dei apparemU^ 

q *Si dee d 1 re : yegis iAntkchi Divi illtk 
Nella Sacra Scrittura al Cape 

7j L de’Maccabei fi legge: %4ntiochm 
■ ■’i • ■/-<,'! ''' ' 

A 

^^ìt*efiapureejlat/i cancellata ’nèllafe< 
« conda edizione, 

i(b) do parimente fu emeiidato nella ridami 
papag, 121 col. I. 

'"■■X Anche qui Jie emendato dipoi il P$ Ar\ 
' ' dftino.. 



n Aàtff c'òtio II Ir 
éi illuflrls filius %Antiochi B^gis > qui fmp 
^ Quefto 'Antioco, detta 

, volgarmente: lAppianus in 
'ii* Syriacis pag^ i i ) fui f(:afc31c:l di^Sc? 
Ì,^'Jeuco , il quale morendo j occupò il 

Regno, e fu padre .d’Antióco Eupa- 
,i toxQ lib»h Màcab^oYHm cap,6* >* 

Bpges synà‘ 
f ■ xAntlochus Uh Magnus^ Vater , 

^ l ^ 
iAntiochuxIK Epipbanes feti iliuflru- FìIìns» 

^ntiochmV^ Eupator — J^epas. » 
« Come i Greci in vece del cognomeu> 
„ poncano il nome del padre , .(iccomc 
,, anco gli Ebrei, ed altri Afi^ki j cosji 

in quella medaglia è legnato Antioco 
„ Eupatore del Dio iJIuftrc, o Dio Epir 
„ fané. Come i Latini diceano C^fa,f 
j. Divi %Aug F. cpsr i Greci uintioch 14f 
y, Eupatoì Divi Fpiphanis i ' cioè figlio, 

E ridicola la interpctrationc del ì^. 
,, Arduino . Ella ne feriva a^^Mòns^ 
jj More!, o a 1 lo Spon ; e credo che mi 
„ d^wnno ragione. Quelli errori ho 
„ (coperti così faltuatim in un’ora fear- 

tabcllando quellibrD y pcrchqpi^ co- 
5, pioli Didercazione de’Falli contro- 

" a'-’r ver- 
• ' ‘a 
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S, vcrfi tra il Baronie e il Panvinio, ne 
>> voglio attendere ad altro. Ella però 

mi creda , che nella medaglia^ 
„ <^ANEAC ha ragione, per quant© 
,, gli occhi mi moftrano, nelia meda-^ 

glia Medicea. Qmndi ove ella ero- 
,, va diiferenza fra le Medicee ^ le ad- 
a, dotte dal P. Arduino, me le mandi 
,, deferitte j perchè potrebbe edere , 
,, che fodero errate nell’ Indice Mc- 
5, diceo dal quale le copiai , come è 
,, con errore ÓANEAC, perchè cer- 
,, to ivi fta ^AANEAG come una fo- 
,, laparola. £ ritornata S. A. S. dalla 

Villa, nè ha voluto, che li faccia- 
no i cord del Pallio perla feiìa di 

„ S. Gio. perchè eflendo di Domeni- 
,, ca , desinata alle procelfioni del 
,, SantiIfimo, ha levate le occalìoni di 

andare nel corfo in vece che alle-» 
Chiefe . Godo intanto , che il P. 

„ Arduino darà all* Opera di lei {a) 
,, una gran copia 3i medaglie, febbe- 
», he per lo piA non intere , come-# 

^ ella 

CO Il Mex,za$afia ftttvft facendo il foms 
fecondo Greco delle medaglie , e per 
quefio il Norisgli dice t che il libro dell* 
^rdriino gii /ervirà. 



Articolo III. f3 

3, ella egli altri vorrebbono, e le bacio 
3, le mani. . v . 
5, Fircnac Giugno 168 f 4 ) 

,, Di V. S. llluftriilima • 

,> Umilifs. Divotifs, Obbligat. Sérv. 
F. £«r/rp 7Si;om Agoftiniano 

t 

3, P. S. Il Patino andrà in colleraJ 
33 nel leggere la prima riga deila^ 

pag. 
33 Riaperto il libro, ritrovo, che-» 
33 fcioccamente riprende lei pag. 117. 
« (i)negando, che Augufto rifacefle-* 

Colonia Cartagine. Legga pàg.if.de* 
33 Cenotafj Pifani. Fu fatta Colonia da 
3, Cefare ex Dione in fine e poi da 
,3 Aug\ji^o ex fine lib> Tertulliano , 
,3 che ivi io cito, nomina Statili© Tau- 
3> roCof. A. V. 728. Senzio Saturnino 
33 Cof.. A. V. 75 Cartagine fu fatta-. 
3, nuovamente Colonia A. V. 73 f.’ O 
3, chefciocco! La parola però !^(oy4 fta 
3i per ^ 

C 5 Due 
r 

C a ) edix.ione di Olanda malamente 
ftaimpre(foi6y<), 

(b) §l^efio sbaglio non fileggè più nella fecon^ 
' da impre(fione del lib, d el F. Arduino « 
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e. * Jl^iiecofetóoo da nocarfi ’nèilà iet^ 

cera fopradetta . L’unaè, che la 
Ì/e}M^òne > 11 Npris d ice di copia<? 
re fopra 1 Farti concroverfi tra ’l Pan- 
vinio e *1 Baronios non c ftanvpata t# 
ne fi fa dove fia. Quefta era una l^pi- 
Ji(Ua'C0tfola^e/bcSji(ia ài Pagi, coixie^ 
fcrive.il Isjpris in un^ lettera al Fab- 
breteidata in Firenze li 16. Gennajo 

t_ ' 16S p e inlun VI tra li p Aprile 168 f. 
>i. JcFqua(|:co0 altre dei Noris e alNp- 

risfono prefentemente in maao; di 
^jMonfignor Fontahini. L’altra cofart 
c\ Cij che il P. Arduino, il quale tanto in 
« privàto j quanto in pubblico era A^cq 
* attaccato dal Noris> e di molti falli 
i convinco, come nel progreiTo dimo- 

Areremo > ha procurato ^ 1 n vita del 
, Xuoilluftre Avverfario, di difender^ 
- a tutta fua pofsa; e folamcnte dopo Ja 
' - morte di lui hà mortrato di approfiq-^ 

tarli de’fuoi avvili, e li è inpiulnogbi 
v * corretto *'Molti efenipj ne abbiamo 
1 dalla lettera al Mezzabarba , e questi 

polTonb rifcontrarli pel margine d’eìr 
la, dove gii abbiamo fegnati » il che 
pure fi vede nella Aampata in Olan- 
da . Là "Parenefi altri efempj nefom- 
minirtra;^ con lafcorta dellaqu^le il 

,‘P/Ar-- 
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B.:.Ar«iuinQ ha emendato nella riftaM* 
fa' il foo libro e quUlo 
della Crmologia del Vecchio Teficm^en- 
fQli ' correggerli che fà un’Aucorc V 
cloveconofce di eflferlì ingannacó f. k 
Ibdevole^:^ ma c più lodevole ancora il 
cDOfeiràre ingenuamente a chi lì abhii 
Ivobbligo di'unà'Cal correzione. 'Pal> 
{ìzmo,à'ìhTaipenefi • : M 

; Uh .Diede motivo a quell*Opera 
lo ftelTo ,P. Arduino con - iina fua^^p/lr 

chiaqiata da lixi .^dvèntòria prò 
Eumenio Tàcato. Jm perocché eiTeni 
do capitato al Nòrfs, in tempo che.^ 
era ProfelTore di^Stpria £cèle:lìallic^ 
hello Studio Pifaoo , ad libro dell*Ar-« 
duino dei "^umrm antichi illuflratt\ 
ne confutò alcune fpiegà^iòni da lui 
conofeiute per improbabili c; falfe^ 
nel filo ànllgnc libro dell Èpochè de' 
Siromacedoni * L*Arduino , che pef 
altro conobbe gli errori, de* quali veì- 
nia notato dal Noris , c de’quali Si 
corfefTc nella feconda edizione del 
Aio libro, fatta però io Olanda fola- 
mente dopo la morte del fuo Avveri 
facto, non volle confelfareidi primd 
tratto il fuotorto, mà procurò di db 
fenderli con r£^/y?(?/4 ftampatain Pa- 
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tigi Cotto il nome > come abbiam det- ì 
tò 5 di ’Eumenio Vacato y e non molto ) 
dopo replicò ifuoi colpi contro di lui 1 
in una feconda Epìflola intitolata de \ 
triplici nummo ad Valenteniy cioè al i 
Sig. Vaillant y celebre antiquario di I 
Francia. Alle due Epiftolc dell’Ar- ì 
duino non mancò di rifpondere il i 
Norisconla prefente Varenefiy ftefa 1 
da lui in Roma non molto prima d’ef-1 
fer promoiTo al Cardinalato, con ani- | 
modi darla alle {lampe: ma fatto poi ì 
Cardinale, ftimò non effer di fuo de;- ! 
coro il contender più oltre con l’Ar- i 
duino : fed mox (a) ad tantum hono* \ 
remeveàusyinfradignitatem fuam ef* | 
fe putayit cum Harduino diutius con* i 
tenderei SiCip^tCc l’Opera tuttavia^ 
per le mani di molti > e in particolare ' 
di alcuni Tuoi degni amici 5 i quali do-i 
po la fila morte non permifero, che i 
iamcdeiìma andaife a male, e delle^ 
debite lodi defraudata reftaflfe. 

Dice il Noris nel principio della-j I 
Varenefi alFArduino, che non fi farcb-1 
be mofro a rifpondere alle ingiurie di i 

luicontrail fuo volume dell* Epoche i 
de'Siromacedoniy dov’cgli aveadimo» 

Arato 

( a ) ad leSìor, 
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ftrato doverfi tirare la cronologia-J 
nummaria de i Siri diverfanience da 
quello, che l’Arduino avea fcricco, 
fe non foflfe ftato provocato di nuovo 
nella feconda lettera di elfo al Vail- 
lanc. Lafeiando però noi da parte le 
altre ragioni, che alferifcc il Noris di 
avcr’àvutc per ributtare gl’infukidel 
fuo Avverfario, c le forti maniere ,■ 
con le quali lo reprime, e lo punge > 
fparfe al fuofolito di vivaci fall Platì^ 
tini, faremo capo da ciò, che quegli 
li oppofe, cioè d’avere un’anno prima p. 
mandati d’afeofo molti efcmplari del 
fuo libro dell’ Epoche de' Siromacedoni 
a’fuoiamici, a fine di approfittarli 
dei loro avvilì, avantichc il libro 
ufcilfe in pubblico, e fi facelfe di tutti* 
Clelia oppofizione riman convinta-»' 
difalfadaciò, che fe ne dice nella-» 
Tareneft. I>a cento copie del librodel 
Noris furono fparfe l’anno 16^0, in_® 
Italia, Francia, e Germania, e parti¬ 
colarmente in Parigi tanto nella Li¬ 
breria , quanto nel Gabinetto di S, M, 
Criftianilfima, e a diverfi Prelati, e 
fuoi dotti amici i L’anno medefimo 
fe ne fece la relazione ne’ Giornali di 
Francia e diXipfia. Il P. Mabillonr 

C 5 nel 
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nel fqo Trattato Stud] Monajìm 
impreiro^io Parigi nel 16^1, ne fa de* 
gna memoria, e lo regiftra fra i libri 
Utili a formare una fcelta biblioteca . 
Emanuello $cl)elftrate, cuftodedel- 
Ja Vaticana 5 e lo loda , enetrafcrive 
lunghi pezzi nel fuo I. Tomo delle-» 
lidntichità Ecckfiaflicbe iilufirate i da*r 
to fuori da kn nel 165?!. Come dun-ì 
que può dirk , che quel libro foflfe fta-i 
to mandato folo a pochi, e di afcofo ^ 
fe già era pubblicamente e riferito, e 

2 lodato ? É vero, che dipoi egli vi fe. 
l’appendice 5 ma ve la pofe anche^. 
rArduinoal fuo libro dopo averlo fi¬ 
nito , con queflo divario però , che, 
rArduino un folo nominò degli Riami¬ 
ci, ai quali dovea la contezza delle, 
medaglie fpiegate, cioè il P. Lodovi-: 
co Jobert, fuoconfratclloi dovechè 
il Noris nomjnò efprefran>entie tutti 
coloro , da’ quali avea ricevuto il di- 
fegno delle medaglie, in te.ftimonio 
di riconofeenza e di lode. > - . 

, Ma perchè PArduino delle cento: 
medaglie, che pretende maleinter-,^ 
pretate dal fuo Avverfario, non ne 
produce, che una, o due, c con quella 
Qccafione dice, che TOpera di lui è 

_ piena 



I f C 0 Ijo. ìil,> f^ 
{jiienaida capo» a piedi d^corriggibiii 
errori i chaain andola iAugi/^t flahulumi 
cui perpHYgctndo ne Hercules quidem 
unuspurfit 5 ihNoris fi c veduto iiw » 
obbligo di efporre le lodi, che fono 
Hate date ai fuo libro da uomini dotti 
e fegnalati , a i quali potremmo altri 
innumerabili aggiugnerne. ?, 

d-afeiandp cuctavolta da parte que^ p. 14 
fté cofegenerali, la prima medaglia^ 
che fra le fpiegate dal Noris vien'H- 
prefa dah’Àrduino * fi c una di NerQ-> 
De-battuta in Samaria con r^aniTtf c . 
XIV, del fuo Imperio, corrifponden- 
te airanno' CLXXXVIII. della aeflfa! 
Samaria . Come la leggenda del ro-l 
vefeiononè intera nella medaglia> y 
cosi il noftro Autore ha cercato di: 
fuppljrla . j Nel rovefeio di ella fi legt^ 
ge : 0. r^BAXTilN. 
API A. HHP. X^ . 1A vSu p » j 1 fee i I No-i 
ris, e U gi?e : 
METAAilN. XAMAPIA. HIIP.L,! 
cioè: Deorum^Ugufiorum MagnorurU• 
Samaria. ^nno 1S S. Imperli l^eronìs. 
decimo quarto • . ^ 
- Per gli Dei^figufli c Grandi efpref--; 
fi nella medaglia il Noris diffe poterli, 
intendere c5ò di Caligola > il qu.aleprr^ 

G ^ Uinò, 
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dinò,che foife porta la fua rtatua nel 
tempio di Samaria, dove purea lui 
par verirtmile che Nerone a verte fatto 
collocare la ftatua di Chudìo riporto 
da lui fra gli Dii. Moke fonoledif- 
ficultà proporte dalTArdiiino contra 
querta fpiegazione. La prima fi è , 
che Caligola non potè ^(Ter venerato , 
dai Samaritani fra gli Bei Grandiy 
mentre a nertuno degli Augufti nè 
meno nella fomma adulazione fu 
conceduto eotal’onore dal Senato Ro» 

fk iQ. mano * Rifponde il Noris , che il Se^ 
nato non confacrava i fuo» Principi> 
fe non dopo morte , ma che Cajo fi 
fece por fra gli Dii di fuo capo, ed in 
vita * Lo prova con raotorità di Fi- 
fcne,edi Svetonio, Riferifce, che 
quel pazzo Monarca comandò, che 
gli forte confaCratà udartatùa nel tem^ 
pio di Gerofolima fotto il titolo jO- 
vis : PR^SENTIS . CAI. Con un" 
àkro partaggio di’ Filone moftra , che 
ifoli Giudei gli riciifarono gli onori 
divini^ il che è fegno, che gli altri po¬ 
poli della Palertina fuori della Giu¬ 
dea, corde que’ di samarla, di Seba- 
fte, di Galilea, di.Gaza , diAfcalo-* 
na , cc. collocarono ne’ loro Tem- 

^ pii 
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pii il fimulacro di cflTo. 

Oppone di nuovo il P. Arduino J 
die fotto il nome di Giudea foifc an¬ 
che comprefa Ja Saraariaj?we«/yf iSa* . 
maritarli ^ quanto al culto dèi yero 
Dio > erano di religione Giudei^ fea Gich 
feffo) ed altri diam/tde : con la qual 
ragione e’pretende 5 che folfe ftata-» 
interrotta! edificazione della città di' 
Sebafte, pereflfere odiofa ai Giudei 
nella loro terra, injuo folo» Gli fi fa 
vedere pertanto, che Giofcflfo, di na¬ 
zione Giudeo, e chcnelPuJtima guer¬ 
ra Giudaica governò la Galilea, di- 
ftingue la Giudea dalla Samaria > de- 
fcri vendo con diligenza i confini deli* 
una e dell’altra provincia , Moftra 
con un tefto deirEvangelifìa San Gio.- 
vanni (à) che la Samaria era fraia 
Giudea, c la Galilea, e per confeguen- 
te fuori di quella; che iSamaritani 
non mai furono prefi per li Giudei nè* 
daquefti, che gli chiamarono Catei y 
nedai Greci della Siria, i quali gli 

Samaritani. Che fuor ài 
ragione fi vuol creder Giofefib per 
^^lorofuppofitÌT^Oy c bugiardo y fola- 
mente perchè dal teftimonio di que¬ 

llo 
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fio fcrittore reRano convinti dj falli 

P*ij* ipo-ltiparàdoilideirArduinot qtìippe 
qmartmadvmit i plunmas qms fibi'. 
fingit Jabulas locupktiffimis Jofephi 
t^Jlìmoìflis manifeft^ falfitatis redar¬ 
guii i". - ^ 

i Dimanda il P*LArduino , per qual 
P*i4* cagione gli Ejrodiadi avelTero fabbri 

càte cinque c^ittà in grazia de’Gefari: 
fuori della Giudea , e ninna entto la, 
medellma . Rifportde il Noris, che:; 

,1^00. anni fa era flato foddisfatto 
quefto dubbio da GiofcfFo^(^| ferK 
vendo , che Erode per dcfiderio .di 
cotìapjaccre a^ Romani crafi allenta*- 
liàto'dalla fua legge, fabbricando cit^ 
tà e templi in onore di elfi,>benché- 
fuori-delia Giudea, poichéque’ popo¬ 
li non Tavrebbono tolleratOiftimando 
facrilcgio il dover venerare le ftatue 
edifiraolacri ad ufanza de’Greci , 
Accenna poi, che non cinque, ma Jei 
furono le città edificate da Erode, e. 
da’fuoiìfigliuoli itì grazia de’ Cefari, 
cioè due Cefareie j l’ufla al Mare,eral- 
traalPanio 5 Sebafic, Giulìade, Li- 
viadc ,eTiberiaide. > 

p.i6. ^ v’Aveya detto f Arduino > Gluliade.^ 
eder 

(a) Atìù^. X . ) 
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cnfer fidiaca neila Galilea delie nazfo* 
ni > in Galileagentium , che era Ja Ga^i 
JiJea fupetiore* A lui t^nro praticò, 
del fico delle provincie e de’ luoghi (t 
fa vedere, che Ciuliade era nella GaJ 
lilea/w/more > e non nella fuperme ^i 

Aveva parimente egli detto , che non? 
^hvo Giuliàde era, Hata edificata: 

^clja Galilea, fe non perche i Giudei 
Oon.ayrebbono fopportato, ehe.foflc/ 
nella , terra facra edificata una città> 
fptto nome profano, Anche in qucfio: 
gli fi da a conofcere, che fi cingannai, 
to poiché i Giudei non ricufavano di ’ 
avere nel ior paefe unacittà di nomel 
profano j • ma bensì un culto di fuper-* 
fìizionepagana, mentre anche per te- 
{limonio di-Tacito v’era in Gerufa-! 
lemme la torre Antonia y cosi chia¬ 
mata da Erode in onore dì M^^ntonìo. 
triunviro. E non meno egli fi,è, in-: 
gannato in propofito della città di 5'er 
bafle i tanto negando > che un tempio 
vi foile (lato edificato dal Re Erode ^ 
quanto afferendo 3 che non per altro; 
la edificazione della flelTa città rima- 
fc interrotta l’anno medcfimo, in cui 
ella fu principiau, fino a i tempi di 
Domiziano | fotte il quale ella fitor-j 
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nò a ripigliare , fc non perchè quella f 
^bbrica fi faceva entro il diftretto | 
della Giudea : poiché in tal guifa egli 1 
veniva a contradire a fe ftefso , il qua-* j 
le aveva confefsato, la Giudea e la Sa. ! 
maria cfser provincie diftinte , e la ì 
città di Sebaftc clfcrfi principiata a 1 
fabbricare da Erode nella Samaria *, e j 
di più fi prova con l’aucorità di Già- j 
fefib, che Sebafte era ftata di pianta i 
edificata da Erode infieme col tem- | 
pio, e ridotta a finimento *, tanto è j 
iotano, che interrotta ne rimanefse la | 
fabbrica l’anno medefimo, in cui ella i 
fu principiata . Nè Sebafte fu la ftcfsa I 
città, che Samaria 5 comcrArduino j 
fa vifta di credere, dandoglifi a vede- i 
re apertamente il contrario • * 

35f. Più grave è lo sbaglio, che prende i 
il P. Arduino intorno alla giurifdi- i 
zione, con cui reggeva Erode le prò- j 
vincie della Paleftina *, poiché in que- 
fìo fatto egli non folamentc fi oppone 
all’autorità di Giofeffo , ma alla veri- i 
tà delle facre carte • Dice egli adun¬ 
que, che Erode ebbe folamcntedai 
Romani in governo la Giudea, e la | 
Samaria. Ma la divifione de’ fuoi Sta¬ 
ti, fatta tra’fuoi figliuoli dopo la 

morte 
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morte di lui, fa conofcere, che Ero^^ 
de ftendeva la fua giurifdizione anche 
fopra la Galilea, cdi là dal Giordà* 
no • Morto Erode j'dicc il noftro Car¬ 
dinale , -Augufto divife in tre parti il 
regno di efso 5 di che rccafi la teftimo- 
nianza di Giofeffb, e di Tacito. Ad 
Archelao toccò la Giudea c laSama-' 
ria -, ad Erode la Galilea ; a .Filippo 
riturca, c la Traconitide. San Luca 
con efprefse parole ( a ) rapporta ciò » 
che a due di quelli figliuoli era tocca-» 
to in porzione. Adunque Erode lojf 
padre ebbe da Augiifto anche il gover^ 
Ho della Galilea , e di, altre provincia 
della Paleftina . Ora fe le facre carte 
danno ad Erode il giovane la Galilea , 
dimanda il Noris , onde mai egli forti 
quel governo f fe come retaggio pa^ 
terno, adunque il padre larefse: fe 
poi altronde l’ottenne , infegniTAr- 
duino ,qual ne fuM primo lignote. 

Dopo ciò tornali a ragionare fopra 
Faccennata medaglia. Nella prima 
fofteneva TArduino, che la tefta non 
fofscdi 'Klerone » ma di nominano s 
che nel rovefeio non vi fofse nomina¬ 
ta Samaria, ma Cefarea di Valeflina > 

€ eh^ 
(a) 

^ ^2* 
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e ché queJle lettere H. IlP. non dinot* 
tafscro l’epoca della provincia 
l’appellazionè dèlia citta i miche vi fì; 
debbal^eserc ; MHTP. KAIZ,'A3?IA4 
H. nP 0. XEBAXTIIN, LvlA. Mvtpó^ 
croMf KjMffotpttot jf TpiTH cifv Xe^aft 
ri&y Xvjioc/Sdytof » lA : cioè MetrGpolit 

_ ‘i -fi 

C^fiiìiea ^ TPrima Flayiortm^ugufló^ 
mw atÈtiaXlF. Ma egli dopo aver’adi 
dotta qaèfta fpiegazione nella prima 
lettera, ha dovuto ritrattarla nella 
feconda, per a ver letto in una medà^ 
glia Confini ile, afiaipm intera deirali- 
tra , il noróe di , e non quello 
lii DomÌ7^ano . ' Ne cancello firn ìU 
niente vPepoca Ftàvlana^^ come infufi» 
ififtcnte t Quanto à Cefarea, gli fi fa ve* 
dere 5 che fottò l’imperio di Nerone 
nonfe le poteva àfiegnare raggiunto 
di metropoliy metìtrQ h fola Gcnifar 
Jenime era la metropoli della Giu¬ 
dea . Egli è ben vero, che dopo la re¬ 
legazione di Archelao , la Giudea ag- 
giuntaalla provincia della Siria ubbi¬ 
diva ad un particolare Procuratore , 
che rifedeva in Gefareaj ma non era 
tale la dignità de’ Procuratori, che 
Je città della lor refidenza fodero 
confiderate come metropoli, mentre 
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eglino erano ,dipendenti'jdal > 
oiia GovernaÉor delJa Sìria;e Xebene 
Tacito cbiàmò Gefarea capitai^ 
della Giudea j ^udea captit y ciò non (i 
dee intendere,! fc non a riguardo del 
tempo, in cui egli viveva , cioè dopo 
Ecocidio drGerofolima, / L 
- Continuando il P. Arduino a par^ p.^p. 
liare di Cefarea di Paleftina > dicej che 
ella vien chiamata Vrima yO^riman^ 
nelle medaglie *, e ciò o perchè fu la 
bri ma dclJc aJtre città dello ftelTo nom¬ 
ine , che cosi folle appellata 5 operr 
che el la folle colonia de i foldati dclr 
la prima legione \ o perchè ella fu la 
prima colonia Flavia dedotta da .Yc- 
Ì‘pafianÓ4;N'ÌHnadi quelle ragioni può 
a^erie dato PappelJaz.ione di 'Vrima y 
imperciocché (6) la legione prima mt- 
litòia favor di Vitellio centra -Vefpar 
iìanoaonde ella da Vefpahanonon por 
tèefser dedotta colonia in Cefarea, Di 
pili Cefarea di Palellina non fu la prt 
ma'j cheicosifolle chiamata, mentre 
cinque ne furono edificate di quello 
nome per tellimonianza di’ Sveconio 
(c) dai Re amici , c collegati di Au- 

gullo': V , 

C a y /M.2, iyi-Tacit.hifii.i, 
<vC.)’ In Ang.ca^.^, 
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gufto : ^eges amici, atque focii, & fin- 1 
gtili in fuo quique ^egno Cafareas urbes^ 
condiderunt . Così Archelao Re di 
Cappadocia ne fece una all’Argeojuna 
al mare nella Mauritania il Re Giuba*, j 
una Antioco Redi Commagenc all* | 
Eufrate j ed una il Re Erode nella j 
Giudea l’anno del fuo Regno ventefi- \ 
mottavo , che verrebbe a cadere nell’ l 
anno 742. di Roma, ogniqualvolta | 
fe ne conti il primo nel 714. Ma chi 1 
ha detto al P. Arduino, donde mai e’ I 
l’haapprefo, che prima diqueftadi Ì 
Erode niun’altra Cefarea fofle edifica- * 
ta ì Ne fa migliore la fua opinione-^ j 
1*^, ovvero O che prima parevagli di 
vedere dopo le due lettere nP. poiché 
gii eruditi hanno chiaramente ofTer- ' 
vato , che nc runa, nè l’altra lettera i 

vi fi legge, ond’egli poteflfe conghiet- ^ 
turare doverfi interpretar quelle note i 

o/?nWir afTolutamente, owwccoprima | 
Flavia. 

p Si dimanda, perche mai in una-» 
medaglia battuta in una colonia Ro¬ 
mana v'abbia la leggenda Greca? li 
P. Arduino pretende di rifolvere il j 
dubbio col dire, che quella medaglia i 
fu battuta dagli abitanti nativi del 

luo-* 
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luogo,che erano Greci, e non da quel^ 
Ji, che vi erano ftaci mandati per co¬ 
lonia; e che però Cefarea non viene 
intitolata nelle medaglie greche nc 
COL, nc Flavia f il cheaggiugne-» 
aver’infegnato nel fuo xAntirretico * 
Dai Norisal contrario gli viene infe- 
gnato, che in due maniere venivano 
dagl’ Imperadori coftituitc le colo¬ 
nie , o col mandarvi edì de i foldati 
in forma di colonia , ovvero col dare 
il diritto dicoloniaagli antichi citta¬ 
dini del luogo . Cosi Settimio Severo 
dichiarò colonia Tiro e Laodicea , 
fenza però mandarvi nuovi foldati , 
perchè quelle due città lo avevano fo- 
ftenuto contra Pefeennio Negro . Co¬ 
si anche Cefarea divenne colonia de* 
Romani, perche nella guerra Giu¬ 
daica tenne le parti di. Vefpafiano, il 
quale quivi foggiornando vi fu falu- 
tato Imperadore. Nel farla però co* 
Ionia , egli ( 4 j non aggiunfe , che ella 
avelTeil gius Italico > ma folamente-# 
sgravò gii abitanti dal tributo, c Tito 
poi aggiunfe , che anche le terre nc 
andaflfero efenti. Da quefta verità , 
che vie più fi vede convalidata daIl<L> 

1 fodc 

fa ) FahI, lyigeft, /♦S, Ac ccnjiit. 
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ftktcjriileffionldelMom, rimarti; all I 
fatto abbattuta la opinione deM’aftro > 1 
il quale ha voluto diflinguerei vecchj j 
abitatori di Ccfarea dai noveliamente i 
màndati, ^ ^ i > , ^ . 

p. 0. » ^egue a dire il P. Arduino : Noti i 
per altto non fi vede inipifelTa in j 

| j alcune medaglie greche la figura-# j 
d’un'uomóche efce d’unfiume, la 5 
quale fi vede hellc medagl ie della I 
^[ortiadiGefarea, £e non perche i 

ifuoi abitanti foggiornavano nella j 
parteda efib fiume più lontana . ,, j 

Ri defi il Nóris di quella nuova topo- i 
grafia di Cefarea prodotta dal fuo ! 
’Avvérfarioj nc fa indovinare , come | 
foflfe a lui nota la fituazione diefia in I 
quella parte , che ella era abitata da i 
nativi del luogo , c in quella, che da i 
nuovipreteficoloni era popolata. Il | 
fatto fi è, chei monetarj ora mette- ! 
vanonelle medaglie» la figura del fiu¬ 

me , ora no ^ ficcome ^ apparifee da-* 
quelle battute focto^ Auguro inAn- 

p. 58. tioehla fopra l’Oronte y E parimente 
chimerico ciò che riferifee PArduinOj ' 
che negli ultimi tfempi di Elagabalo 1 

tutta Gefàrca era divenuta ^colonia 
Romana, c che dipoi non batté, fc 

® ‘ * •* t/ 
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lionmoneteiaciné* Glifi dimandali 
adunque, perchè fu ornatapefarea d| 
q-uefto privilegio folamente negli ul^ 
timi di Elagabalo ; quafichè 
Elagabalo foiTe fiato imperadoi:^ piò 
luftri j che non ne fu nè mentafìquattr* 
anni inceri > e perchè non più cofio 
nel principio del fuo imperio ^ cioè 
quando egli era nella Siria, e fvernò 
il primo anno neirAfia ? Di più gli fi 
ricerca dove ,e’ qua* fieno le mfedaglie 
greche battute in Cefarea fotto Secti^ 
mio e Caracalla ? , r , 

Nell’ Epiftola ai Vaillant ritrattò 
l^Afduino , come detto^ abbiamo j 
quelTEpoca Flavima dellà medaglia 
di Cefarea , efoftenrie > che in efia do4 
vede legger fi H.flPOiXEBAliTXlN'; 
cioè Vrima ^uguflorutn • Per qual ra-^- 
gione ella fofie denominata 
iMiguflorum 9 fi afiegna da lui per ef- 
fere fiata edificata dal primo Erode 
in onore di Augufto, c poi ampliata 
cd abbellita da iin’altroErode figliuo¬ 
lo del primo in onore di Claudio , 
non potendo eficrc (lata J’òpera di un 
foranno’una tanta città , Tutto que- 
fio ragionamento fi dà a conofeere per 
infuffiftente, in primo luogo con-* 

l’au- 
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rautoricà di GiofeiFo, il quale lafcio | 
fcrìtto ( a ) efTerfi principiata dal vcc- ) 
chio Erode la edificazione di Cefarea, | 
e poi terminata neiranno dodicefimo 
del fuoìregno, e altrove ( i ) teftìmo*^ 
niò, c(Fere (lati infticuiti i giuochi 
quinquennali nella dedicazione della ) 
medefima giàcompiuca: in fecondo j 
luogo col far vedere , che il giovane ì 
Erode era bensì Tetrarca della Gali- i 
lea , e fabbricò Tiberiade nel fuo go- 
Tcrno *, ma che però non ebbe alcuna 
ingerenza in Cefarea , dove fotta 
Claudio ora ne fu al governo Agrip- i 
pa fratello di effo Erode » ora i Pro- > 
curatori di Claudio; in terzo luogo | 
col riferire» che ipopoli di Cefarea I 
fefteggiaronofolennemente la morte 1 

di quefto fecondo Erode» il che non \ 
avrebbono fatto > feegli folTcftatoil i 
fecondo fondatore della lor patria » j 
comeTArduino pretende. 

Nc qui fi ferma il ragionamento | 
intorno a quanto fu fcritto dall’Ar¬ 
duino fopra di Cefarea, Gli fi mo- | 
lìra,che ella non potè aver la denomi- 

gj nazione di Trima jingulìoruTn > aven¬ 
do 

(a ) l^$Antìq. 
^b ) i6.c 
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do fortito il nome di Cefarea ^duguJÌA 
la città di Paneade nella Fenicia fino 
al tempo di Filippo Tetrarca, il qua¬ 
le mori fotto l’imperadore Tiberio. 
Che malamente fi penfa convenirli a 
lei il titolo di Trinici ^^uguflorum , co¬ 
me città già principiata da Erode il 
grande in onore di Àugufto, e poi ter¬ 
minata dal giovane Erode in onore di 
Claudio, quando già fi e provato aver 
lei avuto c la perfezione , c la dcdica- 
zionedal primo Erode : con la qual* 
occafionefi prova rinfufiiftenza della 
genealogia degli Erodiadi prodotta— 
dall’Avverfario. Che falfo è fimil- 
mente, che fiotto l’Imperador Clau¬ 
dio Erode Tetrarca defie a Cefarea il 
cognome di Claudia, e di Germanica % 
dopo averla ingrandita cd ornata j il 
che non fi ha ne dagli ficrittori , nè 
dalle medaglie. Che l’epoca dell’4»- 
fio decimoter^Oy la qual fi legge nel ro- 
vefeio di una medaglia greca di Clau¬ 
dio , non ben fi aflfcgna a quelli di Cc- 
fiarca, dovendofi ella afiegnare all* 
imperio di-Claudio , come l’epoca 
dell’anno decimoquarto efipreifa nella 
medaglia riferita di Nerone convie¬ 
ne agli anni dcH’imperio di quefìo. 

TomoXI. , D Che 
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70. Che icnza fondamento fi vuol far cre-> 

dcre 9 che una medaglia greca di M. 
Aurelio Antonino, battuta in Cefarea 
all’Eufrate, fiadl M« Aurelio Com- 
inodo, battuta in Cefarea di Palefti-. 
na<5 alla quale di.mero capriccio ven*^ 
goiio attribuiti dairArduino gli ag¬ 
giunti di Claudiana y Germanica ^ e 1 
Cotnmodiana * 

fu Come tutte quefte cofe non ven- 1 
gono riferite da noi, che di paiTaggìo, ! 
per nonclTereoJtra mifura proliffi j 
cosi non poffiamo non fermarfi un j 
poco in una medaglia greca , dalla-* i 
quale l’Arduino pretende di cavar fi 
prova per dare alla fua Cefarea l’ag# | 
giunto di Commodkna . Vedefi eiraj 
medaglia nel mufeo del ReCriftia^j 
niffimo* Da una parte vi fpicca la te- - 
ita di M* Aurelio con lunga barba *! 
qualfuole appunto^ nelle fue meda-p*! 
glie rapprefentarfi. Dall’altra vi fi 
legge KAICAPE. rEPMANlRJ 
KOM. A. le quali note interpreta il 
Noris Germanica Comma^t^)^ 
nes* iAnnoprimo di Marco Aurelio.! 
IIP.Arduinoalloppofto vuole che fi!:i 
debba leggere Cafarea Germanica^ 
CommQdma^ ^nnoprimodiìCocnmQ* 

. : do» :i 
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do, di cui e’ pretende, che ha la ni@n 
daglia* Ma > dice il Noris, Tanno 
primo delTimperio di Coni modo era 
il venceiimo delletà fua, in cui in tut* 
te le medàglie fuol rapprefentariì 
con afpetco giovanile e sbarbato . 
Adunque la medaglia, ove fi vede 
rimperadore barbato > c iranno pri¬ 
mo delTimperio cfprefso > rapprefen- 
taM. Aurelio j e non Commodo; c 
però la nota KOM^ dinota la provincia 
di t alia quale Cefarea ap¬ 
parteneva , e non la città Commodia- 
na i elTendo Commodo nato Tanno 
primo dcli*imperio del padre é Dopo 
quefte ed altre peregrine notizie^ che 
il noftro Autore produce fui propoh- 
codi Cefarea > conclude y che di tanti 
nomi 5 che le afsegna TArdtiino 3 cioè 
^1 KAuguJìa > Claudia > Germanica, 
yia ì e Commodiatta i altro non le con¬ 
viene, che quello di Flavia datole nel¬ 
le medaglie latine , ehendo tutti gli 
altri chimerici, o malamente attri¬ 
buiti a Cefarea di Paleftina > fopra la 
quale h controverte * • » 

A carte 118. de i illufirati P* 
crah dichiarato TArduino che nè’l 
Noris I nè altri aveva incefo un luogo 

Di di 
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di Plinio intorno alla colonia Giulia 
Tradutta, città della Tingitana*, ma ’l 
noUro Autore allegando da una parte 
ciò che egli avea fcritto intorno a 
quello propofito' ne’fuoi CenotafjTi- 
fani{a) e dall’altra le parole dell* 
Arduino nel luogo accennato, mo- 
flra, che il fiio Avverfario aveva prc- 
fo da iCenata/j tutto quello che aveva 
fcritto ne i J^ummii per dichiarare 
quelpalTaggio di Plinio *, venendolo 
in quella guifa a notare manifella-' 
mente di furto, 

Come il Noris per condurre a per- i 
fezione il fuo libro ddlppoche deSi- 
romacedoni dovuto non folamen- i 
te efaminare le medaglie del gabinet-* 
toMediceo, ma avere ùmilmente i 
rifeontri di quelle di altri miifei j co-j 
Sigli convenne valerli dcH’opera di) 
molti fuoi dotti amici. Uno di lorol 
fu ’l Vaillant, del quale diede tal giu-^ 
dicio il’ P. Arduino, ,, che non po-t 
5, tendo da fe fteflTo vendicare il fuo a 
„ male ( imperocché Eumenio già| 
>, provocato da lui gli avea molcol 
,, beneaggiollato ilconto^fommini-f 
,, llrò al Noris i difegni delle meda*) 

fa) Wpi* 
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glic> che è quanto e* poteva fare 

5, non con altra mercede,fe nonché; 
,, ilNorismaltratcaflc Eumenio ncl- 
,, la fua opera. ,, Dal tempo, in cui 
ilibri di tutti e tre quelli Antiquarj 
furono divulgati, fi viene in chiara 
della forza di queft’accufa. Il Vali¬ 
la, e’I Noris llamparono neiranno 
mcdcfimo 1688. quegli in Parigli 
quelli in Firenze i loro libri j nè Tuno 
ebbe modo di veder quello délPaltro^ 
fe non dopo finita la llampa^ L*Ar^ 
duino diede fuori nelPanno feguente 
i685?.ì1 fuo ^ntirretico conttà il Vail- 
lant. Come adunque può verificarli, 
che’l Vaillant avelie mandato alNo^ 
ris i difegni delle medaglie, acciocché 
il Noris confutane gli errori deir^/^^- 
tirreùco dell’Arduino nel fuo libro 
dcìVEpoche 5 fe il libro à^WEpoche era 
già flato llampato un’anno prima-. 

jintirretico dell’Arduino ì 
Fra le medaglie del mufco del Con¬ 

te Mezzabarba ve n’ha una di Probo 
con la leggenda: LMP. PROBUS, 
AUG. CONS. 1. Il Noris V aveva 
fpiegata : Imperator Vrobus xAugndus 
Cotìfulprimum • 11 P. Arduino gliene 
da la burla, dicendo non poterli intcr-5 

P.88 
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prctare efle not^ per Conful primum i 
primieramente perchè nefruno intito- 
Joffi,giammai Cow/o/o per Li prima 
y$lta j feconda ria mente, perchè non 
iene trovaefempio nelle medaglie; 
.terzo, perchè,avendoli con elle a fpc- 
cificare il Confo lato, fi farebbe fcrit- 
to GOS# alla foggia antica, e noo.* 
pONS, c quarto finalmente , perchè i 
efie non dinotano Confaiprimum > ma i 
fonferWtor Imperli , mentre nelle! 
medaglie CONS. Nfempre fignifica: 
Conferyator > e J’I dinota Imperio, ov-1 
yero Imperadore* Ma con buona pa ce j 
deirArduino , lafpiegazionedel No- j 
ris non folo è Tottima , ma runica , f 
thè debba darli a quella leggenda. 1 
Per elTa egli ne fu giuftamentc lodato! 
e dalJoSpon, e dal Pagi . In due al-K 
tremedaglie di Probo efiftenti ap-; 
prefib il Mezzabarba legge!! CONS.i 
li. e CONS. mi. c nel rovefeio del4 
la prima CONSERVAT. AVG. T.: 
XXI. Ora fe in quella CONS, I. fi 
dee leggere, comePArduino preten-: 
de, Cònftryator Imperli, in quelPaltra i 
CONS. IL o IV. che cofa vorrà eglife 
mai che fi legga? Forfè Con]ervator\. 
Imperli iteyam ^ eConfervator imperiò 
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tertiutn ? nia quelle fpicgazioni e chi 
non vede che faranno ricevutecoa^ 
derilione ? Che poi v’abbia cfempio, 
ài chi sentitali Conjolo per la prima P-P3; 
Tolta > non e da metterfi in dubbio. 
Moftra^ilNoris, che rArduinome- 
defimo ne ha prodotto uno in un’anti¬ 
ca greca infcrizione apprefiio Tre ve¬ 
ri, nella quale fi legge il Confolato 
di OnorioVllL e di Ccjiantinoh Nel to¬ 
mo I. del codice Tcodofiano leggefi 
k/ircadio Jìu^ujio / Bautone Coff- c 
parimente GratianoiAug*V» Ù*Theo^ 
dofiol. Cofs* Nel tomo IL Theodofìo 

/. B^umccìdo CofS‘ Nelle No¬ 
velle Marciano J. Cof^ e lo ftefifo 
<ò\ Majorano* In una medaglia di E- 
miliano vi ha TR. P. 1. cioè Tribuni^ 
■tia Toteflate primim , c cosi in al¬ 
tre. 

- Il doverfi poi fcriver COS, e non 
CONS. per dinotar Confolato,egli c 
pure falfifilmo. Nelle infcrizioni del, ^ 
Grutcro{^t) v’ha: Monaxio&Tleuta 
W> CCXonf, Nel marmo di Monf. 
-Fabbrccti allegato dal Noris nelle an¬ 
notazioni a i Falli Confolari dell’Ano- 
nimo,fi ìcggzxConflamino Bufo Conf. 

4 fàU 

(a ) pag. loj©. 7. 
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Falfi^fimoè parimente, che nelle 
medaglieCow/lempre lignifichi Con- 
fervatore* In una di MafTenzio fi ve^ > 
de nel diritto; Imperator C^iefar Ma- ■ 
xentius Tìus Felix ^uguflus Conf. e ! 
nel rovefeio ConfervatoY Urbis Su. 
Se quivi Conf, folle Confervator , due ; 
volte ridicolofamente quella fielfa i 
voce vi faria ripetuta. Poteva oltre ! 
a ciò notar r Arduino j che tanto in 
quefta medaglia di Mafienzio, quanto 
nelle mentovate di Probo fi icorge 
Tuno c l’altro Cefare veftito d’abito ; 
confolarecon lo feettro nella delira ^ 
c con un’ Aquila fopra lo feettro : le * 
quali cofe fono l’infegne de’ confoli, 
come il medefimo Arduino confelTato 
aveva nel fuo libro de i Flummi^c, 
415. laonde poteva ottimamente-» 
comprendere che quelle lettere Conf, \ 
non dinotavano Conferyatore > ma 1 
Confolo, 

p li Norisdopoaver dimoftrato l’Ar- 
diiino poco verfato nella intelligenza 
delie Midagile y tale altresì lo dimo- * 
Pra in quella dei Fafii, AlTeri l’Ar- 
duino, fpiegandouna medaglia di Ti¬ 
berio, che quelli entrò Confolo per 
la quarta volta nel 784.11 Noris pro¬ 

va 
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va evidentemente con Tautorità di 
Tacito, e di Dione, c col rifeontro 
delle medaglie , che il quarto Confo- 
lato di Tiberio fu dieci anni prima di 
quello, cheTaltro pretende, cioè a 
dire fu nel 774. celie nel 784. Tibe¬ 
rio alTunfc il quinto Confolato , co¬ 
me fi ricava da Sveconio, dalle meda¬ 
glie, e da i marmi. 

Nè meglio che nelle Medaglie, c ne p. psi 
i Fafii, fi è fatto conofcerc intelligen¬ 
te l’Arduino neWIftoria limano,. Vo¬ 
lendo egli fpiegareiJ rovefeio della 
fuddetta medaglia di Tiberio, dovq 
fi legge PERMISSV . DOLABEL- 
LAE. PROCOS. C P. dice , che 
Tiberio efifendo entrato nel quarto 
fuo Confolato, allora Dolabella era 
Proconfolonon già nelTAfrica, ma 
nell’Acaja, Prova il Noris conPaii- 
torità di Tacito, che Panno 768. fu 
dato a Poppeo Sabino il governo dell* 
Acaja , c della Macedonia, ccheque- 
ilo fu tenuto da lui fino alPanno 784/ 
in cui avvenne la mortedi Sejano * 
Non poteva adunque Dolabella efser 
Proconfolo dell’ Acaja nel quarto 
Confolato di Tiberio, cioè ael 774." 
mentre in capanno Poppeo Sabino era 

D 5 Pro- 
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Proconfolo di quella provincia . E 
tanto è maggiore lo sbaglio delTAr- 
duino, quanto egli ne commette un’ 
altro nella fpiegazione della ftefsa 
medaglia diXiberio, unendo la XX. 
Podcftà Tribunizia di cfso con l’anno 
di Roma 78 3. incili Tiberio afsunfe 
la XXXII. Podeftà Tribunizia. 

p.ioi. Pafsal’Arduino.ad accufare ilNo- 
risdi efscrfiingannato nello ftabilire 
il vero tempo delle epoche, delle qua¬ 
li e’ ragiona , fuori che in una, odue, 
nelle quali aveva fegiiitata Topinione 
di efso Arduino. Il Norisall’oppofto 
rinfaccia al fuo accufatore refserfi no¬ 
tabilmente ingannato nello flabilire 
le epoche di molte nazioni, avendo- 

• glielo apertamente provato in molti 
luoghi della fua Opera .rNe porta 
due notabili efempi. E prefo il pri¬ 
mo daU’epoca celebre di Antiochia. 
L’Arduino nel fuo libro de i 'ì^mmi 
illMflrati a c.50, afserì aver lei avuto 
eominciamento l'anno di Roma 707, 
che era il primo dopo la battaglia Far- 
falica ;, avanti la nafeita df Grido 47. 
II Noris provò con argomenti incon- 
traftabili , che quell’epoca* doveva 
portarli due anni avanti > cioè aU’aa- 

no 
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no di Roma 70^. L’Arduino convin¬ 
to di quella verità emendò Terrore 
nel fuo fAntirretico j ma non fenza 
giunta di nuovi errori ^i quali nel no- 
llro Autore 5 che eruditamence li di- 
moitra.jpofsonoravvifarfi > I| fecon-p.io?. 
do efempio fi prende dalTcpoca di 
Laodicea. L’Arduino nel libro dei 
7<lJ*rni Tavea dedotta Tanno di Roma 
6^0, attribuendo le medaglie di efsa a 
Laodicea al Libano, collocata da Ul- 
piallo nella Celefiria . Ciò ancoTa 
avea ridetto nel fuo ^ntirreticOi in¬ 
cominciando però Tepoca de*Laodi- 
ceni nelTanno 717.che era Tottavp di 
Augufto, e’l rrentefimofettimoavan- • 
ti Crifto. II Noris provò nel fuo li¬ 
bro ócìVEpoche i che quella di Laodi¬ 
cea ebbe principio un’anno dopo quel¬ 
la di Antiochia, cioè nel 705.e^che 
quella‘Laodicea non dee collocarli al 
Libano , come vuol TArdiuno., ma 
al mare nella Celefiria, rapportan¬ 
done la tcftimonianza di moki Auto¬ 
ri Ecclcfialtici d’incontraftabile fede. 
Noi non ci fermeremo di vantaggio 
in produrre tutti gli argomenti, co’ 
quali il nofiro Autore ftrigne il fuo 
Avverfario, poiché, da quanto ab' 

D (J , biamo 
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biamo detto finora , non v’ha chi non 
vegga efifere appoggiato a faldifiìme 
prove tutto il ragiona mento di efso . 

P-JI3* Più fotto fi rimprovera il Noris, 
perchè egli diflìmuli di aver letto i 
y^AntÌYntìco del P. Arduino, opera i 
molto più accurata di quella de i i 

> ma gli fi rifponde,efser be¬ 
ne per lui , che il Noris non abbia vc^ - 
duco quei fecondo afsai minore vo¬ 
lume ,nel qiiak errori e più numero- 
fi , e più ma jufcoli avrebbe notaci, de* 
quali nella Tarenefì più d’uno fe ne ; 
vede accennato. 

Dalle difputeantiquarie fipaffaal- 
p.ii4.1e gramaticali. 1 folecifmi, de i qua. 

li viene notato il Noris dal fuo avver- 
fario, fi moftra, che non fon tali. 
Cosi per efempio egli avea detto: 
Hicc fuhókvlt TriJìanuJ* L’Arduino ! 
vorrebbe , che egli avelfe detto fuk' 
cluit . Ma oltreché nell’ KAnt'mtù- 
C9 (a) deirArduino, l’Opera fua-* 
più accurata , leggefi : Jubokvit Va-* 
tinus , fi fa vedere efTere infegna- 
inento di Prifeiano 5 che il verbo o/fo i 
fao/cW, c,óoluii ed ederfene valuti 
uomini approvatifiìmi. Si oppone al 

Noris > 

(a; pag.iu 
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Noris, perchè ne i Cenotaf) abbia det¬ 
to, che negli Atti Apoiiolìci Felice 
fia chiamato da San Luca Hytfióm , 
quando c’ doveva dire . 11 
tcfto di San Luca , è quello: 
TOf c«Jt« toù iìyi\x6vQs Kiynv : annutn^ 
te fili Tmjide dicere. Ora il Noris vo¬ 
lendo citare la voce greca ^ Fallcgò 
quale appunto ella lì trova nelfacro 
redo, il che in fomiglianti occafioni 
comunemente fuol farli, di che fe ne 
recano cfempli t Di errori grama- 
ticaii il N®ris non ha lafciato di ri¬ 
prendere FArduino, per rendergliil 
eontracambio. Ma quelli nói pure-# 
tralafceremo 5 non meno che le do¬ 
glianze, per non dire invettive, che 
fa TArduinocontra l’Autore deLGior- 
nal di Parigi per aver lodata l’Opera 
del fuo Avverfario. 

Aveva il Norishotato PArduino di 
aver ricopiato a parola per parola in¬ 
torno a venti righe fopra gli ^fiarchi 
é^ikannotai^ìonidcl Vakfio fopraEufi^ 
Ho i e di averle inferite nel fuo libro 
dei7s(/<wm/. Il Giornale di Parigi ri- ' 
ferendoli libro del Noris non lafciò 
di far menzione del furto dclFArdui-. 
no, al quale fpiacque altamente di 
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vederlo renduto più pubblico dal 
Giornale: il perchè nella feconda fua 
lettera al Vaillantcercòdivendicar- 
fene coidir male del Giornalifta 5 ne- ' 
gando il fatto , e talTando di calun- 1 
niatore maiiziofo il fuo Avverfario 

32. apprelTo il mondo erudito . ll Noris i 

pertanto fi è veduto in necefiità di 
parlarne di nuovo nella Tarenefì > 
dove fi veggono fìampate a colonna 
le parole precife del Valefio , e^uel- 
Je deli’Arduino > talché non vi fi fcor- 
gedairiino alTaltro verun divario > 
fe non di poche parole, che finalmen- 1 
te vogliono dire lo ftefio. IJ luogo del 
Valefio è nelle annotazioni di lui al j 
cap, I y. /. dell' ifloricL dì Éufebio* 
Quello delfArduino è a 0.415, dei 

llluflrati. Nèquefìo è’i folo 
luogo j dove i’Arduino abbia ricopia- I 
to il Valefio fenza citarlo. llNoris 
nc produce qualche altro rifcontro 
nella Tarenefì, e gli rinfaccia con que¬ 
lla occafione le fue parole mcdefime , 
le quali fi leggono nella prefazione 1 
della ftoria naturale di Plinio da lui 
comentata : obnoxiiprofezia animi 
pnfelicis ingenti efideprthendi in furta 
malie > quam mutmm reddere. 

Tilt. 
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. Tutta la fcufa addotta dall’Ardui-p.i^r. 
no intornoall’aver trafcritto dal Va- 
lefio quel tanto che (1 è accennato fo- 

gìi^fiarchi i fi riduce a dire , ef- 
fer ciò notifilmo anche a’ principian¬ 
ti , trattandofenc adfaflidium appref- 
fo gl’interpreti degli Atti Apoftolici. 
.Gli fi fa vedere la nullità di quella ri- 
fpofta .Coftantino Porfirogenito, uo¬ 
mo per altro di non poca erudizione » 
confufe gli ^Afiarchi co* Proconfoli 
dell’Afia. Cornelio a Lapide , e Ga- 
fparo Sanzio no ne fanno parola nelle 
loro fpofizioni di quel libro Canoni¬ 
co, Il Lorinane dice si poco, che 
moftra d'efferne (lato all’ofcuro, c 
tanto più j quanto aiTerifce , che il 
nomedi j/ifiarca fia fiato prima che 
da altri fcrittori compofio da Saa_, 
Luca 3 doveehè ailai prima che in San 
Luca, fi legge il medefimo apprefTo 
Strabone. Come dunque gl’interpre- 
tj degli Atti Apoftolicine trattano ad 
faflidiumì 

. Si fcufa in oltre l’Arduinocol direp-Mo. 
di aver tolto quelle cofe dal VaU^io , 
ernie il f^alcfio tolte le area dairujferio. 
Qu^efi’ajderzione è falfifilma, poiché 
l’U Ile rio nelle note aH’Epiftola degli 

Smic- 
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Smirnenfi fopra il Marcirio di San 
Policarpo deli’edizione di Oxford 3 
rapporta in breve alcune cofe intorno 
agli ^fiarchi, ma non vi rifenfee nè ’l 
pa(fo di Ariftide, nè’l tempodclla^ 
loro creazione, che fi faceva fui prin¬ 
cipio deirequinozio autunnale , nc 
molte altre particolarità , che ha pro¬ 
dotte il Valefio, e ricopiate l'Ardui- 
no. Anzi dove TUfiferio prova con 
un verfetto del i^, degli Atti A- 
poltolvci, efifere (tati neJl’anno mede- 
fimo molti ghtAfiarchly ilValefiolo 
niega , dicendo, che quel luogo degli 
Atti non ne fa alcuna prova: poiché 
i\fi per archi fon chiamati coloro , 
che avevano amminiftrato il Sacer¬ 
dozio del nella fteffa ma¬ 
niera 3 con cui fi chiamano nell’Evan¬ 
gelio Pontefici de’ Giudei tutti quegli, 
che per Taddietro avevano tenuto fra 
loro il Pontificato. 11 folopafiaggio 
di Strabone fi è quello, che dopo l’Uf- 
fcrio è (lato oflfervato dal Valefio. 
Quello di Ariftide non fu da altri pri¬ 
ma che dal Valefio avvertito. 

145:, Ma r Arduino per vendicarli del 
Noris, gli muove querela di maggior 
furto 3 cioè jche quelli abbia tclTuca la 

fua 
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faa Storia 'Pdagiana fopra le memorie 
fomminiftrategli dagli eruditi oltra¬ 
montani. Come egli non avanza al¬ 
cun fondamento della fuaaccLifa, ci 
dovrà egli perdonare , fe non gli 
daremo in quello credenza j pcr- 
fuafi baftevolmente del fapere € 
del merito del fuo Avverfario , il 
quale ha tanti panegirifti delle cofe 
fue, quanti fono gli eruditi, a* quali è 
occorfodi mentovarlo ne’loro fcrit- 
ti, anzi quante fono le Opere fue me- 
delìme, non poche in numero, c non 
volgari in dottrina. 

11 Noris parimente accenna, ma 
fu raltriii relazione, che un codice di 
Plinio illuftratocon cruditiifime an¬ 
notazioni da un dottiamo Vefeovo 
di Mompellieri, fi confervava per do¬ 
no fattone dallo (lefifo Prelato nella 
libreria del Collegio di Luigi il Gran¬ 
de , che è quella de’ RR. PP. Gefuiti, 
e che il medefimo d’improvvifo dif- 
parve Dimanda qui il noftro Autorep 
al P. Arduino,,, fe quel codice fia (lato 
„ involato innanzi le annotazioni di 
5, lui fovra Plinio : poiché, die egli, 
,) fe quello è avvenuto dappoi, ne ho 

meno 
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meno di rincrefciménto^nòri«.'» 
avendo dubbio > che voi nonavre- 

j, te lafciato di prenderne il meglio i 
3, da quella doviz^iofa forgente , c di i 

trasferirla a pubblico beneficio per I 
3, entro la voftra opera „ : nutlus ; 
mim dubito > quin tu ex eódem locuple- • 
tìffmo promptuarh infigniora quaque \ 
intuos codices bono publico tranfiuìe- • 
ris, ac egregie promi j deìn etiàm con¬ 
di partes impkyeris. Con ciò potreb- 
■be cader fofpetto, che il P. Arduino fi i 
fofie valuto del manuferitto nelfuo : 
cemento Pliniano; ma noi avremo la i 
diferctezza di credere, che nè meno ; 
per quefta femplice conghiettura gli 
fi abbia a levar la gloria di quella fua ! 
illuflre farica. 

Altri furti letterari vengono attri¬ 
buiti alPArduino dalnollro Autore, 
e in particolare di aver pubblicato i 
una Difiertazione fotto iltitolo De i 

Trinummo Samaritano 3 cioè a dire 1 
fopra tre medaglie Samaritane, la cui 
fpiegazione fu dal Sig. Toinardcomn» i 
nicataad alcuni Padri della Compa- ^ 
gnia, i quali ne fecero parte all’Ar- 
iduino,che non mancò difervirfene. 
Difurto letterario!© hanno parimen- 
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re accufafa il Vaillant fopraJociato , 
e Gisberco Cupero nel fiio ^rpocra- 
Hi e anche Gio. Clerico nella ìmBi- 
bliotecaUniverfaleall’anno i(5Sp.dove 
acceda efsef ^ lui nel fuo Plinio un eo- 
*pida continoYo del Salmafio 5 con che 
pare ,che redia fufficienza vendicala 
J'ingiùdizia facta dalPArduino a canci 
uomini indgni, de’ quali fi prende bef¬ 
fa, chiamandoli con irrifione Scru¬ 
tarli quafichè eglino non abbiano fa- 
puto produrre, che cofe crice e vol¬ 
gari ne’Iorofcricci, i quali per alerò 
efsendo pieni di erudizione feeka c 
peregrina gli hanno meifi in credico 
dei più famofi anciquarj, che abbia 

avuto i’Europa . Tucce qiieftc 
.cpfe e molceaJcrej» che per cfser bre¬ 
vi abbiamo o femplicemence accenna¬ 
te ,0 afi'atcotrafcorfe,fono dette dall’ 
illudre Autore della Varetiejì con 
molto di grazia e d’ingegno 3 quan¬ 
tunque fraefseve ne fia alcuna al- 
.quanto troppo acre e piccante, per ef- 
iferne dato provocato dal fuo Avver¬ 
sario, al quale farà fempre di gloria 
Taver fortito un tale competitore . 

IV. Succede alla un’altra 
Operetta del Noris intitolata Thrafo, 

ovve- 
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ovvero Miles Macedonieus , e pubbli» 
cara da luifocto il nome di Annibale 
Corradinoy Veronefe. La fcrifseegli 
tonerà il P. France/co da Santo ^gofti- 
no Macedo > Francefeano . La prima 
edizione ne fu fatta in Italia , benché 
vi fi legga Kdltdorfii T^oricorum y ty- 
pis Ja. Henrici Schennerflat in 4. L’an¬ 
no precifo 5 in cui allora fu imprcfsa , 
non viapparifcC) ma ciò fu intorno al I 
1675. Di cfsa non faremo eftratto per I 
cfsercofadi molti anni. Solamente 1 
diremo averne dato motivo lacon- 
troverfia inforca tra l’Autore, e 1 I 
Macedo fopra lapcrfonadi > 
alla quale Santo Agoftino intitola il I 
filo libro della grazia di Crifio. Ben¬ 
ché Alhìnus fia uno di que* nomi fem¬ 
minini e latini, e greci, i quali hanno ' 
la terminazione inus alia foggia de’ i 
mafcolini , come FuJìochÌHS y Gorgo* 
nÌHS ) GÌyccriiiSy ec. il P. Macedo fu di ! 
opinione, che quclP^/i/««rfofse no¬ 
me di mafehio , e non mai di femmi- j 
na. llNorisgli fofiiene il contrario 
con quefta graziola fatira condita 1 

molto gentilmente di fali Plautini i il i 

che fa, che ella non fi pofsa leggere : 
fenza molto piacere. 

AR- 
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ARTICOLO IV. 

Rimatori Italiani antichi % ultìmatntn^ 
te fiampati • 

New ^Articolo y, del Tomo/, ab¬ 
biamo favellato di alcuni Ri¬ 

matori de’fecoli oltrepafsati, che in 
quefti ultimi tempi fono flati dati alle 
flampe , Ora ne produrremo altri 
quattro coi riflretto della loro vita , e 
col giudizio fopra i loro componi¬ 
menti, nella forma appunto da noi 
(inora tenuta. 

I. 

Saggio delle ^ime Tofcanedi M. Tom¬ 
maso Baldinotti , da Tiftoja , 
eflratto da i Manujcritti del detto 
xAutore y Fabio Bildinotti, ec. 
In Tifa y nella flamperia di Frante^ 
fco Bifidi y Stamp. nArcivefc, 1702* 

S.pagg, 202, fenza le prefazio¬ 
ni . 
11 Sig. Fabio Baldinotti efscndo ve¬ 

nuto in deliberazione di pubblicare 
un faggio delle rime di Tommafo 
Baldinotti y uno de* fuoi glorioii 
afeendenti, le quali in afsaimaggior 

mi- 
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numero apprefso di lui, come nobile 
eredità’, fi confervano, le ha dedica¬ 
te al Serenifiimo Ferdinando de* 
Medici i Principe di Tofcana, c in^ ! 
fiemeleha accreditate con una eie- ' 
gante elegia del famofo Angelo Poli- i 
2Ìanoin commendazione di efse, la 
quale tra rOpere latine di lui non fi i 

legge ftampata. L’Autore di quefte i 
Rime non era molto noto per Paddie- 
tro apprefso le perfone di lettere *, e 
pure i fuoi componimenti debbono I 

annoverarfi tra i men cattivi, che in 
quello per altro infelice fecolo fi pub- 
blicafsero . Confifiono efii in Sonet^ i 
ti > la maggior parte amorofi* Vi ha ! 
pure una*elegia in terza rima, una i 

Canzone a ballo , ed una Seftina. Lo I 

ftile èumile e bafso : la favella non i 

molto pulita ji penfieri non afsai fol- I 
levati*, il tuttoin fomma non eccede 
il carattere mezzano, e talvolta an¬ 
che aH’infimo fi avvicina ma con i 
tutti quefìi difetti TAutorc merita lo- i 

de a riguardo delPecà, in cui egli vif- 
fe, fcarfa di buoni Autori ,c nulla of- i 

fervante della buona lingua , corrotta 
principalmente da idiotifmi, c dala- i 

tinifmi, che erano le grazie ^d i vez- 
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ZI di chi fcriveva in quel fecolo. Non, 
è però da negarli, che tra i Sonetti 
delnoftro Tommafo non,ve n’abbia 
alcuno condotto felicemente > e non 
vi s’incontrino di quando in quandq 
certcfantade edjefpreilloni, lequali 
lo fanno conofcere di franca vena , 

^ d’ingegno vivace. 
La famiglia de^ Baldinotti non cede 

il in pregio d’antichità, nè di nobiltà ^ 
aqualunquealtradi Piftoja fua patria , 

mentre nel decimo fecolo (I foftiene, 
. che dalla Germania in Volterra, e 
3quindi in Piftoja fi trafpqrtafse. (a) 

Antonio Baldinotti, Cavaliere, e fa¬ 
vorito del Marchefe Niccolò d’Eftc > 
ebbe in moglie Madonna Verde San^ 

( deli figliuola di Duccio di.Rigo, gen¬ 
tiluomo Ferrarefe j e di lei gii nacque 
Baldinotfo , che fu eccellente Dotto- 
re di leggi, e nelle pubbliche memo¬ 
rie, trovai! onorato del titolo di 
^n/o Mobile. Prefa in matrimonio 
Donna Violante di Cipriapo Bracali, 
famiglia aneli efsa nobile Pifìojefe, e 
a’noìirigiorni mancata, n’ebbecin- 

, ■ que 
( a ') Gamurr. Fopi. T^o/c, ed Vmùr, Tomy, 

dove però non camminagiurto 
nella genealogia de^lr afccndenti del 
nollro Tommafo. 



^6 Giorn. De’ Letterati 
quc figliuoli, Pietro , Jacopo, Barto- 
lommeo, Antonio ,cTommafo 3 che 
fu il minore di tutti. Pietro efsendo- 
fi accertato alle parti della Cafa d’A- 
ragona, tentò con infelice riufeitadi 
darle in mano la fignoria di Firenze 3 
onde poco mancò 3 che opprefso non 
rimanefse dalla fazione contraria . 
Jacopo, intento ad accumulare, ac- 
quiftò non poca ricchezza , Barto- 
lommeo fu Dottor di leggi, e Profef- 
foredi effe nello Studio Pifano, do¬ 
ve fu concorrente del celebre Giuri f- 
confulto , Filippo Dccio . Antonio 
militò a favore de* Veneziani, da* 
quali per la fua fede c valore fu ono¬ 
revolmente rimeritato j e da lui, che 
tornòpofeiaa ripatriarc, difcendeil 
ramo de* Baldinotti, che ancora fi 
mantiene in Piftoja, dove fi rende di-j 
ftintoper molti titoli il Sig. Fabio , al 
quale come il mondo letterario dee la 
pubblicazione delle Rime di Tora-f 
mafo, cosìegli c dovere, che noicl 
confeifiamo tenuti delle notizie della! 
vita dello ftefso Tomraafo, che quij 
ponghiamoin riftretto . 

Nacque egli ai 2f. di Aprile dcllt 
annoi42p. 11 padre avendolo cono-i 

feiuto 
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fciuto d’acuto ingegno mandollo all* 
Univcrfità di Parigi, dove attefe prin-» 
cìpalmentc alle belle lettere, facendo 
in ede non ordinario profitto, e com¬ 
ponendo in particolare emblemi, che 
allora in Francia avean corfo. Scrive 
il P. Gamurrini {a) che pcrfenten- 
za d’alcuni fervi Tommafo di primo 

- Segretario al Re CriftianifTImo j ma 
i di ti^le aflferzione non fe ne ha fonda¬ 

mento. La morte del padre, cqual¬ 
che turbolenza della fua Cafa l’obbli- 
garono a tornare a Piftoja j dove go- 

^ dendo Pozio e la quiete, diedefi fa¬ 
cilmente in preda agli amori, a’quali 

L era naturalmente inclinato, compo- 
nendoin lode delle fue Donne, giac¬ 
che non fi contentò di averne una fo¬ 
la , infiniti Sonetti, ed altre Poefie . 
La piu qualificata tra eife fu Madonna 
Laura Reali, famiglia in oggi fpenta, 
ma allora delle più nobili di Pifìoja , 
e delle Magnati. Edendo vivuto più 
anni infimili vaneggiamenti amorofi, 
compiacevafi adaifiimo della folitu- 
dine, e però dava il più del tempo in 
una fua villa tutto intefoa comporre, 
il che a lui, e per la vivacità del fiio 

Tomo XL E in-.. 
Caj ic.p.^Zo, 
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ingegnose per lo continuo efercijLÌO| 
craiì rendnco si familiare e si facile > 
che come da ogni cofa craea materia 
difcrivere, cosi l’averla folamente-» 
concepita era lo ftefTo che l’averla in 
verfo diftefa. Oltre al grandiilimo 
numero de’Sonetti, che, come ab- 
biam detto, egli fcriiTe, e gravi, e 
piacevoli, compofe ancora altre Poe- 
fie e volgari e latine, e particolarmen? 
te elegie, epigrammi, ec. Feceiimj 
corrientoa Lucano ^ trafcrilTe , e co- 
mento Virgilio, Tibullo, leTragedie 
di Seneca, e molti altri Autori, di 
modo che ha quali dell’incredibile 
quanto di propria mano egli fcriife, 
ciTendo alieniiTìmo da pubblicar cos’ 
alcuna per via delle ftampe / e tutti i 
fuddetti originali appreffoil Sig. Fa¬ 
bio fopralòdato tuttavia fi conferva-j 
no. 

NeH’età più avanzata diedefi inte¬ 
ramente aU’opere di pietà, ed allo 
fpirito. Le cofe facrc furono l’ogget¬ 
to de’ Tuoi penfieri, e quello de’ fuoi 
componimenti . Si fe Sacerdote , ej 
prefecuradi anime con molto di fuoi 
difagio, e di altrui profitto. Ebbe» 
amicizia con diverfi grand’uomini deli 

fuo 1? 



A R T 1 Co LO IV. 
fuo tcmpo^ tra* quali non fono da ta¬ 
ceri! il Magnificò Lorenzo de’ Medici^ 
Antonio Fòrtegucrri ^ Canònico di 
Pifìoja, e poeta allora di grido, e fi¬ 
nalmente il gran Poliziano, che io ce^ 
lebrò ne^fuoi verfi. Mori li ii, di 
Novembre del i fòi- efiendo vivuto 
yi.anni, mefi, e ly, giorni, la- 
iciandodi fechiari fegnidi virtù , di 
religione, e di pietà criftiana, che fo¬ 
no il vero fapere > c la vera gloria del¬ 
le anime grandi » 

2{me di M. Gioyan-Girolamo dc^ 

Rossi. In Bologna , per Coflantino 
Tifarriy 171 12* pag.ì 5S, 
Il Sig. Dottor Ticyfrancefco Bottai^- 

^oni, al quale dobbiamo la pubblica¬ 
zione di quelle rime traete da un ma- 
nuferittò del Sig. Dottore Enea-An- 
tonioBonini, dopo averle dedicate 
con una elegante lettera agli ^Accade- 
mici Di feti Ho fi y i quali meritamente 
egli chiama di qué* tanti eccellenti 
Maeflri, che nella prof a, e nel yerfy in 

p quell aureo XVLfecolo fiorirono, ottimi 
f feguaci, imitatori y è egli, che c’in- 
( ftruifee della vita , e ci raccogliegli 
' clogj di Monfignor Gio* Girolamo de* 

£ 1 Rofli, 
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Rolli, Vefcovodi Pavia , Autore di 
effe non mai per Paddietro fìampa- 
te. 

Ipregi deila nobiliilima famiglia 
de’ Roffi Parmegiani , Marchefi di 
San Secondo, Conti di Bcrceto, ec. e 
Nobili Veneziani, fono ftati raccolti 
da molti celebri Autori, e in partico¬ 
lare da Vincenzio Carrari neiriftoria 
{a) di efla famiglia, da Bonaventura 
Angeli neiriftoria ( Z>) di Parma, e ul¬ 
timamente dal Sig. Aleftio Marche- 
felli in un fuo Epitalamio ( c) fatto 
per le nozze del Sig. Conte Don Pier¬ 
maria Rodi, dove tede la ferie di que¬ 
lla famiglia , fondatoli fopra un ma- 
nufcritto del Cavaliere Abate Stella 
fuo Zio, compilatore dei Faftidella 
medefima . Noi qui non c’impegne¬ 
remo a dire, adefempio degli altri, 
che ella abbia tiatta la fua origine, e 
denominazione da gli antichi Ro/c/ 
Romani-, mafolamenteaccenneremo 
che ella non cede di pregio a qualun¬ 
que altra famofa per titoli di nobiltà j 

e di I 
(aj Ravenn/i>,ferTranc.Tehaldmì, 15^83» j 

4‘ , i 
(b) Farmai-fjer'EY(ì-[mo Viottoi 
(■ e} Milano tper Giu/. Fandolfo Malatejia, { 

i^iz.infogC. 
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edi chiarezza. In ciTa nacque Girola¬ 
mo l’anno 145? 5?. Troilo di Giovanni 
de’Rodi, e Bianca di Girolamo de’ 
Riarjda Savona, Signori allora di¬ 
moia 5 e di Porli, e nipote del Ponte¬ 
fice Siilo IV. furono i fuoi genitori. 
Con la nobiltà de’ natali forti Tavve- 
nenza del volto, e la fublimità dell’ 
ingegno, il quale fu efercitato daeifo 
non folamence negli iludj delle buo¬ 
ne lettere , delle fcienze, e delle leg¬ 
gi , ma ancora nel maneggio de’pub¬ 
blici affari. 11 Cardinale Raffaello 
Riario, fuo Zio ( a ) materno , lo vol¬ 
le preffo di fe nella Corte di Roma , 
dove, benché folte affai giovane, dan¬ 
do faggi di abilità e di faviezza, fu ad¬ 
operato dal Pontefice Leone X. in af¬ 
fari di gran rilievo. In breve perdette 
il Cardinale fuo Zio, ma no le fperan- 
ze di avanzare e di fortuna, e di gra¬ 
do . Fu allora, che fi ilrinfe in amici¬ 
zia col Bembo , che quivi era Segreta¬ 
rio de’Brevi, col quale, dopo la mor¬ 
te di Papa Leone già ritirato nel Pa¬ 
dovano , pafsò commerzio (è) di lec- 

£ 3 cere. 

( a > 7/ S(tnfovino > nelle Tamigi, Abitai, 
lamcnte le chiama fuo avo materno, 

i b ) Lett,del Bemb. VoLl, iib% i Q. 
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tere. Dalfuddetto Pontefice egliot« 
tenne non folo la Badia di Chiaravai- 
le fql Piacentino per la rinunzia, che 
gliene fece il Cardinalefuozio, ma 
inoltre varie penfioni e benefizjec- 
ciefiaftici. Non fu meno amato da_* 
Clemente VII,fottocui ebbe il titolo 
di Protonotajo Apollo lico, e poco 
dopo un Chericato di Camera,che nel 
if^o.fu cambiato da lui nelVcfco- , 
vado di Pavia con Monfignor Gio, j 
Maria di Monte, il quale dipoi afccfe | 
al Pontificato col nome di Giulio Jll, ; 
Segui quella fuacrea;tionc (^) ai 3, | 
del mefe di Giugnoj onde non faprem* j 
moindovinare come il Bembo in una \ 
fua lettera data a 14, di Giugno dell* | 
annofiefib, e in un altra data a 7. di t 
7{ovembY^d^liUi^ Io chiami ancora ? 
^^romepario 3 ^ non Pefpovo. 

Appena entrato al pofielTo della fua ji 
Chiefa, attefealla nftaqrazione del ^1 
palazzo Epifcopale già rovinofoda- ji 
gli anni, e nella cura delle cofe tem- ji 
porali fi fervi quali fempredeiJ’opera p 
di Bernardo ^ e Scipione Sacchi fra*» It 
telli 5 gentiluomini Pavefi ^ il prwri 
mode’quali c famofo per li dieci li»* Il 

L • ! i' brt 
C a ) VghdL M, T,l coi, ^ 
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bri (4)deliafuaScoria latina, dove 
illuftra fingolarmence le cofe della 
fuanobiliflima patria. Refse felice¬ 
mente la Diocefi, e crebbe a tal fe» 
gno la riputazione di Ini, che il Pon¬ 
tefice paolo III, dal quale fingolar- 
mente venia (limato ed amato, e che 
fi valfe di Ini, mandandolo a Cofimo 
de’Medici, fuccefibre di Aleifandro 
nel Ducato di Firenze, acciocché lo 
perfuadeile a rinunziare il Principa- 
tojcofa per fe fteda troppo difficile, 
c di efempio afiairaro > era in opinio¬ 
ne di ammetterlo al facro Collegio, 
fc gli awerfarjdi lui ? che erano mol¬ 
ti'} e de’ più potenti, non avelTero ac- 
traverfato il fuo ingrandimento , 
Rapprefentaronoeffial Pontefice, c 
ne fparfero voce anche fra gli altri 
Prelati, che pur troppo di fua natura 
era il Rodi fuperbo, e fpre^zante, ed 
oltreciòfenfitivo; ondefe al fuo fafio 
naturale fi fodc aggiunto il carattere, 
ed il potere di una maggior dignità , 
fi farebbe renduto agli eguali, ed a 
tutti infoifribile , Era egli per verità 

B 4 d’ani- 

(a) Italiear.nv.varief. ^ 
X Timi, atfid Hitren, ^ M ^7» 
in 
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d’animo affai aperto e animofo; e èo* 
me non avearicevuto(^a) alcun’ordi¬ 
ne facro, il quarabufo fu poi levato 
dalle conftituzioni del facro Concilio 
di Trento, pareva, che viveffe affai 
piu da Cavaliere , che da Vefeovo, e 
che più feguiffe i fentimenti della fua 
nafeita, che quelli del prefente fuo 
grado. Q^ndiè, che nell’animo del 
Pontefice, e della Corte fecero gran¬ 
de impreffione si fatte voci. Allora 
non conteci i malevoli di avergli fraf- 
tornato a maggiore altezza il cani’- 
mino, rivolfero Tanimo a precipitar¬ 
lo da quella , che e’ fofieneva. 

M38. Sin Tanno fu in Rozzafeo 
ammazzato proditoriamente il Con¬ 
te Aleffandro di Langofeo (3) cogno¬ 
minato Fracafso. Imputato Monfig. 
Roffi di tale afsaffinamento, dovette, 
citato, portarfi a Roma, dove il Pon¬ 
tefice io fe metter prigione in Caftel 

*f44* Sant’Angelo,c ve io tenne rinchiufo 
per tre anni continui, privandolo di 
tutte Tentrate Ecclcfiaftiche, efofti- 
tiiendogli nuovamente nei Vefeova- 

do ! 
! 

( a ^ IJlorla dì Anton-Mar. Spelta, p. 471.2» j 
Favia iper Piero Bartoli, 1603. in 4. 

Cb) hìinìoàÌQ^LangtJco > ! 
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do di Pavia il fopraiodato Gio. Maria 
dì Monte, che Ulora era Cardinale , 
Si adoperarono vivamente i nemici 
di lui, perchè il Pontefice locondan-, 
nafse anche a morte, ma i buoni offi* 
z) d’Ettore fuo fratello ^ e di Don 
Ferrante Gonzaga, che col RolEera 
in parentela congiunto, e molto più 
Pmnocenza di lui fecero , che fìnal- 
nience il Pontefice gli diede la liber¬ 
tà, e de’beni, che gli a vea tolti, gli 
fece dell’Abazia di Chiaravallerefti- 
tu2ione,con obbligo però, che non 
doveffe fermarli nello Stato de’fuoi 
fratelli, Per quattro anni continui 
eonvennegli adunque andar ramingo 
parte in Francia apprelfo il Conte 

v^Piermaria fuo fratello, e parte ap-* 
prelTo il Gonzaga fuo benefattore in 
Milano ; e pici oltre farebbe durata la 
fua calamità ,ed il fuoefilio, fe per la 
morte del Pontefice Paolo non folTe 
flato efaltato alla fuprema dignità il 
Cardinale del Monte col nome di 
Giuliolll. Quelli non folo gli relli- 
tui le fue rendite\, e ’i fuo Vefcovado, 
ma lo creò parimente Governatore 
di Roma, dove quegli efafi trasferU 
xoper ringraziarlo. Nè ebbe di che 

E f pcn- 
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pendrfi di avergli conferito quel pò- 
fto; tanta fu iadeftre^^a, con cui lo 
tenne ^ e tanta la foddisfa2,ione di 
tutti, Anche quefta volta t] vide vi* 

.•1555, cinoaiCardinalato! ma dalla morte 
del Pontefice Giulio gli fu rapita 5 per 
così dire 3 di pugno la dignità meri¬ 
tata , 

Per tante traverfiedifgufiatofi del- 
la Corte? non penso ad altro, chea 
vivere a fe medefimo ^ ed a^fuoi 
dj. Ritirofiìpertanto in Firenze? e 
quivi guadagnacofi in breve ramore 
e la fiima del Gran Duca CofìmoL 
determinò di menarvi il refiantedcl» 
lafuavita? comperatevicafe epode» 
ri pel proprio onorevole manceni- 
mento , In Paviaavea lafciatoper fua 
Vicario Girolamo Scarulfi , da Reg¬ 
gio? eniunacofa lo divertiva dal la¬ 
voro delle fue Opere teologiche? ifio« 
ricbe ? poetiche ? e d^altro argomen¬ 
to ? cheavea per mano. Fofie o Po¬ 
dio? come vuole FUghellI (a) de* 
Principi Farnefi ? che ancora conti¬ 
nuale a perfeguitarlo, ovvero ? il che 
par più probabile, lordine efprefib 

1560* di Papa pio IV, dato a tutti i Vefcovi 
di 

ta) 
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di dovere andare alle loro Chiefe ^ 
pensò, ed ottenne da fua Santità la^ 
facilità di eleggerà per coadjutore e 
compagno Monfignor’ Ippolito de* 
Rodi, (no nipote> il quale fu dipoi 
Cardinale^ giovane allora di gran pie¬ 
tà e di gran dottrina forniro/e Carne- 
rier d’onore di Sua Beatitudine. Rat" 
Tettate in tal guifa le cofe della fua^ 
Diocefi 3 attefe pitiche mai a’ fuoi Bu- 
dj , i quali hnalmentegli furono per 
mal di gotta dalla morte interrotti* 
Quella in età d’anni , e nell’Aprile i 
del 1164, io forprefe in Prato , terra 
nobile 5 oracittà diTofeana 3 dove d 
era portato per mutar’aria s elTendo- 
gli paruto di ritrovarla al fuo tempe¬ 
ramento falubre 3 e viebbe onorevole 
fepoitura da que’cittadini 3 i quali 
pcrcorrifpondere, fcriveilSig. Boc,- p 
tazzoni 3 alla benevolenza , che un 
tant’uomo avea dimoftrata , vivendo^ 
alla loro patria , donarono la cittadi¬ 
nanza, e concedettero la prima di¬ 
gnità di Gonfalonicr di Giuftiziaad 
un fratello di lui. 

Scriife egli molte Operej ma di fuo 
non abbiamo che le prefenti Bjme > 
alla (lampa. Dellaltrc non ci reda- 

£ 6 noi 
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no, che i foli titoli, e fono t i. Cento 
dubbj Teokgici da lui dottamente-* 
fciolti, efpiegati: 2. Vite di uomini 
ìllufirii una della quali dovette eifere 
quella di Giovanni de Medici^ chia- 
riffimo Capitano, citata da Scipione 
Ammirato nelle fue Iftorie Fiorenti¬ 
ne (^ ): degli ufi antichi e 
moderni: 4. Vien ricordato anche un 
Toema ? ma non fi fa fopra quale argo¬ 
mento: f,. e perfine vàtìcToefielatine, 
delle quali non meno, che delle vol¬ 
gari fi dilettò fopramodo. Coltivò 
Famicizia di molti grand^iomini, e 
in particolare del Bembo, fu la cui 
morte non folo molti verfi compofe, 
mane racolfe un gran numero, dì 
che io commenda Frate Remigio 
Nannini, Fiorentino., nelle fue Let¬ 
tere familiari ( b j. Fu pure amico dei 
Varchi, del Marmitta ,del Vivaldi, 
delBargeo, e deirAnfelmi> i quali 
ne’ loro verfi lo celebrarono, c anche 
di Gio. Batifta Strozzi, ediAnton- 
francefeo Rainieri, che, come fi rac- 

p.iil.coglie da un Sonetto fatto in fua mor¬ 
te 

V.11 libalo. 
Zenato , 
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te dal Rofd j fi tolfe da fe ftefib fciati^ 
ratamente di vita. Le lodi, che gli 
fono {tate date da molti celebri Au¬ 
tori > vengono fedelmente accennate 
dal Sig. Bottazzoninel fine della Vita 
di lui 5 alia quale interamente ci ri¬ 
mettiamo. 

Per quello, ehcfpetta al giudizia^ 
che poffiamo dare , di quelli fuoi 
componimenti poetici , bada gene¬ 
ralmente confiderarli nati nel fiore 
del fecole XVI. per crederli buoni. 
Il Cardinal Bembo, che loda di bd- 

un fonetto di quello Autore, e 
che confelTa di trovarli onorato dalle 

\ ernatiffime e vaghe rime di lui, fa con¬ 
cepirne una favorevole idea, cpre¬ 
venirne gli animi a fuo favore. In 
fatti fi trova in quelle poefie un carat¬ 
tere franco e naturale accompagnato 
da certi rifaltì nobili e generofi , che 
a chi ben vififia la,mente , non man-, 
ca di che trarne diletto e fapore , 
Vero è, che non fempre v’halaltelTa 

. eguaglianza j ma oltreché pochi fono 
i poeti che in ogni foggetto e in ogni 

‘Componimento la ferbino., egli c da 
. riflettere,che fra quelle rime ve n’ha 
alcune,che PAutoreeorapofenciretà 

gio- 
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giovanile, ed altre che ne dettò lino 
negli ultimi annij onde nonèmara» 
viglia, che egli vi fia di ver fo da fo-# 
medehmo 3 e che fi trovi mancare nel 
fuo modo di fcrivere quel vigore, che 
anchcnella perfonagliera vehuto già 
meno. Anche in m^zzo agli argo« 
menti in gran parte araorofi sNncon» 
trano fparfi fublimi penfieri di buona 
fitofofia , adattati con leggiadria e 

p,8^, conùvwzz^ al fuggetto. Pare, che 
in un Sonetto confeffi di aver avuto 
per maefiro nei meftiere de* verfi ita¬ 
liani Monfignor Guidiccione 3 alla 
cui maniera in qualche luogo egli ha 
tentato di avvicinarli. Egli è tale in 
fomma , che gli amatori della buona 
poefia debbono rimanerne conobbli» 
gos a chi ha procurata la pubblica^ 
^igne di quefti componimenti 

- §. I* 
Sonetti^eCmi{Qni dì Luigi Tansil» 

= ho. InBologm, psY Coflantino Pi« 
fmìs 175 

' Piccola, mad’oroe preziofa è la 
raccolta di quelle poefie del famofo 
TanfiUo, Egli fi è co*fonctti ugua« 
gliatoa^pi'ù famofipoetii conle can¬ 
noni qiafi tutti gli ha fuperati. Il 

Sig. 
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Sig. DommicQ Bagnavi , da MaflTa 
Lombarda ii quale fotCQ il nome di 
^Qcaimko Idbbmàonato indir izza 
queft’Operecra al Sig. Dottore Ferdi* 
nandO’ÀntQnio Ghedini, poeta col» 
tiffimoBolognefe jha rendutoal pub«» 
blicoun granfervigioj coi raccoglie¬ 
re inlieme quefti componimenti i che 
in più libri andavano per Faddietro 
difperfi, PerefdrAwtpre fi è princi¬ 
palmente guadagnato quel gran no- 
me^chegiiifiamente nefsuno gli può 
contendere, Joflimo^ dice loStiglia» 
ni {a) i che luigi TanfUlo fta miglior 
poeta lirico 3 che non è UVetrarca mede- 
fimoma fe bene egli dice di aver 
trovato in quelta fenten^a convenire 
e concorrere la più partedi coloro , 
chehannos com’è in proverbio ^ fale 
inzucca,’ e febeneaggiugne^ che il 
Tafso n’era uno di quefti, benché non 
comunìcafsea tutti quefto fuofenti* 
mento ^ ma folo ad alcune perfon^ 
confidenti s noi però non ci faremo 
lecito di foftencre una si ardita prò- 
pofizione j la quale ci faria contraftau 

i anche da chi tiene più in venerazione 
Jc cofedel TanfiUo. Troviamo ben-^ 

sìa. 
O) im.jp.uS, 
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sì, che Torquato Tafso (a) chiama 
leggiadre le canzoni amoxofe di lui 
nel Gon^^aga > o fia nel Dialogo del 
Tiaccre oneflo i eie mette con quelle 
delCollanzo c del Rota, li Beni gli 
dà raggiunto ( ) di leggiadrijjìmo, e 
Ortenfio Landiin una Ì\JL^£fortanionet 
che va ftampata dietro la fua sferv^ct 
degli Scrittori antichi e moderni > So¬ 
nora (c) del titolo di • Lo 
Stigiiani loda di affettucfiffimi (d) e 
di eccellenti due Capitoli amoroii di 
lui in terza rima , i quali fi leggono 
anche nella prefente Raccolta (e) , 
11 Caro per aver veduto in Roma una 
fola canzone di efio j prefe ad amarlo, 
e ilimarlo grandemente^ talché per 
efla gii fen ve {f) di averlo dappoi te¬ 
nuto per un rarìjjìmo ingegno de'^fuoi 
tempi, e di aver defiderato la fua eo- 
nofeenza ^ e in un’altra (^) fimil- 
mente protefta di averlo Tempre avu¬ 
to^» edinriveren'gA fecondo 

il 

(a; ProfiTy.p.z. ^ 
C b ) Com. Geruf. Lìb, 
C c ) pag 53. In Vtinez. 15 5o. 8, 

Rimar.cap.z<sii.p.if7, , ? 
(e) pag.^l.ei^), 
(fj Lete. Voi.Lp,i\7H 
ig) Ivip-175^ > 
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il merito della bontà e virtù fua .Tut-^ 
re quelle lodi, e molte altre , che tro¬ 
viamo date alle poefie del Tanfillo > 
non faranno nulladimeno, che da noi 
fi apprezzi la copia, vie più che l’ori- 
ginale , cioèadire più ’l Tanhllo, che 
il Petrarca, del quale fu egli ottimo 
imitatore: dichepuò vederfene uil.# 
faggio appretlo il Sig. Muratori (a) 
che efaminando un penderò di una 
canzone di lui, dice molto gentil¬ 
mente , che il Petrarca, da cui gli al¬ 
tri poeti fegiiaci dell’amor profano 
hanprefo, e continuamente prendo¬ 
no tanti concetti, porfe almeno il fe- 
me a quello del Tanfillo*, il quale fo-.’ 
lo allora fi difcoftò dal maggior liri¬ 
co italiano, quando dar volle un poco 
più di tal qual vivezza e di fpirito , 
per non dire gonfiezza , ad alcuno 
de’fuoi componimenti, mafiimamen- 
te amorofi. 

Tutto quello, che abbiamo detto 
finora , e molto più quello, che fare¬ 
mo per dire , fa conofcere , che mala¬ 
mente al vero fi appofe il critico 
Francefe , Adriano Baillet, il quale 
volendo afiacciarfi a dar fentenza di 

ciò 

fa ) ^erf. Poef. Tom.l, Lz, cap.^ : 
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ciò che poco intendeva^ cioè del va« 
Jore de’ nofiri poeti, e in particolare 
del Tanfillo,dice (^) che le ftiecofe 
liriche gli hanno acquiftato fama nel 
fuopaefe, ma che ninna gli ha dato 
più credito, che il ixxQVmàmm'Kiton^ 
e ’l fuo poema delle lagrima di San 
T>ktro* l^i quefte due Opere, la pri¬ 
ma 3 benché ingegnofa, non fi dee ri¬ 
guardare > che come parto giovanile, 
proprio più tofto a coprir di obbro¬ 
brio il nome deU’Autor fuo, che di 
lode I l’altra , che anche dal Sig, Crc- 
feimbeni {b) vien detta poema tra h 
facH poefìe momparabìk i avrebbe 
portato al colmo della gloria il nome 
di lui 2 ofe egli aveffe potuto darle 
J’ultima mano j o fe noi j’aveilimo al¬ 
meno, quaregli fra’fuoi ferirti la- 
fciolla, e non più toftoad altrui pia« 
cimento j per non dir guafta , rifat¬ 
ta « 

Ma per dir qualche cofa della Vita 
del noftro Tannilo, egli nacque di 
famiglia patrizia in , città anti- 
chidìma dei Regno di Napoli 3 e Co¬ 

lonia 

p. 40Q. 

i Qgmmem^ VH-llA c.B, ^.2^7, 
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Jonia de’Romani, Per quefta ragia- 
neilMauroIicp (a) nellefue Storie 
di Sicilia,ilGhihni (^) nelfuoTea- 
trod’Uomini letterati, ed altri lo 
chiamanoe’l giudiciofo 
Niccolò Amenta ne’ fupi Rapporti di 
Parnafo (c) Io mette in drappello 
con altri Cavalieri poeti T^apoletaH^ 
Donde poi foflfe indotto TAmmirato 
(d) a mettere in dubbio, fé egli da 
7^0 Ui o da Pmofa fi foife, non fa prem- 
mo indovinarlo , fabbricio Luna , 
che fu di Napoli, cgmechè dal Sig, 
Mongicori fia intitolata nobile 
Palermitano , rapportando nel fuo 
Vocabolario^/; alla voce DOGLIO 
un fonetco dei Tannilo , fuo coetaneo 
ed amico, lo dice efprelfamenre di 
TioJa, Ma egli è fuperfluo Paddurre 
teftimonian^e in cofa per fe manifc« 
Aa, e comprovata dallo AefifoTanfiU 
lo nella frequente onorevol memo¬ 
ria , che fa per entro i fuoi vcrfi di 
5^0/4 ,fua digniffima patria, dove i 

Tm- 

C a ^ ap, Mhx,^Mifeelhn,, TM.p.U7i 

Cc) R,^pp.lp.7,^ 
( d) OpHjc. TJl Ritrai />,j5 
(e ) BiH.Sicul.T.I.P.igz, ^ 

Qìo,t^36»4* 
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■^0 TancHliy che cosi pure 
no chiamati e dal Lunafuddet- 
da Ambrogio Leone, tennero 
onorato. Eglino nel comincia- 

mento del fecole XVL erano divifi in 
due rami, cioè in quelli, che aveva¬ 
no le loro cafe alla porta di Correfel- 
Ja , e in quelli, che {lavano a quella di 
Vicancio . Exquibusy dice de i pri¬ 
mi ilfuddetto Leone, extitere 
duo Michaeles, alter monaebus, philo^ 
fopbuSi & concionai or Terbi divini'* 
tìlterphilo[ophia, atque medicina orna* 
tus. item hormi patruelis Vincentius, 
philofophus ac mediente Dei fecondi 
cosi egli pure (è) ragiona: Sunthic 
quoque Tmelili ^ altero genere orti f in- 
ter quos Cola, atque Joannes Bernardi- 
ms ejusfilius yphilofophia medicina 
egregia praejìitere • 

,, In qual’anno il noftro Luigi nafeef- 
fe , non abbiaitìo autore, che ce ne ac¬ 
certi . Per quanto poffiamoconghiet- 
turare, ciò fu verfo il i p o. e quello, 
che ne muove a ciò credere , fi è, che 
egli nella Canzone a Papa Paolo IV. 

htolalih, /'•45f. edit. Ven, 
ì^i^.infoL 
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dichiara di aver compofìiof ilTO^w*- 
mìaton in tempo , che non aveva 

k compiuto ancora il quinto luflro , cioè 
l’anno ventèlimo quinto dell’età fua, 

Error fu gioventù P*7^» 
^luel, eh'attempato oggi riprendo e ftufo, 

7 quinto lufiro ancor non uvea chiu/o. 

Ora dibattendo un tal tempo dall’an- 
ano I f 34. in cui fcride , e diede fuori 
Il la prima volta il fuo Vendemmiatore > 
S troveremo lui elTer nato verfo Tanno 
If IO. come pili fopra dicemmo. 

In Napoli fpefe gran parte della fua 
vita al fervigio della cafa di Toledo , 

.cioè di Don Pietro, che vi fu Viceré 
molti anni, e di Don Garzia fuo fi¬ 
gliuolo 5 che fu poi Viceré di Sicilia e 
di Catalogna fotto il Re Filippo II. 

La prima Opera in verfo, che di 
’fuofi vedelTealle (lampe, fu quella 
0 del Vendemmiatore , che come di pri¬ 
ma gli diede grido , e riputazione-# , 
cosi di poi gli cagionò rammarico , c 

^ pentimento. Ella c tutta in ottava rù 
ma, e le (lanze in numero di 160. in¬ 
circa, fon d’argomento licenziofe cd 
ofeene , cornee he egli fi feufi nella fo- 

I pradetea canzone di averne ricoperto 
\ leofeenità fotto giocofa metafora . 

L'ar- 
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L’argomento di quefte ottave è 

prefoda un*ufo antico della fua pà¬ 
tria , che anche in altre parti del Re¬ 
gno di Nàpoli è inveterato di molto *, 
e però nella dedicatoria di ede a Ja¬ 
copo Carrafa, gentiluomo Napoleta- 
nofuoamicoj 5, Inogniterra> die' 
,, egli, fuori di quella noftra, dove 
3, quefte mie rime fudero portate 3 
,, perderebbono la lor grazia, fe pur 
>, n’hanno qualche parte| e tanto più^ 
3, venendoellein mano di tale, che 
,, non fapederufanza di quefto paefe 
>, aqueftitempi, 3, cioè a dire, ne* 
tempi della vendemmia, ne* quali 
al piu bado ed ofeuro uomo , che vi 
da , è lecito dire al più alto Signore, 
calla più nobil Donna, che veda ,tut¬ 
te le ingiurie che vuole ;e quelli, fe- 
guea dire il Tanfillo , ,,che più ,che 
,, gli altri fi vagliono di quella liber- 
,, tà di dire > fono coloro, che ftanno 
,, con le fcale fu gli arbori, ven- 
,, demmiando le vue j come fa ora il 
„ noftró ‘pendemmiatore , che ven- 
,, demmia, e ragiona non meno con 
3, coloro, che padano, che con le-» 
3, donne, elicgli ftannod’intorno % 
3, raccogliendole uve3 che egli con 
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i, gii altri cogliono da fu gli arbori. 
Chi vuoi veder più a minuto la de- 
fcrizione di si fatta ufanza, non Ja«*, 
cerchi altrove > che neirultimo Ca¬ 
pitolo della Scoria fopracitata di No¬ 
la (^ ) fcritta da Ambrogio Lcono , 
che elegantemente ne tratta, e die© 
tra 1 altre cofe : veyo vlndem/ata- 
yes ea diCy (luapro (fuociucim yinderyiium 

^ faciunti at(jusper totum vindetìiiiZ tetti- 
^ pus > Baccho deo pieni effe 3 uc furert 
pYorfus yidentur, Tria enim praeter 
omnem confuetudinem modumque fa6ii- 
tant y efum ; vindemiam ^ clamorem 

. feivientiutn 3 ec, epiùfotto: fncigro 
quin etiam, in quo vindetniunt yfetnper 

, pudibunda yindemiando inclammt, oh- 
fcosnafque quifquepartes fuis nominibus 

, pYonmeiantes 3 reneres velobfcmijji- 
masfe opure exclamant ; continuando 
ad cfporre limili e peggiori ribalde^ 
necdatti difonefti, che dicono, e 
fanno impunitamente , more loci , 
concludendo, cos ubfolutos ferente • 
Monentetn vero,fiquis eos cafiigareve- 
lit i dendent, ac exerta linguA conte- 
rnnunt, oreque ipfoin eum oppedunt’pu- 
dornullus ; reverentia omnis deletA eji 

in 
fa) 
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In eìs : loquendi fumma licentia atque 
arrogantìa inpromptu efl. Demum non 
homines yidentur, fed Satyri, ac Bac¬ 
chi fac^rdotes petulantesy injuriiy la- 
fciyknus , luxuriantes. Toflquam re- 
Yoyindotniaexa^a efl y omniafananty 
ohlivionique omnem illam ohfccsnita- 
tetnmandant » ec. Uno adunque di si 
fMi vendemmiatori, i quali fono una 
fpeciedi quegli antichi facerdoti di 
Bacco appredo i gentili, e de’quali 
dice iiTanhllo «verfene rifcontro in 
una fatira di Orazio, egli c ’l foggetto 
del noftro Poeta *, e non per altro ci 
fìamo fermati a parlarne in quella oc- 
cafione, fe non per far vedere a chi 
legge, che molto più propriamente 
egli ha dato a quelle fue danze il tito¬ 
lo di Vendemmiatore y che quello che 
lor fu dato dappoi di Stanit^e di cultu¬ 
ra fopra gli orti delle Donne. 

ScrilTeii Tanfillo le fuddette dan- i 
ze, elTendo in villa, e tra’vcndem-l 
miatori, nell’antunno del 1534.6’!! 
di primo di Ottobre le accompagnò 
con fua lettera all’amico Carrafa, pre-1 

gandoloanon darle fuori, ma a te-| 
ncrlenafcodctra le tine, tra levaf-l 
cl>e, etra gli arbudi, non fapendolif 
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rìfolvere a pregarlo di darle al le fiam* 
me, perchè, dic’cgli,,, farebbe trop- 
,, po criidelcà la mia , procurar la-» 
,, morte alle cofeda me fteflb gene. 
„ rate ^ ancora che vilillimc > e ba« 
>, ftarde quefte fieno . „ Non oftan- 
te però tal divieto > ufcirono cfife col 
titolo di VendefnmhtOYe Tanno mede- 
fimo in 'hlapoli in quarto , in un libro 

^ di otto fogli interi di ftampa : il che fi 
avvertifce da noi , perchè il Nicode- 
mo ( a ) dice,,, che’l Vendemmiato- 
„ re fi dee chiamare piu tofto Opufco^ 

M ^Oy e Voemetto, non Libro > ed Opo* 
yy ra , come fi è fatto dal Toppi , ef- 
„ fendo una compofizione di due 

H » ^i fogli . yy Un’altro errore (é) 
commette il medefimo Nicodemo al¬ 
io ficlTopropofito dicendo, che,, il 

Vendemmiatore ufcì in luce la 
,, prima volta in 8. col titolo di Stan-- 
,, ’ge di cultura fopra gli orti delle dun^ 

> m ne y [iampate nuovamente , eifioria-» 
„ te . Jn Vem^iA , per Gio. Andrea 
j> Vavafjore detto Guadagnino > e Florio 
yy fratello • ,, Queftanonèia prima 

Tomo Xl. F edi- 
(a) Addizioni alla Bilfl. ì^af>ol. delToppi. 

A159. 

fb ) Nello fteflb errore è caduto il Sìg, 
Crefeimbeai iJlAella Volg.Foejd,^.p,‘^‘i^, 
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edizione , ma una delle pofteriori, c 
fu fatta in Venezia verfo Tanno i f f o, 
in cui del medefimo Vavaifore erano 
-in pregio le ftampc * In efTa mancano 
molte ottave , che li leggono in quel¬ 
le di Napolio e vi fono cambiati mol¬ 
ti vcrfi, che troppo licenziofi pareva¬ 
no . L’anno poi i y6o, comparvero 
nuovamente in 11, coltitelo di Vtn- 
demmiatore nella I, Parte delle Stan^ 
dìdìverfijche il Dolce diede a (lam¬ 
pare al Giolito , il quale dipoi trala- 
feiò d’inferirle nelle riftampe ,che ne 
fece Tanno i ^6^.i yS i .c i fpo. Ecco il 
titolo di un’altra edizione molto di- 
ver fa dalla prima: StariT^e amorofefo 
pra gli Orti delle Donne > in lode del¬ 
la menta . La caccia d'amore del Ber-' 
ni a. Oliar antadne flanT^e in materia 
d'amore, nuovamente ritrovate, e con 
diligen‘:^a corrette , e di vaghe ifiorie 
adornate, e date in luce. In Vene'^ia, 
i yy4* /wii. In quefta non fi legge 
nè il nome del Tanfillo , ne la fua let¬ 
tera al Carrafa . NelTinlignes Catalo¬ 
go della libreria del Cardinale Impe¬ 
riali (a) troviamo fegnato il feguente 
titolo : Il Vendemmiatore di Luigi Tan. 

illlo, 
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ftllo , InVeneT^ìa ,per BaldaJJar Cojìan- 
tini il 6 4^^. in4f» efinalmenre ve n'ha 
un’altra edizione in 12. tra quelle, 
che abbiam potuto vederne , fatta in 
Venezia, benché non vi fi vegga nè’i 
nome dello ftampatore , nc’l luogo, 
nè l’anno della ftampa . In quefta v’ 
ha dopo i Capitoli burlefchi (^incerto 
autoreCa) ed altri componimenti pia¬ 
cevoli , il fuddetto Vendemmiatore con 
queftotitolo: il Vendemmiatore diM, 
Luigi Tanfillo > per addietro con impro¬ 
prio nome intitolato , Stanze di coltura 
fopra gii orti delie donne, di nuovo 
riformato , e di più d'altrettante flan't^o 
accrefeiuto i e reviflo. Vero è , che 
quefta edizione , come ha reftituito il 
primo titolo airOpera delTanfillo, 
non le ha però reftituito il fuo ftato 
primiero, elTendoella aliai guafta , e 
quelle giunte , da lui promefte nel ti¬ 
tolo , elfendo ouno ftorpiamento fat¬ 
tovi daaltra mano, ovvero parte di 

} quelle ottave , che col titolo di fian't^e 
in lode della menta coftituifeono un’ 

F 2 ope- 
^ cioè di GWolfiyyio Mì j poiché 

col fuo nome ufeirono dietro la Murto^ 

eide flampara , come fi legge nel fron¬ 
ti pizio, inspirai appreffoHenricoStar-^ 

m iz. 
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operetta affatto diverfa da q^uelia del 
Vèndemmktore. 

Sin l’anno era fucceduto al 
Cardinale Pompeo Calonna nel gra¬ 
do di Viceré di Napoli il fopranomi. 
nato Don Pier Toledo, Marchefedi 
Viilafranca . Le nobili qualità del 
Tanfillo lo pofero molto avanti nella 
grazia di lui, e molto piu in quella 
di Don Garzia fuo figliuolo, Genera¬ 
le delle galee di Napoli , e cavaliere 
di elevati penfieri, e di animo vera¬ 
mente realee magnifico. Teneva egli 
ilTanfillo^uafi di continuo nella fua 
corte, e feco Io conduffe in Sicilia al¬ 
lorché in Meifina l’anno i j 55?. ai 27. 
di Dicembre accolfe fplendidamente 
Donn’Anconia Cardona, figliuola del i 
Contedi CoIIefano, alle cui nozzei 
afpirava. Fra le altre cofe , che fece 
per onorare una Dama di si alto me¬ 
rito, fu la rapprefentazione di una 
Commediapaflorale.fcnttada! noftrol 
Tanfillo . La defcrizionc delfappa-i 
rato , e Targomento della favola fé nel 
ha appreffo FAbate Francefeo Maufo-j 
lice in uno di que’ luoghi, i quali co- 
tne ffudiofamente furono tralafciati 
nel libro <?. della fua Opera, intitola- 
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Sicanicarum Cómpendiumi 

ftampatain Me/fina da Pietro Spira 
del I )6i, in 4. così furono pubblicati 
da Stefano Baluzio nel tomo fecondo 
delle fue Mefcolan:(e (a). Le parole del 
Maurolico, benché in parte riferite 
dal Nicodemo (b) nelle fue ^ddiT^ioni 
alla Biblioteca T^apoUtana del Toppi9 

^ c poi interamente rapportate da.» 
Monfignor Fontanini(c)nelfuo^mi«- 

meritano d edere anche qui 
ripetute a pubblica oflfervazione. Ita^ 

‘ que pr^ecedenti Decembris noUe > 
jequebatur Divi Stephani Martyris na- 
talem 3 Garfias a ToletQ \ T^eapoli^anai 

i claffis Tr^efe^ius, opiparam cosnam pa* 
r ravit ^ntonìioCar donai Comhis Golijanl 
filici ctijus nuptias affe6Ìabat. Locus 

« convivio fuper mdas fuerat paratus ; 
Stabant fub Virìdarto Valatii geminai 
Trhemesiquamm unafuit regìa ^ qua 
TYixfeUus veUabatur) (eque diflantes ad 
intervallum fatis amplum. Super has 
impofitis trabibus conflru&um erat ta-, 

. bulatum totam Triremìum longitudi-- 
nem comprehendens i velisac tentoriìs, 
cÌYCumfcptum 3 ac coopertum^ intus atim 

F 3 tem, 
(b) 

Cc) 



12(5 Giorn. De’Letterati 
tm auUis pretiofijjìmis Trojana biflo- 
ria intertextis undique ornatum j utpa- 
latinam aulam pelago fuperflare dice^ 
res. sAd tale tabernaculum per pori- 
tem ejusdem latitudinis incer ip/as tri- 
remìumpuppes afeenfus patebat a litto¬ 
re . i^uin etiam littus ad excludendam 
multitudinem tabularum feptis utrìn- 
que cUudebatur * Coenatum efl a tertia 
nobiishora ufque ad oBayam, fanalium 
luminibus multoYUm accerifis , Precita¬ 
ta ad boram ufque tertiam Comeedia , 
quam Tanttllliis Toeta Jsleapolitanus 
exhibuerat» Fuit hxc quafi Vafloralis 
Ecloga 5 amantium continens querimo- 
niaSi quos a deflinato mteritu^isiymphrio 
cujusdam pulch^rrimiO auFtoritas in 
fpem conceptam reflituerat, ec. Si van¬ 
no poi dairiftorico annoverando i 
perfonaggi più indgni, che in nume¬ 
ro di 50, a quefto convito intervenne¬ 
ro 5 tra i quali Ferdinando Gonzaga, 
Viceré di Sicilia in primo luogo vien 
nominato con EliXabetta fu a mo¬ 
glie. I 

Da quello luogo del Maurolico | 
non fenza ragione argomenta il fo- j 
pralodato hutore deW^Aminta Difejo , | 
che ilprimoa fcrivereCom?«ed/c Va- i 

ftora^ 



Articolo IV. 117 
florali folte il Tanfi Ilo : poiché , die* 
eglijjj quefta Commedia Paftora- 
„ le del Tanfillo durò fino alle tre 
,, ore di notte, fu fenza dubbio di 
,> giufta grandezza, ed anche dovet- 
5, tcefier di pellegrina invenzione, 
,, elTendo fiata rapprefentata con sì 

gran pompa 5 ond’cda dolerli, che 
„ del medefimo componimento altro 
„ non ci fia reftato,che la memoria,, • 
Ma’I Sig. Canonico Crefeimbeni , il 
quale nel I. volume de’fuoi Comenta^ 
r j intorno ainftoria della Fàlg. Toefix. 
fofiicne, che il primo a feri vere Fa- 
'vole Taflordi folte Agoftino de* Bec¬ 
cati, Ferrarefe , che ne fece due col 
titolo, unz d\ Sacrificio y e l’altra di 
Dafne , giudica equivoco il fenfo delle 
parole dei Maurolico : ,, mentre di- 
„ cendofi Comeedia quafi TafloralU 
,, non fi vienca conchiudere , 
,, che fufse diverta dalle altre £glo- 
,, ghe , che in quei tempi erano gran- 
,, demente in ufo ne’ noftri teacri,co- 
„ medi fopraabbiam dimoftrato , e 

F 4 ' vi 
(a') Vol.l 224.Non vergia¬ 

mo, con qual fondamento il detto Si^, 
Crefeimbeni nella Tavol/^ genera!e,'di 

elfo Tuo Volume intitoli Tirfi quello 
componimento paftorale del Tannilo. 
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vi fi mettevano anche con titolo di 

,, Commedie : e molto meno, che ella 
,, fufse perfetta, quanto c quella del 
,, Beccar!,ancorché lafua recita du- 
,, rafsc per lo fpazio di tre or«, tro- 
5, vandofene di lunghezza maggiore, 

fenzache efcano da i limiti delle 
femplici Egloghe, come fono quel- 

,> le del Correggio , del Cazza , c d’ 
altri, ec.,. Noi non vogliamo qui 

entrare in una quifìione che fenza il 
componimento del Tanfillo non può 
mai efser fondatamente decifa. Solar¬ 
mente diremo, che il Maurolico chia - 
mando quel componimento paftoralc 
col nome di Commedia, dicendo, che 
ella fu rapprefcntata,e che la fuarap- 
prefentazione durò da tre ore conti¬ 
nue, anzi accennando,che Targomen- 
to di efsa era la difperazione di alcuni 
paftori, innamorati a tal fegno di una 
ninfa, che erano in procinto di darli 
la morte, quando dalla compaflione 
di lei non fofsero fiati diftolti da si 
funefio difegno, ci mette fotto roc¬ 
chio una T^orals di giufta grandez¬ 
za, con un viluppo e difcioglimento 
afsai naturale a limili componimenti. 
^he ella poi fofseinogni fua parte 

com- 
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compiuta, di vifa in atti, e con la di*^ 
ftinzione del Coro, non v’ha chi pof- 
fa aderirlo . Oderviamo bensì nell’ 
Ihoria di Napoli di Gio,Antonio Siim- 
monte(4) che l’anno 1^40. edendofi 
accafata Donna Maria Cardona, Mar* 
chefana della Padula , con DonFran* 
cefcoda Efte, fratello del Duca di 
Ferrara, il Principe di Salerno fece in 
queiroccafione recitare in fiia cafa-. 
piaceyolìjjime , e dottiffime rapprefen* 
fazioni y talché, fcrivc il Summonte, 

1 fu egli il primo, che in Trapali intra- 
duceffe il recitar Comedie con appa-^ 
ratifolenniffìmi , ec. Può edere adun- 

t que, che quel Principe ciò facede per 
Donna Maria Cardona in Napoli ad 
imitazione di ciò, che l’anno innanzi 
aveva pur fatto Don Garzia di Toledo 
per Donn’Antonia Cardona in Medi¬ 
na*, e chi fa, fe uno de’poeti comici 
fode lo (ledo Tandllo, giacche col To¬ 
ledo era da Medina a Napoli ritor¬ 
nato ? 

L’anno mededmo i ^o. ufeirono 
inYenczìa ottanta Stanz^e non meno 
ofeene di quelle del Vendemmiatore, 
che portano il fegiicnte titolo. ^tan^e 

F f' in 

(a) 
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in lode della Menta : fiampate nuova¬ 
mente con dilìgentia, & Infioriate. Ter 
CurtioT^avò i fratelli al Lion. del 
1 f^o,in 8, Precede alle ftc(Te una_. 
brieve lettera del Cuflode del Giardino 
alla signora B.T A\ nome dell’ Autore 
di elle non fi legge nè in qtiefta edi¬ 
zione 5 nè in altre. Lo fiile però uni¬ 
forme in tutto a quello del Vendtm- 

ce le fa giudicare per opera-, 
del Tanfillo. Di più fiaggiugne, che 
neir edizioni del Vendemmiatore po- 
iterioria quella di Napoli non fola- 
fri ente leSz^nz^inlodedtllaMenta fu¬ 
rono annelTe a quelle del Vendemmia¬ 
tore, ma parecchie di quelle vi furono 
anche inferite > ficchè di due Opere 
diverfefene venne a formare come 
una fola. Concuttociò non oferemo 
di aggravar maggiormente la memo¬ 
ria di lui j con alfeverare 3 che quefte 
feconde Stanze fieno ancora fuo par¬ 
to 5 confiderando, che egli nella Can¬ 
zone a Paolo iV« dice efpreifamente 
di non aver comporta altra opera li- 
cenziofa 3 che una/0/4 > e intende il 
Vendemmiatorei alla quale appofeil 
fuo nome. 

♦ Cìoun fol de’mìeì malnato incauto figlio 
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AWoJfervanz^ft, O* alVonor deroghi 
Del viver caflot e de^ cofiamigr^t^vi, 
Io medefmo il condanno, ec. 

E più fotto : 
Songli altrifuoi fratei candidi, onejli. 
Nati di puri, e leciti Imenei, 
Ne carta uncpua vergar d^indegne note. 

Tuttoché il Tanfillo fcrivelTefopra 
sì poco onefti argomentijQglla fua età 
giovanile 5 ne’fuoi coftumi però , e 
nel fuo genere di vita nulla ebbe che 
biafimevole folle, e non dicevole ad 
un cavaliere criftiano . Efolita feufa 
de’poeti iafeivi il dire, che fe iverl? 
fon licenziofi, la Jor vita fiacohuma- 
taedonefta j ma quando il Tanfijlo 
efprelTe quello medefimo fentimeuto 
inique’verfi dell’accennata Canzo¬ 
ne ; 

Tu ,gran Padre, la carta 
Vana talor, la vita fempre onefta , 
E tal f<irà, quanto di lei mi refi a j 

ciò non lì dee riguardare come un’ef- 
predìone poetica , ma come una coii- 
fellìone di Verità . Tutti i componi¬ 
menti, che abbiamo di lui anche iru., 
foggetro amorofo , lì vede , che efeo- 
nodi una penna calligatidìma 3 e can¬ 
to egl i ebbe per quelle poche ftanze_> 
giovanili, delie quali abbiamo parla- 

F 6 lOi 
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Co, di dolore , e di pentimento j-che fi 
determinò al lavoro della fua mag- 
gior’Opera, cioè del poema delle La¬ 
grime di San Vìetro. Lo incominciò 
fermamente avanti il i f 3 8.poiché nel 
principio del IV. Canto (a) parla di 
Pietro Bembo, non folo comedi per- 
fona vivente , ma ancora come di 
perfona non ancora promofia al Car¬ 
dinalato, il che feguì nel Dicembre 
del 1^38. Di pili i due ultimi verfi 
della fianza quarta del medefimo Can¬ 
to dimoftrano , che lo ftefso Bembo 
fìavafi ritirato in Padova , dove poi li 
giunfcravvifo della dignità, a cui da 
Paolo III. Pontefice fu innalzato . Più 
di ventiquattr’anni furono fpefi da-/ 
lui in quefto facro componimento. 
Nel 15 fi?, in cui furono mefselefue 
poefie nell’indice degli Autori e de’li- 
bri proibiti, egli non lo avea termi¬ 
nato, come da alcuni verfi della fud- 
detta Canzone fi manifefìa . Nella-# 
ftanza ventefimafettima loda il Pon¬ 
tefice Pio IV. che era della cafa de* 
Medici di Milano. 

O Tafior fanto, 0 fucceffor di Fiero, 

Vf- 

fa) Cant.IV. St.3. p.30. delPediz. del Ba- 
rezzi. 



Articolo IV. 135 
XJfcter del cielo in terra, e terre» Dio^ 
Volgi qui per pietà gli occhi e* l penfìerot 
Sii ,qHaVe i nome tuo,Medicoj e JPio. 

il qual Pontefice refse la Chiefa dal 
I f fino al I e fette ftanze più 
fotto cfprime l’anno precifo, in cui 
andava fcrivendo, ne i due vcrfi fe- 
guenti : 

Il mille e cinquecento efeffant^uno Ij6l? 
Anno chiude oggi il del girando intorno » 

In quarannoloterminafie ^nonfa- 
premmo aderirlo 3 ma convien cre¬ 
dere, che ciò avvenire vcrfoil fine 
della fua vita ; poiché avendolo divi- 
fo in XV, Canti , e con efiì datogli 
finimento,non ebbe tempo di ripu¬ 
lirlo, nc di ridurlo a fegno, che de¬ 
gno lo giiidicafie di andare in pubbli¬ 
co. Più fotto ne rammenteremo Ie-> 
edizioni, non volendo noi ora inter¬ 
rompere maggiormente il buon or¬ 
dine cronologico ;^da noi finora ofTer- 
vato, 

Per decreto della Sacra Romana 
Inquifizionedato ai 30. di Dicembre 

eifendoftato ordinato , che-# 
fofiero univerfalmente proibiti tutti 
i libri contenuti ncWlndice , che la 
prima volta fu impreffo in Roma da 

An- 
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Antonio Biado , ftampator camerale, 
nel Gennajo di detto anno ab 
Incarnatìone, fi notò regiftrato ( ) ii 
feguente : ^loyfii Tanfilli carmina * 
Per cagione del Pendemmiatore reftò 
fulminata quefta grave cenfura cen¬ 
tra tutte le poefie del Tanfillo. Egli, 
che ne cercava Temenda nella tefiìtu- 
ra del facro poema , non fi può efpri- 
mere quanto rammarico in fe provaf- 
feper sì univerfale condanna , Ne 
fcrilTe adunque la tanto famofa CaU' 

a,Tapa Taolo IV, 
JEletio in Cielpojfmte e fommo VadrCi ec. 

nella quale con gran lodi cerca in pri¬ 
moluogo di renderlo a fe benevolo, 
dipoi lo prega a porger benigno orec¬ 
chio a’ fuoi carmi interdetti, e mefeo- 
lando gentilmente alla fua preghiera 
novelle lodi di elfo Pontefice , difeen- 
decon gran forza a dimandargli il 
perdono della fua colpa giovanile, 
della quale e’ reo fi confefia : 

Peccai 3 mefiejfo accufo, a Dio rivolte 
H0linguale mano j ambedue tronche e feccha 
Vorrei piu tojio , eh* ejfer mal già fui 
Cagion talor d’obliqui ejemp) altrui. 

c nella danza feguente dopo elTerfi 
detto 

fa') Sub littera A, certer.' Aubior, libri prò- 
hibiti. 
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detto autore* di che ne pianfe conti¬ 
nuamente, del Hndefnmiatore i da lui 
però adombrato in maniera, che anzi 
giocofo parve, che lafcivo ,. e /critto 
nongiàafine, cheufcilTe in pubbli¬ 
co, ma che folo rimaneffeconfinato 
nelfuo nativo paefe, prega Sua Beati¬ 
tudine a gradire il fuo pentimento , e 
adannullareil decreto della univer- 
fale condanna dell’opere fue : 

Prendi in grado il mio pianto : 
Le notet che ilmiodir dannan per fempre, 
Sian caffè, prego ,oil lor rigorjitempre. 

equefìo temperamento fa inftanza, 
che fia in non condannare per un folo 
malnato Xuo parto gli altri che puri 
fono ,e innocenti : 

Egli abbia etèrno, e vergognofo eJìgUo i 
Ma chi non porje a lui forza o configlio, 
N)i feco a parte andò d’alcun fuo ec ceffo, 
Non sbandir, Pajìor giujìo, dal tuo gregge > 

polche, dic’egli, fe bene la legge uma¬ 
na e divina fnoIefpelTo punire i fi¬ 
gliuoli del grave fallo de i padri, non 
c però confueta fìender la pena do¬ 
vuta ad un fratello colpevole fopra i 
fratelli innocenti*, 

Ma di quantunque enormi alti peccati 
Non uso maipunirfrate t ne^ frati. 

Dimofìrata poiTinnocenza degli altri 
fu 01 
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fuoi componimenti, fi avanza a ra¬ 
gionare anche del fuo poema delle 
Lagrima di San Tietro > dcfiderato da 
moki, cheufciiTc in pubblicOjtalchè 
loro increfceva , che più’l teneflfe na« 
fcofo ,aggiugnendo ; 

Egmrerei, chel tuo divinpenJieYO 
Si volfe a me per rifcaldaril gelo, 
Che mifeapigroafopra : da cui /pero 
Guadagno d^onor vero, 
Nonpur f i/or del danno y eh'altrifeo. 
Tal chel buon giovi, quanto nacque il reo, 

Non fi può tralafciare la ftanza, che-# 
immediatamente fuccede ; 

Ma comefarjludir ìcome ufeirfora 
Totrà dal trifio albergo a l'aria lieta, 
Se la ma eh'apre il Ciehnon gli apre l'ufcìoì 
Ocomeviftarà, s'ellagliel vieta ? 

^^lual'augellin, che pere entro'l fuogufetOi 
Tal'ei dentro il mio petto , ove dim ora , 
£ là ve nacque, converrà che mora. 
Valta bontà, che'l tuo valor fe degno. 
Di regger l'arca, ove Ji/alvail mondo » 
£ del terreno e del eelejie pondo. 
Spenga in quel cer sìfaggio ilgiujlo sdegno. 
Così il commeffo legno, 
Cui Borea affale, i venti fpregj, e l’o?tda, 
£ ahuopie cada quanto il mar circonda. 

Talee tanta impreflione fu forza, 
che neiranimo di Paolo IV. faceiTc 
quefta Canzone incomparabile del 
Tanfillo, che egli non potè non efau- 
dire le preghiere di lui anche più di 



Articolo IV. 137 
quello che c’dimandava i ondenoo-» 
folamente dall’Indice pofteriormente 
ftampaco fi veggono cancellatepoe^ 
fie del Tanfillo > ma nè meno vi fi leg, 
gt ìì Vendemmiatore. 

Era il Tanfi! lo non meno valorofo, 
che letterato •, e per quefta ragione 
Ortenfio Landi, Piacentino, a c.475. 
de’ fuoi Cataloghi (a) lo chiama Toettt 
ansoYofoy e Soldato ardito» DonGar- 
zia di Toledo, che nella fua lunga di¬ 
mora in Napoli ne aveva conofeiuto e 
l’ingegno, e’I valore, elTendo flato 
dali’lmpera.dor Carlo V.eletto Gene- 
rale dell’armata Spagnuola per Firn- 
prefa dell’Africa infiemeconGiovan- 
ni di Vega , volieaverfecoil Tanfillo 
che lo fervi fedelmente in quella feli¬ 
ce fpedizione, incili rcflò efpugnata 
la città d’Africa nella colla di Barbe- 
rià, detta anticamente Afrodifio . Al¬ 
cuni , come TAmmirato , il Ghillini, 
il Crefeimbeni, ed altri, (limarono, 

. che queft’andata del Tanfillo nell’ 
Africa feguifiie fotto il Re Filippo II. 
in tempo che Don Garzia era Viceré 
della Catalogna, cioè a dire nel i f <54. 
in cui quello Principe guadagnò con 

Par¬ 

ca) Ven, Gioì, \ S 5 za’/f B, 
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l’armata dei Re Cattolico il cafìello 
diVilez, e rinforzò alla Goletta il 
prefidio. Ma che la cofa altrimenti 
paflfalfe > lo moftra efpreiTamente il 
Rufcelli, Autore allora vivente, a c. 
217.e 2.1S. delle fue /mpre]e> con que¬ 
lle precife parole, fpiegando quella 
di elTo Don Garzia : „ Fece poi pari- 
5, mente infieme con Giovan diVega 
,, quella importantiffima egloriolìf- 

fima imprefa d’Africa, città nella 
,, cofta di Barberia , che anticamente 
„ chiamarono Afrodifio, ec. In tutto 
,, quel fuo viaggio egli volfe aver fe- 
„ co Luigi Tannilo, il quale emendo 
,, di profeffìon d’arme , eCavaliero, 
,, c Continuo del Vicerc(4) s’ha poi 
5, degnamente guadagnato dal mon- 

do nome de’più leggiadri, & ec- 
„ celienti ingegni, eferittori dell’età 
3, noftra, e di molte delle paflate, Il 
,, qualCavaliero, non è alcun dub- 
,, bio, che non meno, o forfè an- 
,, cor molto più, che per valerfene-* 
„ in arme, fu condotto da quel Sig. 
,, con elio lui per fuo Orfeo, a tener¬ 

li 
(a") Il Rufcelli chiama Viceré il Toledo, 

non perchè in quella fpedizione folTe 
ancoraFifVerè, ma perdjj^ffixl’era quando 
c’ fcriveva il fuo libro. 
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), li di continuocon la leggiadria del. 
,5 ler/fne fue , ferenoe felice Tanimo 
55 in taTamore {a)i e fra molte bellif- 
„ lime Stanze 5 Can2:onÌ5 e Sonetti, 
,, che fe ne fon veduti ^ fu quel Capi- 
5, tolo in terza rima, che è in ftarn- 
3, pa 5 il quale il detto Luigi fece nel 
,5 partir loro a nome dì elfo DorL.* 
3, Garzia, parlando in aftratto alla 
,, vera Donna da lui amata. Ma per 
,, rifpetto della fecretezza, che di fo- 
,, pra ho detto, il Capitolo fu pub- 
„ blicato, e fparfo per Napoli , co- 
,5 me fatto , o compofto dal detto 
,, Luigi, non per Don Garzia, ma_, 
,, per fe medefimo. E forfè anco, che 
3, quel gentiluomo con molta felicità 
3, fervi inun tempo il Signorfuo, e 
3 5 feftclfa, il quale non s*c ancor'egli 
3, mai mollratOafe non verofeguace, 
3, e fervo d’amore , 3, 

Non fappiamo poi , fino a quando 
vivefie il Tanfillo 3 mentre gli Scrit¬ 
tori da noi veduti non fanno punto 
menzic^ne del tempo precifo.della_^ 
fua morte. Egli certamente non fo- 
praviveva nel 1584. poiché da due 

ktte- 

(a Di queft’amore di D. Garzia avea par, 
lato il Rufcelli più fopra, 
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lettere di Tommafo Cofto fcritte in 
tal’anno a Giambatifta Attendolo,, 
cda unarifpofta diquefto(a) H vedq 
apertamente, che il Tanfillo era già 
paflfaco di vita* Anziconfidcrando le 
feguenti parole deirAmmirato ne fa¬ 
remo lecito di credere, che nè meno 
e’viveife nel i comechc ilSign.^ 
Crefeimbeni (è) lo faccia fiorireo/* 

tra il 157^. 
Scipione Ammirato adunque nc* 

'Bjtratti facendo quello del Tanfillo 
(codice, che in andando a B^oma 5 fu 
albergato da lui in Gaeta , ove egli al-- 
lora efercitara giufli':iiia in luogo del 

; e poi foggiugne 3 che non pajjar 
molti mep, che quegli fenza aver da¬ 
to al fuo poema Tultima mano , ef- 

fendo non molto fano 9 egiavecchìo^ fi 
partì di quella vita, ec. L’ultimo viag¬ 
gio , che facefife nel Regno di Napoli> 
c a Roma il detto Ammirato, fu fi- 
curamente innanzi dipanare a Firen¬ 
ze , dove poi fi trattenne fino alla.» 

56^. morte. Ciò fegui nella fiate del i 
come attefia egli fieflb nelle Famiglie 

Fio¬ 
rii') Leti, di Tomm. Cefi, lìb.^.p.1^0. e 29^, 

64. deiredix,. diNap, i6©4*i» S, 
(b) Ifi. (iella V. P. l.^. 
{c) OpuJc.TM.p.i^O, 
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Fiorentine a c.i6j. Si può dunque cre¬ 
dere, e non fenza fondamento , che 
in tal cornofoffe morto il Tannilo, e 
forfè nel fuo governo di Gaeta, o po¬ 
co dopo terminato il medefimo* Al¬ 
meno non ci fovviene di avere al pre- 
fente rifeontro autentico , che dop® 
capanno il TanfilJofopraviveflfe. 

Oraci rimane a dir qualche cofa.# 
del poema facro di lui , che intero 
non fu dampato , fe non molti anni 
dopo la fua morte . E primieramen¬ 
te egli non c da dare orecchio a Tom- 
mafo Stigliani , il quale nelle fu^ 
Lettere ( ) dice, che le Lagrime di San 
Tietro fon fattura non fua, ma di face* 
po fuo nipote . Quefta però non è la-» 
foia bugia , che lo Stigliani dica dei 
Tanfillo , poiché nella deflTa lettera 
dice in primo luogo , che il Tanfillo 
fia miglior poeta lirico del Petrarca ; 
che il TaiTo , e quanti avevano falc 
inzucca, erano dello fteflb parere *, 
che fe il Petrarca c famofifiìmo, dove 
il Tanfillo s’ode appena nominare,ciò 
c addivenuto , non tanto per aver 
quelli trovata occupata lafcdia con-» 

trop- 

( a) Vag, dellUdU, di Roma 1664. 
i» li. 
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troppo vecchio poiTeffo , quanto per¬ 
chè icriflfe in tempo abbondante di 
buoni autori , i quali unitamente il 
perfeguitarono tutti , e perchè gli 
furono proibite alcune delle fue più 
ingegnofe compofizioni dàlTlnquifi- 
zione 3 ed alcune altre dalTlmpera- 
dor Carlo V. per rifpetti politici ; e 
aggiugne per ultimo , che il Marini 
gli carpi tutti i fuoi migliori concetti 
non folo dalle poche rime ftampate di 
lui y ma da alcune canzoni e capitoli 
non pubblicati , i quali eiTo Marini 
avendo bufcati in Nola non fi degnò 
di sfiorarli, ma occupandogli interi > 
li regiftrò per fuoi , e feminogli nel¬ 
le fue Opere fcritte, e in particola¬ 
re nel I. e II. Volume dellefue rime . 

Ma tralafciando da parte quelle ed 
altre dicerie dello Stigliani , chequi 
o parla a cafo, o condotto dalla fua-. 
paiiìone > il primo faggio, che ufcif- 
fe in pubblico del facro poema del 
Tanfillo 5 furono quarantadue dan¬ 
ze divulgate ìnp^ene'^^ìa, àpprejfoFran- 
cefco I^ampaT^etto 1 S^o. in S. Gio.Ma- 
rio Verdizzotti , cittadino Venezia¬ 
no i avendole trovate manufcritte-» 
lotto nome del Cardinale deVucci, 

fu 
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Al quegli, che le divulgò dietro il 
fecondo libro ddl'Emide da lui tradot¬ 
to in ottava rima, e le dedicò a Gian- 
francefeo Ottoboni , Gran Cancel¬ 
liere della Signoria di Venezia . Non 
efprime , a quale dei tre Cardinali 
della famiglia de’Pucci, che tutti vif- 
féro nel fecoloXVi. e morirono in¬ 
nanzi al i fi debbano lefuddette 
ftanze alTegnare , cioè fe a Lorenzo 
creato da Leone X. e morto nel 1532. 
fe ad Antonio creato da Clemente^ 
VII. e morto nel i ^44, o fe finalmen¬ 
te a creato da Paolo III. nel 
1^42. e morto nel 1547. Anche il 
Lombardelli malamente le giudicò 
del Cardinale de’Pucci, 

Del refio elleno, le quali fono una 
parte del primo Canto del poema, fu¬ 
rono reftituite al loro legittimo Au¬ 
tore primieramente, fe non andiamo 
errati , da Agoftino Fercntilli , il 
quale l’anno i 571. le fe (lampare lot¬ 
to nome delTanfillo da i Giunti di 
Venezia nel primo volume delle Stan-^ 

diverfi tutori da lui raccolte, c 
dipoi riftampate dagli fiefii Giunti nel 
1 f 75?. in I 2. Il P. Francefeo da Trivi- 
gi j Carmelitano, raccolfe quali nel 

[mede- 



144 Giorn. De’Letterati 
fDedefimo tempo le Rime fprricuali 
dfi diverfi , e le diede a (lampare al 
Giolito nel i f yi.in i i.col titolo. Sai- 
mi'^cniun^alì di diverft eccdlentì^u- 
tori con alcune rime fpirituali di diver- 
//,ec.tra le quali a c.i5?i. (ì leggono le 
fuddette ftanze,e al di fopra di eflfe le 
feguenti parole : Le lagrime diS» Tis^ 
tro » fecondo alcuni del B^everendifs, 
Card» de*Vucci j ma fecondo la yerità 
delSiZ»luigi Tanfillo. Nella nuora 
fceli a di I{me di diverft begli ingegni 
fatta da CriftoforoZabata, ertampa^ 
ta in Genova , appreso Criftoforo 
Bellone» if73* in s’incontrano a 
c. 55?. le medefime danze col nome 
delTanfillo, come pure a c. 5^. del¬ 
la I. Parte della Scelta di B^ìme di di- 
rerfì tutori fatta dallo fteflb Zabata, 
cftampata inGenovadcl 1581. nella 
medefima forma. 

Il Sig. Domenico de Angelis, ac¬ 
curato Scrittore della Vita di Scipio¬ 
ne Ammirato, dice {a) molto bene , 
che per opera dello (leifo Scipione la 
repubblica letteraria (i vede arric¬ 
chita delle Lagrime di San Pietro di 

Luigi Tanfiilo-, poiché, fecondo le 
paro- 

fa) VAg.llCt, 
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parole deli’Ammirato, («) quantun¬ 
que l’Autore con grandeftudio cer-« 

Dcaflfe di condurlo al fuo finc>j con tut- 
Hjj to ciò ha vendo gran parte d’clTo, o 

nella memoria > la quale in lui fa 
(ingoiare , o in cartocci , che-^ 
Apolline non li harebbe rinvenuti , 
farebbe fenzaalcun fallo ito male, 

È» fe pregato da me j il quale in an- 
dando a Roma fui albergato da lui 
in Gaeta , ove egli allora efercita-t 

155 va giuftizia in luogo del Re > in 
33 quel miglior modo che potè non 

^3, fel folle melTo a difendere Mor- 
ao di là a pochi meli il Tanfillo J’Ope- 
’ira rimafe imperfetta in mano de’fiioi 
^figliuolied eredi j e farebbe rimafta 
.fempre mai nafeofa apprelTo di lo- 
^ro, (b) feiSigg. Nolani,, vaghi ed’ 
;33 arricchire il mondo, e d’honorar 
^,3 fe medehmi di cosi bel poema fat- 
,, to di un tanto lor pregiato cictadi- 
,> no,, non aveflferocommefso il ca¬ 
rico di porlo in afsettoper la ftampa 
a Giambatifta Attendolo , di Capoa , 
letterato di grido , il quale mefsolì 
all imprefa , ne chiefe il parere a 

Tomo XI* G Torn¬ 

ea) iSTe’ EJtratti l. c, 
(b) Cefi. Let. pag.i^o, ^ 
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Tommafo Chilo fuo amico , dar cui j 
gli furono dati alcuni avvertimemi i 
con ima lettera in data di T^apoli cC\ 
2 5. di Giugno i ^84. L’Attendolo mo- i 
firòdi riceverli in buona parte > eri- : 
£pofe al.Cofto in data di Qapoa ai^.di ì 
Giugno dtW anno flejjo con quella let- | 
tera , la quale fi “legge in fine di quel¬ 
le dei Collo (a)3y Grande obbligo.j 
>, hanno le ceneri del Sig.Luigi Tan- i 
3, fillo a V. S. per lifuoi non meno! 
5, dotti, che amorevoli avvertimene 
3, ti. 55 Mandandogli il manufcritco 
lo prega a notarvi le cofe , che non i 
fofsero di fuo guftó , il che dalTami-1 
co Gortefcmenre fu fatto comma let-i 
tera fcritta pure di Napoli a i 1. di 
%/igcfio 1584. Quivi fi fegnano molte 
cole fpettanti al l’ortografia, non me-1 
no che alla locuzione , e principal¬ 
mente fi avverte TAttendolo a non 
chiamare ( Z>) quelli , che il 
Tanfi Ilo aveva nomati recan¬ 
done vaiidilfime ragioni , Pocofiap- 
profittò nondimeno l’Attcndolo di fi- 

. mili 

CaO Fo-g. ^64. 
Cb) Anche a Ridolfo Campeggi piac¬ 

que intitolar lutanti i libri, ne’quali di- 
vifeii fuo poema delle Lagrime di 
rm Vergine, 
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miii a V vere imenei, e volle acconcia¬ 
re il poema a fuogufto, e darlo fuori 
non qual làfciollo fAueore ^ ma qual 
penso, che egli dovefse lafciarlo. 

La prima edizione, ne, fegui .adun¬ 
que in Vico "Équenfe l’anno i fSf. non 
però con raflilienza dell’Aeeendolo > 
che ftava a Capoa , ma di perfotra . 
nonmoleoperiea, e che però lafciò 
correr nellailampa parecchi errori , 
che non fonone del Tanhllo nè dell’ 
Aceendolo , La divisone di eflp poe¬ 
ma cfacea in fedici Vianti. Se ne fe¬ 
cero ere riftape in Venezia tutte in 8. 
cioè una nel i ^5?!. la feconda appref- 
fo Jacopo Vincenti nel i yS^/.e la ter¬ 
za per Addino Spineda , Nel¬ 
la (4) del Draudio fi 
cita la feguente da noi non veduta . 
Ludovici Tanfilli Lacvymjt S,T?etri, 
Monachii ydpud %Ad.xwium Berg, 9^. in 
foL lùalict. C.omechc la imprellione 
di quello poema folTc diffettuofa , e 
feorretta ^ non lafciò nondimeno di 
averle fuc lodi. L’Ammirato cosi 
nefcrilTe all’Attendolo in una lette- 

^radapain Firenze 1^. FebbYajo nSf. 
ablncarn, la qual fi legge in fine deh* 

G 2. In- 
{^) Int^lìhb» Mnficos 
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infarinato Secondo. ,, lo ho da rende- 
„ re infinite grazie a V. S. delle La- 
„ grime di San Pietro 5 le quali non 1 
„ ho potuto contenermi di leggere : 
,5 in 30, ore, ancorché babbi havu- | 
,, to a dirmi Tiificio, e fare altre co- j 
,, fe opportune della vita. Mi han ì 
,, cavato le lagrime da gli occhi in 
„ tanta abbondanza, che cuna ma- i 

„ raviglia.,j I 
Neflfuna però delle fuddette edi¬ 

zioni è la migliore , che abbiamo di 
queft’Opera dell’Tanfillo , ma bensì 
quella, che ne fu fatta in Venezia da 
BarezzoBarezzi, 1606. in 4. dove il ! 
poemaè accrefeiuto di predo a 400. 1 
ftanze , e cavato , come (la efprefib 
nel titolo , dal fuo proprio originale , 
con la divifione in 5 ^ \ 
con gli argomenti ed allegorie diLu- | 
crezia Marinella , Veneziana, c in fi¬ 
ne ua Difeorfo di Tommafo Godo, 
nel quale fi moftra quanto quello poe- j 
ma ftelTc meglio di qu^ello , che infino j 
ad allora s era veduto ftampato . Lo i 

ftampatore Barezzi dice nella prefa¬ 
zione a i lettori, che due anni fa, cioè 
nel i(?04. ritrovandoli in Napoli per 
fuoi negozj vennegli per fua buona 
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forte alle mani un tetto a penna delle 
Lagrime di San Vktro > c che pottofi a 
collazionarlo con quello che era Nalle 
ttampe, infiemecon alcuni letterati, 
c tra gli altri con Tommafo Cotto, 
ritrovò 3 che il maniifcritto e di nu¬ 
mero di ttanze, e di leggiadria di fti- 
ledi gran lunga lo fìampato avanzat- 
va. Si rifolvettepertanto di darlo, 
fubito giunto a Venezia jailcttampc , 
eper farnecooofccre la perfezione-» 
ottenne dal Cotto un dotto Difeorfo 
fopra tutto il poema, in cui dimottra, 
in quanti luoghi lo ttampatofofse di- 
fettofo, paragonando le ttanze dell* 
uno con quelle deU’altro. Tantocon- 
ferma anche il Cotto nel predetto 
Difeorfo, dove più a minuto ci dal* 
ittoria dei modo, con cui alBarezzi 

> quel codice capitafse, e della diligen¬ 
za da lui ufata per rifcontrarlo con 

1 quello, che era alle ttampe, si quanto 
► airortografìa, si quanto al numcroj, 
t c alla pulitezza de i verfi . Confefsa 
! {a) però , che quello non era Torigi- 
2 naie dcirAutore, ma una copia di 
[ perfona poco e nulla delle regole del¬ 
la lingua. c del corrcttartiente fcri- 

G 3 rert 

ia) DiJc.p.S, 
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vereintencjeciteve però non v’era of- 
fervanza alcuna d’ortografia , ed era 
cosi fcorretta , che quantunque nel 
ifine vi avefse il copifta aggiunto un 
Junghififimo notamento di errori, cho 
v^eranooGcorfi in numero dipiu'di 
dugento , vg n’erano nientedimeno 
molti altri.per entro l’opera non av¬ 
vertiti , e non meno importanti e no¬ 
tabili di quelli del notamento predet¬ 
to . E pili fopra (a) aveva detto lo ftef- 
fo Collo , che il poema era fiato la- 
fciato dall’Auco-rc fopraggl’unto dalla 
morte, nongiànella fua prima ab¬ 
bozzatura 5 come altri avea voluto 
darci ad intendere, ma si bene fenza 
queU’ultimo ritoccamento, che fi ri- 

. cerca in un opera da ftamparfi^ Tuc- 
tochc il Cofto fi dichiari di averci da¬ 
to il poema neIJoftato, in cui lo avea 
dafciatoil Tanfillo, fi vede però in»^ 
molti luoghi del Difeorfo , che anch’ 
egli Io avea ritocco qua e là di fua te- 
ila, non tanto nelLortografia, quanto 
ne’verfiper renderli più niimerofi, 
c nelle paroIe,che afuQ gindicio pote¬ 
vano efser meglio coHocateionde non 
in tutto egli è Vero quel tanto, che nel 

fine 

fa) Jv$p.$. 
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fine del fuo Difcorfo(^«) fi legge 3, In 
,, fommachiha in pregio le cofe del 
,, Tanfillo, ailìcuriii d’aver quella, 
>, ch’èia principale, nel vero modo , 
,, ch’egli la fece , poiché queiraltra 

-3, fìn’ora andata attorno era più co- 
,3 Ho un cumulo delle reliquie di 
,3 quella mefse confufamente infie- 
3, me,ec.3, Ci fiamodiftelì alquanto 

.intorno a ciò per non efsere Ilato que« 
Ilo mai ventilato a pieno da alcuno. 
Termineremo col dire , che quell’ 

'Operac (lataftimata di là dai monti 
M-a tal fcgno, che il famofo Malerba ne 
-fece una imitazione in Francefe,e 
Giovanni Sedenno una traduzione (b) 
in lingua Spagnuola 3 in cui pure lo 
traslacò il Maellro Fra Damiano Al- 
varcz 3 dell’Ordine della Provincia di 
Spagna, la qual verfione attefta di 
aver letta Urbano Chevreau nella fe¬ 
conda Parte delle fue (c). 

Oltre alle Opere accennate abbia¬ 
mo indiverfc Raccolte , e principal¬ 
mente nella I. Parte di quella di Ge¬ 
nova del I ySa.alcune^5'/•^»:^edclTan- 

G 4 lìllo, 
j 

(a) Ivìp.i^. 
(bj NicoLAnfon.Bìòl 
(i ) Omyr.MeUes PM.p.^ iz, > 
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fìJlo , le quali nora fono date daìmpate 
nella edizion di Bologna, in cui fi fo¬ 
no podi folamente ì Sonetti, i Madri¬ 
gali,due Capitoli, e le Canzoni di lui. 
Neilapredetta Raccolta di Genova fi 
leggono a c. 17 f. quattro Stanze d'in- 
ferto tutore y le quali Torquato Taf- 
fo nelle Lettere dampate in Bologna 
{a) dice efsere del Tanfillo. Molti 
altri componimenti di lui faranno fi- 
curamentc fepolti nelle librerie pri¬ 
vate dlcalia, e fra quedi ricorderemo 
un Madrigale comunicatoci dal non 
meno cortefe, che erudito Sig. Giam- 
batidaBoccoiini, e tratto dalla Rac¬ 
colta manuferitta di diverfi fatta da-* 
Petronio Barbati il qual Madrigale 
non fapremmo dire, fefia efemplare^ 
o imitazione di quello, che nelle Ri- 

. me dampate di efso Barbati fi legge a 
c. 114, fepure lo defso penderò non 
fu da qualche bell’ingegno comunica¬ 
to a pili Autori, perchè fopra vi lavo- 
rafsero, vedendofi nella detta Rac¬ 
colta efprefso il medefimo in un Ma¬ 
drigale da Giulio Poggio, ed in un’ 
altro da Cammillo Zalla, poeti tutti 
contemporanei al Tanfillo. 

L’an- 
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L’anno i6ot. ufcirono in Vicenza 

dalle ftampe di Giorgio Greco , e poi 
dà quelle di Gio. Pietro Gio vannini 
del inii, fottoil nome di Lui-; 
gi Tanfillotre commedie in profa inti¬ 
tolate il FintOjil C(divallar i^T^Oi cil 
7^4,dedicate tutt’ e treal Sig.Pier Cap¬ 
poni da Jacopo Doronetiy il quale le ha 
pubblicate. Lo Stigliani («) pensò be¬ 
ne > quando pensò, che non fofsero 
delTanfillo j ma non fi appofe mica.^ 
al vero,quando fentenziò, che fofse¬ 
ro fatte dà un Vicentino inorante \ poi¬ 
ché elleno, il che pure fu avvertito 
dal Sig.Crefcimbeni (^), non fono che 
tanmafeheramento, o piu torto uno 
rtorpiamento di tre altre di Pietro 
Aretino, intitolate VIpocrita, ilMa- 
refcalcoy e’I Filofofoy alle quali ilDrio- 
ncti mutato il nome de’perfonaggj, 
e 1 principio de’prologhi,elevati via 
alcuni parta troppo licenziofi , fece, 
che lo rtampatore vi apponefse il no¬ 
me del Tanfillo , poiché con quello 
delior vero Autore , non gli era le- 
tiio di rtam:parle,pef eifere fiate dan- 

G f fiate ' 
» 

( aj Zett.p I ip. 

^ ^TT V.P.P.-140. c Coment. Voi. 
11, P.II.p.414, 
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nate dalla facra Inquilìzionc tutte le 
Opere dello fteflfo Aretino , ' ■ 

Del TanfiUo , oltra gli Autori al¬ 
legati , parlano con lode Giano Ani-^ ! 

{aoi Epigrammi y il Mena già i 
nelle Of}erya\ioni [opra le poefie del | 
Malerba y Gio. Matteo Tofeano nel 
fuo Tepius Italia y ed altri moki ^che 
qui troppo lungo y e forfè fovcrchia 
li noverare farebbe. 

4. 
Jl/wed/Petronio Barbati » Gentil" 

uomo di Foligno y efìratte da varie 
' Raccolte del fecolo XVL e da fmi tna^ 
- nnfcritti originali ; ' Con aldme let^ 

ter e al mede fimo feriti e da di ver fi: 
Uomini illuftri. Dedicate ^alla feli* 
-ciffimaFgtigunanga degli Arcadi 
gU Accademici Rinvigoriti detta 

' fuddetta città . In Foligno ^ pel Cam- 
pitelli StampXam, e Vefe. 1712. in 
S. pagg. 25?6. fenza le prefazioni, 
e’I catalogo de’ libri, da’ quali fo¬ 
no ricavate le rime ftampàte di ef- 
fo Barbati. ' 
Son piene di cèrto fpiritofo e bril¬ 

lanta le rime del Barbati > che inque- 
Bo genere pochi d/ quell’età fe gli pof- 
fpno agguagliare. Scrive egli fu lo 

fìile 
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ftile del Petrarca , e de’ buoni autori | 
ma non in giiifa, che di quando. ih.^ 
quando non corra una ftrada del tutto 
fui . Vi hfcorge un’ingegno , che. lì 
Jafcia guidare, ma con giudicio , ' pili 
da fe fteffo , che dagli altri, epiii da 
una fantalìa libera e feconda > che da 
unafcrupulofa imitazione, coftume 
quali univerfale a i poeti di quell’ecà , 
pochi de’quali hanno faputo. muove¬ 
re un paflfo che fu le altrui veftigie non 
folle. La fua maniera tanto più ci pa¬ 
re lodevole, quanto pili li mantiene 
come nel mezzo tra’l troppo afeiutto 
degl’imitatori dell’antico, e*l troppo 
ardito dci feguaci del moderno.Que^ 
ftaiodeglili dee principalmente ne’ 
Sonetti,dove fembraa noi,che il Bar¬ 
bari Ila meglio che nelle Canzoni riu- 
feito fuori che in alcuni pochi, forfè 
per edere (lati dettati da lui in età af¬ 
fai giovanile , operaverli luiconce^ 
puti edillelì,comefuole bene fpedo in 
tali componimenti avvenire^ piualP 
altrui giifto , che al fua. . 

L’Accademianobilidlma dei Sigg., 
Rinvigoriti della città di Foligno , la 
quale ha prefo per ifcopo.di andar 
pubblicando non tanto le cole de’ fuoi 

. G' . vw 
» •- ' ' .J. . . . V - j' 
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vìventi Accademici , quanto quelle 
de’fuoi dotti antichi concittadini, ha 
incominciato a porre in efecuzionc il 
fuo onorato inftituto dalla impreflio^ 
ne di quefte rime , poche delle quali 
andavano prima difperfe in alcune-» 
Raccolte ftampate. Ella le ha tratte 
per la maggior parte da i codici origi¬ 
nali di effo Barbati 5 e fi c moffa prin¬ 
cipalmente a ciò fare per vendicarle-f 
(a) da un torto fatto all’Autore nella 
Raccolta delle Rime fcelce j di che fi 
rende conto nella prefa’s^ione al letto¬ 
re. Nè fi creda già j che quefte fole-» 
fieno le cofe liriche del Barbati. Gi 
avvifail Sig. Giambatifta Boccolini, 
Segretario digniflimo della medefi- 
nia 5 c primo Maeftro di lettere uma¬ 
ne nella fua patria, che dopo la pub¬ 
blicazione di quefte rime furono tro¬ 
vati accidentalmente due tomi di ri¬ 
me varie fc<itci di pugno medefimo 
del Barbati, da lui compofte, e poftii- 
late 3 e amftiendate > fra le quali, che 
pure non fono tutte ( mentre in tali 
volumetti egli ne allega un’altro, do¬ 
ve fi accennano le rifpofte ancora di 
diverfi) fi trovano 140. Sonetti non 

corn¬ 

ea) mlUXkdic/iu 
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comprcfi fra gli ftampati, 13. Canzo¬ 
ni, 4.EJegie, 2. Egloghe, 17, Madri¬ 
gali , e nioltiilime Stanze . Quelli 
due volumi h guardano prefente- 
mente,come preziofo monumento, 
appreffo il Sig. Dottor Pier Gregori, 
Gentiluomo di Foligno, e Principe 
deH’Accademia, il quale promoven¬ 
do anch’egli il fervore de’fuoi Acca¬ 
demici ci dà fperanza, che dopo la.» 
edizione del Quadriregio, Opera vera., 
mente di Monl/g. Federigo Prezzi, 
Vefeovo di Foligno, e non già di Nic¬ 
colò Malpigli, Bologncfe, come fu 
la feded’un folo manufcritto altri ci 
ha voluto dare ad intendere, fi farà la 
fcelta di quefte rime inedite del Bar¬ 
bati , per darfì quindi alle Pampe col 
titolo di feconda Varie* 

Chi ha ftefa laprefa^ione^Wt rime, 
di cui ora diamo TePratto, c’informa 
con tale accuratezza della Vita deli’ 
Autore di effe, che come da una par¬ 
te toglie a noi la fatica di compilarla , 
cosi dall’altra non lafcia che defi- 
derarne a chi legge , Noi pertanto 
altro qui non faremo , che ricopiarla 
in fuccinto, Petronio Barbati fu Gen¬ 
tiluomo della città di Foligno. La.* ' 

fua 
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fua famiglia , che da molti anni è già 
fpcnta > vi godè l’aggregazione ai 
Configlio infino dall’anno mi. La_. 
morte di lui fegui nel Novembre del 

in tempo, che al Cardinaledi 
Sermoncta ferviva di Segretario 
ProfefsòLeggi civile,ecanonica,*ma’l 
fuoftudio particolare furono le lette-* 
re umane 5 e principalmente la volgar 
poefia 5 nella quale ottenne tal grido , 
che le cofe ' fue meritarono di elTer» 
pofte nelle migliori Raccolte de’piu 
infignì rimatori del fecolo, egli ot¬ 
tennero Tafictto e la ftima de’ più 
chiari letterati, cheallora vivclTero, 
come di Monfignor Claudio Tolom- 
mei, di Alefiandro Piccolomini, di 
Bernardo Taflfo 5 dei Varchi, dei Ca¬ 
ro , dei Rufcelli ,e di altri. Le lette¬ 
re , che quelli grand’uomini fi fona 
fcritti vicendevolmente, fi conferva¬ 
no in un volume nella pubblica libre¬ 
ria del Seminario di Foligno, e da ef- 
fo furono eltratte quelle poche, che li 
leggono imprelTe nel fine dellepoefic 
del Barbati, Monfignor Tolommei 
dedico alili un’opufcolo fcelto trai 
molti, che fparfamente egli andava-» 
fcrivendo fopra la noftra lingua tofea-, 
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najintitolato De i due cominci amenti 
barbari y il quale non è ftato mai dato, 
alle ftampe * Non meno de’ primi 
letterati > che il celebrarono ne’ loro 
verfi , tra’ quali furono la Terracina,. 
il Marmitta ,1’Amanio , il Clavario, 
ed il Varchi > con un Sonetto del qua¬ 
le compofìo fopra le galee pofte in_» 
mare dal Duca Cofimo di Firenze, s’ 
incontrbil Barbati ne* medefimi o 
migliantipenfieri ,loamaronodiftin- 
tamente molti Principi e perfonaggi 
eminenti,come oltre al Cardinale di 
Sermonetafuo Signore, i Cardinali 
AlefTandroFarnefe, c Reginaldo Po* 
lo ,e i Duchi di Mantova, di Parma , 
e di Urbino, da i quali tutti ricevcfe- 
ghalati favori» 

Non è poca fua lode, l’aver maneg¬ 
giato ne’Sonetti argomenti paftorali 
molto felicemente nel tempo medefi- 
mo ,e forfè prima del Varchi, al qua-: 
leda molti ne viendata la gloria . Lo 
fìeifo può dirfi de’ veri! fciolti,,, fe (1 
,, confiderà particolarmente la Sel- 
„ va perla morte di Gio,. Paolo Ba-* 
„ 'glioni, che feguìdcl 1520.nel qual 
>, tempo fioriva ilTriifino, a cui co* 

mune- 
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munemente fenedà il vanto deli’ 
invenzione.,, 
Ma venendo al torto fatto al Bar¬ 

bati , da chi ingiuftamcntc attribuì ad 
altro Autore alcune rime, che vera¬ 
mente fono di lui, egli è da faperc, 
che nel libro 11. delle J^me didiwft 
ftampatoin Venezia dai Giolito nel 
1^47, e riftampaco dal mcdefimo nel 
1548. in 8. fi leggono z j.Sonetti, due 
Canzoni, ed una Seftina di elfo Bar¬ 
bati , i quali componimenti vi furono 
inferitifenza faputa di lui, come (i 
comprova da una fua lettera fcrittaa 
Lodovico Dolce , che fi legge in fine 
di quefte Rime a c. 177. in data dei 
23. r/i ISloyemhre IH5?» Molti anni 
dopo, loftelTo Lodovico Dolce pub¬ 
blicò il primo libro delle J^imefcelte 
in I i.dalle (lampe medefime del Gio¬ 
lito, il quale le riftampò nel 15^5. 
nel I f 5)0. e qualche altra volta . Qui¬ 
vi tutti i fuddetti componimenti del 
Barbati furono impreflì fotto il nome 
di Bartolommeo Carli Ticcolomìni, 
gentiluomo Sanefe, con torto eviden¬ 
te del lor legittimo Autore. Non.fi 
può egneepire, come il Dolce cader 

potef- 
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potelTein fimile sbaglio , nè il ved^ 
come poterlo fcufare, poiché fe bene 
nonapparifce, che egli affifteiTealia 
fìampadci due primi libri delle Ri¬ 
me di divcr'ì ftampati in ottavo , il 
primo dc’qiialijc forfè anche il fecon¬ 
do fu raccolto , e affiftito da Lodovico 
Domenichi, non poteva però il Dol¬ 
ce non efferne confapcvole , mentre 
da molti rifcontri fi ha, che anch’egli 
in quel tempo era uno de’direttori c 
correttori della fìamperia del Gioli¬ 
to; eper confeguenza fapeva, che-»’ 
giiiftamente fotto il nome del Barbati 
Cile rime fi pubblicarono. Il Barbati 
in oltre lo aveva egli BilTo accertato 
che que’ componimenti eran fuoi,con 
la lettera fopracennata-, e di più gli 
aveva indirittoun Sonetto che nella-»' 
Raccolta fuddetta fece il Dolce , che 
anch’eifo fotto nome del Carli fi di¬ 
vulgale . Avendo noi maturamente 
confiderato quello particolare , non 
troviamo maniera da fcolpare ilDol- 
cedi quello torto fatto al Barbatì,chc 
certamente non fu involontario 5 
molto bene conghiettura il favio Au¬ 
tore della TrefaT^ione di quelle Rime, 
che il Dolce ciò àcefie per l’amicizia 

che 
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che aveva il Barbati col Rufcelli, fuo 
grande avverfario : la qual conghiet- 
/tiira tanto più fembra probabile , ve- | 
dendofi dalla lettera del Barbati al i 
Dolce j che quegli fi duole modella-i 
mente di non aver mai riportata ri- 
fpoftaa due altre fue, nè al Sonetto ' 
che gli aveva diretto. 

11 primo a trarre il mondo di 
quello inganno tanto pregiudizie¬ 
vole alla riputazione del Barbati , 
fu Dionigi Atanagi , il quale nell’ 
Indice del fecondo libro delia fua__» 
Raccolta llampata in 8. da Lodovico 
Avanzo in Venezia del i ^^y.riconob- 
be i predetti componimenti elTer’ope- 
ra delBarbaci, dalia cui bocca medefi- 
ma, mentr’era vivoj lo avea nfaputo, 
fattone anche rifeontro nelBoriginale 
delle rime di lui . Ma rifeontri più 
forti ne fal’Autore della prefa:ì^lone . 
In un Sonetto Lucia fcorgefij 
che TAutore era in pericolo di perder 
la villa , il che fi verifica del Barbaci, 
il quale redo privo della luce diun^ 
occhio, In un’altro Sonetto dic’egli, 
che ilTop^wo circonda e fparte il fuo 
bdtiido^ le quali parole dimollrano, 
che la patria dell’Autore era in quella 

par- 
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parte, chtóaìTopino e irrigata , il 
qual fiume e chi non la, che bagna la 
città di Foligno y e non quella di Sie¬ 
na,^ ove nacque il Carli? Che il So¬ 
netto a Cintio Clauariofia del Barba¬ 
ti , e non d’akri, vedefi da una lettera 
delIofteiTo Clauario e dal Sonetto ri- 
fponfivo di lui al Barbati per le niede- 
fime rime, Altri argomenti incontra- 
ftabili di quella verità fi producono 
tìQÌhprefa'^ione i Ja quale certamente 
non lafcia campo di dubitarne in con¬ 
to veruno. 

Dal gradimento, concili il pub¬ 
blico ha ricevuto la imprellìone di 
quefte rime, debbono prender corag¬ 
gio i Sigg, Accademici Rinvigoriti a 
dar fuori le altre cofe del Barbati, che 
oltre alle rime fìampate e maniifcrit- 
te, delle quali abbiamo parlato, Ja- 
feiò (^) un giufto volume di Lettere y 
una ^.accolta di I{me di divcrfì , due 
Commedie intitolate VOrtenfioy ei* 
Ippolito yt una SpofiT^ione fopra alcune 
cofe del Tetrarca - Alcune di quefte 
Opere fcritte di pugno medefimo 
dell’Autore fi confervano in oggi nel¬ 
la libreria del Seminario di Foligno, 

fa) J O'C oh HI fnbr.^,11% ^ 
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ARTICOLO V. 

Breve Truttato de Bagni di Tifa, e di 
Lucca 5 del Giuseppe Zam- 

BECCAR I 5 famoftffimo Lettore di 
■ Hotomia nel cekbratijfimo Studio di 

Tifa . Dedicato al Sig. Untori Frati- 
cefco Bertini, celebre Troftffore di 
Medicina in FirenTte . Tadova per 
Cio^BattUìétConzattiy 1712. in 4. 
pagg. 64. fcnza le prefazioni. 

L A Bbiamo accennata la fìampa , 
JljL e dato un piccolo faggio di 

quella utiliflima Opera, quando par¬ 
lammo delle Giunte fatte neH’ultima 
edizione al famofo Baccio de Thermis 
^a). Oraci pargiuftizia, farne pa¬ 
rola con più efattezza, perche vera¬ 
mente e’ lo merita. Incomincia l’Au- 
core da’Bagni di Fifa , e dopo aver 
propofto , elTere l’anima del difcor- 
fo l’efpericnza, moftra, quanto bi- 

p. I. fogna clferc provveduto di una fqiii- 
lìta accortezza, per ben fervirfi di 
quella > provandolo coll’efempio del¬ 
la medicina, nella quale, contutto¬ 

ché 
fa) Tom.VUI.%.lZ pa^Ai^, 
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chè faccianola principale comparfa— 
gli fperimenti, pochi ciò non oftante 
arrivano a fare acquifto della verità , 
fervendo per chiara provanza di ciò 
que’tanti difpareri, che palTano fra 
pili faggi, e dotti uomini . 

Moftra edere le acque Termali di p.^ 
que’ medicamenti, di cui torna mol¬ 
to in acconcio Pavere colla fperienza 
la Scurezza delPufo loro , edendo 
quelle, pel loro maravigliofo com-p.j 
ponimento, molto attive e podenti , 
molto valevoli a foggiogarc que’mali, 
che tuttodì odervano non tanto i Pro- 
fefsori, quanto gli ftelTi Bagnàjuoli. 
Ghe quefte acque fieno e giovevoli, c 
faltìtifcre, lo prova, dal vederle for- 
gere dalla terra per ùniverfalc prov¬ 
vedimento, opera in vero della gran 
Provvidenza di Dio , il che dimo¬ 
ierà , notando non ederci luogo^di 
quefto globoterreftre , da cui noiLi 
ifgorghino qiiePe acque si falutevoli, p. 4 
c in fecondo luogo dairantichifiimo 
ufo loro, 

Tralafciando Pinclita magnificen¬ 
za de bagni, di cui fecero tanta pom¬ 
pa i più antichi gran Signori, e l’alta 
filma , che n’hanno fatto i più dotti, 

ed 
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ed erudicti Scrittori, pafTa a raccon- 

p-$- tare , quanto ha egli ricavato neMa-* 
ricerca de’bagni delle colline di Pi- 
fa, e del monte a S. Giuliano , con 
un breve confronto di que’Bagni con 
que^ tanto celebrati di Lucca ^ facen- 

, do in quello luogo degna , ed onore¬ 
vole ricordanza di due dottidìmi 
Profedori di Fifa , cioè del Sig. Mi¬ 
chelangelo Tilli ) famofo Lettore de* 
Semplici di quella inclita Univerfità, 
e del Sig. Pafeado Giannetti, prima¬ 
rio Lettore di Filofofia nella meded- 
ma , de’quali ebbe la genialecompa- 
gnia , nel tempo , eh* e’fece tutte le 
feguenti efperienze, ed oiTervazioni * 

Deferive la diftanza , che ha il Ba- 
gno di Fifa da quella antichi dima-, 
città , che d chiama il Bagno a acqua, 
che credono comunemente fabbrica¬ 
to da Matilde*, maeglipenfa, che 
anche molto prima, che nafeede al 
mondo la gran Conteda fode edifica¬ 
to, dimando pur favolofo ciò , che 
dicono gli abitatori di quelle colline, 

^ che Matilde fi ritirade verfo il fine.^ 
della fua vita in que’luoghi , e per¬ 
chè ella fi era Tempre dilettata della 
caccia , fi fofse ritenuta un'falcone 

pel- 
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pellegrino, e (ingoiare, che poi ren* 
dutoh infermo , ella gli defse per 
corapaflione la libertà. Ora quello 
falcone fe ne volò, fatto libero, alla 
riva d’un’acqua calda, dove piti jvoI-; 
te fu veduto tuffarli >, e dopo ^alcuni 
giorni per benefizio di queU’acqua 
del tutto fano divenne . Fu pertanto * 
riprefo il prefato falcone , e ripor¬ 
tato a Matilde , la quale informata 
delfuccefso , e riflettendo alia virtù 
di quell acqua , ebbe giuflo motivo 

• di ridurla informa di bagno a benefi¬ 
zio degli uomini, tutta piena d’un 
fantiflimo zelo. Penfa dunque, che 

- la fua origine fia più antica, tirando¬ 
la da Patrizj, e Senatoti Romani, ipg 

y quali dopo la rivoluzione del loro ^ 
i grande Impero, fi ritirafsero in quel¬ 
le colline , e cola fabbricafsero il 
detto bagno , come inclinatiflìmi a 
fomiglianti delizie, concedendo pe- p.p, 
rò, efsere flato reftaurato dalla cita¬ 
ta gran Donna. 4 

Stabilita 1 antichità del bagno, co¬ 
me argomento delie fue virtù , feen- 
de all’efperienza , che è il maggiore, 
che difeuopre Ja verità . Apporta 

■inioiti Autori antichi, che di quelle 
ac- 
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p. IO, acque hanno fcritco , concorrendo * 
tutti neil’opinione che effe fieno gio- i 
vevoli a quante indifpofizioni da fo- ' 

P-i*- perchiocalore derivano , facendola ì 
narrativa di quefte, e portando anche | 
efempli moderni da lui ftelTo oilerva- j 
ti. 1 mali fono ardori d’orina 5 renel- i 
le, fcolamentiuterini, fterilità,do- ' 
lori emorroidali, tutte le forte di 
rogna $ piaghe cutanee j ed univerfale | 
fmagrimento di tutto il corpo , e fi- i 
mili. Giovano, ecollafoia immer- | 
fione , e beute , facendo lo ftefiìdi- 
mo effetto, che Tacqua della villa del 
famofo bagno di Lucca : anzi ,fe fi rif- 
guarda l’ufo della bagnatura , vuole, 
che effe abbiano una prerogati va fu- 
periore a quella della villa , ed e il po- 
tervifi dimorare a fuo piacimento an¬ 
che lunghiffimo tempo , ed il poterfi 
praticare* fenza minimo danno in 
qualfivoglia ftagione , il cli^ deduce 
da alcune memorie fcrittea penna. 

Benché nel mefe di Aprile, e di 
Maggio cadano gran piogge, vuole , 
che s’adoprino , purché non intorbi¬ 
dino, la qual torbidezza'egli penfa-i 
non venire dalie vene fuperficiali , 
ma, per efferc le fcefso bagno fcoperr 

to 
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to , dall’acqua, che dentro vicadcf 
la quale per effere nitrofa , c cagione 
della fua torbidezza , nella maniera 
appunto, chefe colFacqua piovana fi 
tramifehiano delle acque fiillate in 
piombo , efla immantenente perde 
la fua trafparenza , e divien torbida. 

Ha rofibre a dire , non che a crede¬ 
re, che Inacqua di quello bagno altro 
non fia, che una pura, e femplice-» 
acqua calda ,conforme Tha creduta il 
FaJlopio;ilche prova e colla rifleffio- p. if-* 
ne degli effetti, che produce , non 
prodotti giammai dalla pura acqua 
calda ,e dallefoflanze,che neH’acqua 

I del bagno fi fcuoprono, parte vifibi- 
liffirne, partecomprefe col difeorfo 
aflKlito dalla ragione. Equi porta 
con beirordine, ed in fuccinto gli efa- 

4 mi fatti dahii, colfajuto de’due fo- 
Lpranominati grandi uomini, Tilli, 
. cGiannetti. Incomincia dal colore, 
edalfapore, afferendo edere limpi¬ 
di filmo quello, e vivaciffimo , e que- 

f fio affatto infipido, e che beuta non 
a diede naufea . La mefeoiarono con p, jc 
^ varj liquori, fpiriti, faii, polveri, e P-V. 

dopo molti cfperimenti,eprudentif- F* 
ifimeoffervazioni,conchiude, poterli 

ToTYioXh H orO' 
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j^t^abilmente dedurre , che" fiìicon^ l 
t^ngaiiii queiracqua ielfal coMune y l 
él nitro^ del talco y, dclgefh , o terra i 

, ed ancora del vetriuolo.» S-af- 
p. ip. fasica dipoi a provare 5 che vi fia il ve* 

tf ìuolo y benché non precipui > nè s’ I 
cftragga dalla dett’acqua cavandone i 
daglieffetti pefantiffimit argomenti,! 
dali’elTere nel contiguo territorio di: 
Volterra molte vene di elio, e dall’ i 
analogia d’altre acque della. Germa-1 
nia 3 Inghilterra , e Francia, le quali, j 
contuttoché si dall’acido fapore , che l 
elTe hanno, come da altri effetti ptor-1 
dotti da loro, fieno (limate con^une- 
menteda tutti i dotti , elle abbiano 
in fé il vetriuolo ,in vano però fi fono 
affaticati i Chimici piu rinomati di ri¬ 
cavarlo da effe. 

p.2o. .Nega col Mercuriale , che abbia¬ 
no allume 5 e ne porta le pruove. Ag- 

P- iu gingne finalmente da varie rifleflioni, 
ed efperimenti > poterli dedurrà , o 
al meno fofpettare , che in elfe conten¬ 
gali ancora un fior di T^olfo i odi bitu- 
mepHrijjimOy comQ è inolio ài fsLdo , o 
cofafimile, 

' li. Dopo ciò palla a deferivere i 
bagnidiPifa, dettici/Giu- 

' - /i4' 
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lìano, il Hto di efH , e la loro amichi^ 
tà non punto inferiore a quella dd ha* 
gno a a€qmyWo\tndoyc\ìQ amendue (ìc-* 
no (lati 3ofabbricati’di piantalo rifar- 
citi dalla? fopranominata Contefla-# 
MatMde nel 1113. che par più pro¬ 
prio 3 e di nuovo poi reftaurati nel 
f3i2. da Federigo di Montefeltro, 
Generale de" Pifani , un’anno dopo il 
rifarcimènto del bagno a acqua 3 e ciò 
prova con un’Ifcrizione trovata in 
una lapida di marmo, che fi conferva 
in que* bagni, la quale qui porta non^ 
folamente latina, com’ella (la , ma p.24; 
ancor tradotta in verfi volgari. 

Accenna la magnificenza degli an- P* 
tichi cdifizj, e poi dcfcrive tutti i ba- 
gnÌ3 clwfono dieci, divifida una piaz¬ 
za affai comoda, fei vafi de’quali fono 
collocati da una banda, e quattro dall’ p] ll\ 
alcrajvoltati però tutti a Ponente, ed P* 
alla falda del monte a S. Giuliano . Fe^ 
celefuc provede’gradi del calore di 
tj^itti infieme co i lodati compagni , c 
trovò , che i gradi del bagnetto erano 
37- ^el bagno caldo 351. dei bagno P* 
grande 37. del pozzetto del bagno 
grande 37. delie due docce 36^, del 
bagno della Regina 40. del fonte di 

H 2 que. 
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quefto bagno 37. del bagno de’nervi ! 
34. del bagno della tigna ^6, Benché | 
quelli bagni difFerifcano fra di loro in- 
tornoa’gradi del caldo, vuole però, 
che non fieno molto differenti intor-i 
noalle foffanze, cl^e in fc lleffi con¬ 
tengono, non giudicando , che paffì 

p. 31. altra differenza fra quelli, ed il bagno 
a acqua > che Teffere privi di due fo- 
flanze, che non illima troppo imporr 
tanti, cioè la rubrica , ed il talco* 
Nel rimanente al pari del fiiddetto » 
hannoefiìinfetutte quelle foffanze, 
cioè il faky il nitro , il retriuolo , il 
bitume , lo :^oifo 3 ed il gefio , di cui 
abbonda il monte Hello a S. Giuliano. 
Le deferive limpide, e trafparenti, 
ma però prive d’un certo, per cosi 
dire, fcintillamento di quelle del ha- 
gnoaacqua i fìance la mancanza del 
talco , da cui pare, che nafea nelle 
predette quel non fo che di fcintilian- 
te. Viene alle prerogative di quelle 
acque, e offerva con maraviglia, non 
akerarfi mai i gradi del calore nelle 
loroforgenti in qualunque parte del 
giorno, e in qualunque ftagionedeU’ 
anno, ed in quaifivoglia alterazione 
dclBaria, come ha attcntilììmamence 

rif- 
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rifcontratoco’ fuddetci Sigg. Tilli, t 
Giannetti. Segue poi ad apportare di- p. 51. 
fintamente in molti paragrafi tutte P* 
Je ofiervazioni, ed efpcrimentifatti 
intorno alle dette acque , che vengo¬ 
no a manifeftamcnte dimoftrare gl* 
ingredienti accennati, che vi concor¬ 
rono a comporle, efponendo con di- 
finzione in quale più , in quale meno 
fi trovino, 

Pafia alle loro virtù y ecol tef imo- ^ 
nio d antichi fcrittori, e con efperien- 
ze moderne Je moftra molto efficaci y 
per riparare alla magrezza de’ corpi, 
per provvedere alla debolezza di fo- 
maco, per fermare il fiuffo emorroi¬ 
dale, laJientcria, ed il fiuflo epati- 
co, peraddoicire, e temperare i’ar- 
dor dell orina, cd infino per foccor- 
re alla gotta . Aggiugne di aver rico- 
nofciuti queftf bagni giovevoliffimi 
alle convulfioni, alla paralifia, a’ tre¬ 
mori 5 alla debolezza degli articoli, ^ 
alla palpitazione del cuore 5 aH’afma 
conficcità, econvulfione , alle affe¬ 
zioni uterine , alle oftruzioni , alla 

* fcriJita, calcoli, fluffobianco, ed a 
^ tutte finalmente le affezioni cutanee, p ^0 

3 come 
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com.e rogne,erpeti, rifipole > piagfee, j 
edecne^ec, i 

111, Acciocché piè chiaro poi appa-i 
rifca il valore dc’Xuoi famoll bagni 
P.ifani, èp,iacinto aH’iijtiftre Antere ,! 
di dar fuori i paragoni, che ha fatti 
fra i fuoi, e qiie’ di Lucca, prc?Feftan-| 
doperò di non aver foddisfacto ap-j 
pienoa tutto ciò , che richiedeva lai 
difamina di cofe sì rilevanti , tanto 
col dire , quanto coli’operare. 

Defprive brevemente ilfitOj e la 
p. 3 8. figura del bagno , il modo , come, ii 
P‘ 9^* -bagHanp ,e il tempo, che vi dim ora-1 

no, che è un^ora, e mezzo, delia quaP j 
acqua ciafeunp può fervirfi e jdL ba-i 
gnatura, c di bevanda . Fe i rifeontrà 
del calore delFacqua de’ predetti ,ha-: 
gai con uno fquihto termometro dii 
cinquanta gradi nel Giugno dcH’anno 
i6^6, e trovò, che il fuo calore arri¬ 
vò a ventitré gradi all’entrar della 
porta del bagno. Difcefa la fcala ar- 

^ rivòaz4, gradi. Immerfo il termo¬ 
metro nel pozzetto , arrivò a quaran- 
iun grado , e mezzo . TuiFaco nell’ 
acqua, cheefee fuoridei mafehero- 

,p.4o. ne, arrivò a 35?. gradi , e finalmente 
nel 
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-nel luogo 5 ^ove fi bagnano gli uoml- 
^ lii a gradi 37, Nel bagno delle donne 
^arrivò a 40. gradi, ma nel luogo , dc^- 
ve fi bagnano a gradi 5 7. e cosi fue- 
cede negli altri bagni^ de* quali ha fat¬ 
to menzione. ^ 

Defcritte altre particolarità efpo- p.41 
ne le olTervazioni fatte intorno a 
queh’acqua , ed incomincia da quelle 
della Villa j de'llequali non fi può fare 
TEfiratto, mentre emendo in iftikL# 
'corici«fo, e fuccofo,bi fognerebbe tut^ 
'tetrafcriverle. Noteremo To'lameri- 
‘te qualche cofa più cfienziale cosi di 
pafiaggio . Offerva dunque fra le al- 

"trecofenon poterli dubitare , che il 
faki che trovali nell’acqua della villa 
nonfiào falgemma , o fai comune, 
cfTendole fue figurecubi vifibilifilmi. 
Vi olTervò pure falnitro , il quale , P-4^. 
comechè fofpettaffe per alcunefperìé- 
ze , che folle allume , fatta però più 

"matura confiderazione, pensò , che 
folle nitro , appoggiato allaucorità 

'del Lifter , che per efperienza c’infe- 
gna , cflervi una fpezie di nitro, che 
'calcarlo i perchè fi racco¬ 
glie da* falli, che calcinano, il quale 
bolle , e s’afsoda, come rallume. La 

H 4 pofa- 
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pofatiira rimafta ^ dopo levata Ja par¬ 
te faJina , che nonpafsò per carta, fu 
un mefcuglio di terra con certa fpecie j 
digefso, o pietra fpecolaria, candì- | 
do, e rilucente. j 

P*44« Dcfcrive in fecondo luogo il fico 
bagno aS Giovanni ^oiìomììo 

fo monte di quel della Villa, ed al me- 
defimo livello • Trovò la fua acqua 
eguale nel caldo alla fuddetta, cioè di 
37*gtadi, ed in tutte le fuc apparen- i 
ee molto conforme alla ftefsa . Sva- | 
porata queft’acqua al pefo di dician- i 
nove libbre, lafcio nel fondo del vafp 1 
14.denari,emezzodipofatura . 1 

l\ bagno ottiene il terzo luo¬ 
go, le cui acque feottano tanto, che | 
appena dentro efse vi fi pofsono tener | 
le mani per brevifiìmo tempo. Nè j 

P•*t^ ( dice) di ciò èdafarfene maraviglia j 
attefochè il grado del caldo loro non 
vi ha termometro che arrivi a mifu- 
rarlo, il cheofservò purenellefor- 
genti de’bagni d’Abano, e d’altri ba¬ 
gni de’colli Euganei il nofiro Sig. 
Vallifnieri. (<2) Scaturifee quelTacqua 
da una fquarciatura di grotta in gran- 
didima copia , efeclla nonfi mefeo- 

. lafsc 
(2) Gali.di Min. Tom.V. V^rt.lV.p.iio. 

\ 
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lafsc con un altra forgente di acqui, 
ma fredda, cui fi unifce nel piano, 
doveTuomofi bagna , efsa certamen¬ 
te non potrebbe toilerarfi da’noftri 
corpi, da che tramifchiata in tal mo- 
do fi riduce a 42. gradi. Se fi ftilla p.46. 
queft’acqua attinta dalla forgente al¬ 
la grotta, fi trova carica di falgem- 
ma , e di zolfo, deponendo efsa un 
redimento di color di ruggine, che 
abbruciato riefee fetente . 11 bagno 
della rogna, detto Bernabò viene de- 
fcrittoin quarto luogo, benché fia 
poco in ufo. £ la fua acqua corredata 
di zolfo, e di vetriuolo, e i gradi del 
fuo calore fono 3^. A quello Itgue il 
bagno della doccia, che è andato affat¬ 
to in difufo, praticandoli oggi giorno 
l’acqua dei bagno caldo per ie doccia- 
ture. Le fonti, d’onde fcaturivano le 
acque, aveano diverfinomi non me¬ 
no curiofi, quanto ridicoli, e fi chia¬ 
mavano Traflullina, Difperata, Mari^ 
tata. Innamorata,DonT^clla,Stomaco, 
ncfenefapevailperchc. Ma in real¬ 
ta ofservò il Sig. .Zambeccari, che 
fembravano tutte d’una ffefsa naturai 
perocché ne’gradi del caldo tutte le 
irovòuniformi, cioè di 35».gradi, ed \ 

H j il 



p. 48. 

p.4^. 

p,$o. 

P-Ji- 

r 

178 Gxqrn. De’Lettératì 
il tartaro, che raccolfe per deve elle I 
^pafsano, lofenti fenfibilmeate fala- 
todifapor fomigliante al fale nitror t 
fo . Per quanto poi pocéefso co’fuoi | 
colleghi efattamente ofservarc , le I 
acque, che formano tiitt^e cinque i ì 
bagni fuddetti, fra loro non differi- \ 
fcono. 

Ofservò comune a tutti quel bitH- 
mt, che fi trova nel fondo del loro 
piano, a guifa d’una faponata, fìante | 
la quale vi fi sdrucciola facilmente , e i 

fanno in oltre quelle acque alla loro 
fuperficieun certo fottilifilnxo velo 
in forma di un delicatifilmo corpo 
iintuofo . Tutte quelle acque getta¬ 
no un manifefto odore di zolfo non 
tanto intere, e chiare , quanto cor¬ 
rotte 5 e guafie j onde conclude, che 
non fi può mettere in dubbio , che in 
quelle acque non fi ritrovi del folfo, 
provandolo in varie altre maniere. 
Riconofee il loro calore da un moto 
jntellino di fali diverfi colla giunta 
del folfo, fenza il quale non vuole che 
pofsa fentirfi’i calore , e ficcome dal 
moto intefìino del fangue degli animali 
nafee il calore, cosi nafea nelle acque. 
Aggi tigne, come fi faccia quella mi» 

rabi- 
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-rabilc compofizione nel feno della-j 
'terra je fa poi una bellillima rifleilìo- P- 
-ne ricercando, perchè con si gran prò- T 
■fitto, e con tanto diletto ciafcuno fi 
bagna in qucft’acqua , e ne godano le 
vifeere*, cioè , perchè in ogni tempo il 
'caioredellacqua della villa è di 57.- 
gradi, e.tanti appunto in tal torno fo¬ 
no i gradi del caldo del corpo urna- 
no. , 

Finalmente con ogni più prudente P*^3 

cautela fa i confronti delle acque del¬ 
la villa di Lucca con quelle debpoz- 
zetto del bagno grande di Pifai e 
conclude dalle ofservazioni fatte T 
acqua del pozzetto efser molto più 
pura di quella della villa di Lucca; 
aver nitro più purgato, c porzione di 
vetriuoJo , che la fanno facilmente 
pafsar per orina , e più prefto di quel¬ 
la della villa di Lucca; ed efsere più 
rinfrefeativa dei corpo , ed avere an- ^ 
che in fc una porzione di materia 
bianca infipida , ch’è v^ro gefso , di 
cui n eabbondante lo ficfso monte. 

Il fecondo confronto è quello del p. jg. 
bagno delia doccia di Lucca con quel- P-59. 
lo della doccia di Pifa , e il terzo del 
bagno caldo diLirccacol bagno cal- p 6i* 

H 6 do 
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dodi Fifa, e concludepotcrfi da cia- 
fcheduno inferire 5 chea qiieft’acqiia 

p. 65. non può darfi veruna ec^ce2ione,ufcen- 
do ella della forgenrè fenza efser 
punto alterata, e che può fubito ado¬ 
perarli. DalTefsere poi fempre co¬ 
llante il ca lore di efsa, nè foggetto ad 
alcuna permutanza, deduce chiara¬ 
mente la buona , e forte fua compofi- 
zione, e che fcaturifca da luoghi pro- 
fondi della terra, non mai efsa alte¬ 
randoli anche nei fuocolore afsailim¬ 
pido. Fa finalmente un gran capita¬ 
le 5 ,che da efsa non efali mai fetore, 
Acquando lifvapora , nè in gettarli 
larelidefiza di efia fopra del fuoco, 
perciocché il fetore , oltre all’efscre 
di nocumento al capo > dà fegno di 
corruzione, che altro non c , che Io 
feomponimento delle fue parti efsen- 
ziali. Quindi vuole , poterli da ognu¬ 
no comprendere , quanto quell’acqua 
fopravvanzi in virtù quella del 
caldo di iucca. 

^R- 
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ARTICOLO VI. 

De' Bagni di Luce a, T rattato Chimico > 
Medico y Anatomico di Giuseppe 

Ducei NI , Lettore Ordinario di 
medicinanellacelebre Univerfità di 
Tifa , dedicato all'^ltez^:^ Sereni/Ji^ 
ma di do. Cafìone de' Trincipi di 
Tofeana . In Lucca ^appreffo Velie’» 
grino Frediani, 1711./« 8.p3gg.2Z4, 

fenza Je prefazioni, c il primo In¬ 
dice de’ ópitoJi. 

On ci par disdicevolc rattacca- 
JL^ re al Trattato de’Bagni di Pi- 
fa 5 e di Lucca un’altro Trattato di 
quefli ultimi del Sig, Buccini, avve¬ 
gnaché quelli nello llabilire i compo¬ 
nenti delle dette acque non s’accordi 
punto col mentovato Signore. Noi 
qui faremo Tufficio di fcmplici rela¬ 
tori, lafciando il giudizio a chili vuol 
prender la briga di farne ulteriori 
confronti. 

E divifo qucfto libro in due Parti, p, i 
e le Parti in molti Capitoli. Nel pri- efcj 
mo della prima deferive aliai più dif- 

fufamcmcJa lìcuazione, e k fabbri¬ 
che 
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che de’menzionati bagni, o attenenti 
a’mecfefimi. Nelfecondocntrafubi- 
to neJrardiiaqniftione,/e/ Bagni di 
Lucca contengano :!lolfoy e s’actieneJ^ 
francamente alla parte negativa jTion 
aderendo a quegli, che li credono de¬ 
rivanti da miniera fulfurea, benché 
abbiano un odore, che fembri loro di 
zolfo ,calore, ed altre proprietà del 

P‘17* medeiìmo. Premette la defcrizione 
dello zolfo y che vuole co’Chimici 
eompofìodidue fofìanze , luna pin¬ 
gue, bituminofa > e facile adinfam- 

p i8 3cida , il che prova in 
* varie maniere. Stabilita la natura del 

detto , fpiega., onde proceda , chei 
Chimici moderni abbiano-definito > 
altro noneifere lo zolfo, che una fo- 
Aanza acida inviluppata che temperi 
la foverchia acutezza de" fali, e difen¬ 
da X e confervi dalla corruzione i cor¬ 
pi j efpone tre forti di zolfi, cioè mi- 

P^io. 5 canimale; fpiega 
alcune difficoltà ; e poi vieneaconfi- 

p. 2^ derare, fe le acque de’bagni fuddecti 
p- 24. fieno veramente fulfuree . 

PerciòftabilirepremetteeiTerene- 
ceffario in primo luogo a faperfi , che 
non ogni moto ^ e calore è generato 

dal 
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dal folfo 5 ma può eziandio derivare 
da akre cagioni, e particolarmente 
dalla mefcolanza di alcuni corpi ete¬ 
rogenei, benché affatto privi dizol- 
fo, come delToliodi tartaro mefeo** 
lato collo fpirico di vetriuolo, • d’al¬ 
tri, che apporta 5 i quali crede privi d* 
ogni parte fulfurea . Ciò ftante,pen‘ 
fa, non effere le acque de’fuoi bagni - * 
fulfuree, benché calde, potendoci 
calor derivare , come ftima d’aver 
provato, anche dalla mefcolanza di 
due corpi eterogenei non fulfiirei, o 
da qualche altra cagione, che li rifer- • 
baadefporrc, quandoparleràpreci- 
famente del calore delle acque mede^ 
lime. Apporta altre prove , che egli 
pretende incontraftabili, come quella 
deirargenco, che infufo nelle dette 
acque mai non li tigne di giallo , o di 
roffofcuro ,come fa nell’acqua , nella 
quale lia veramente fciolto lo zolfo , . _ 
e Taitra del folo vapore di effo zolfo, ’ 
che in un fubito gli argenti ofeura^ c 
annerifee j il che non fucccdc ne’ detti 
bagni. L’altra prova, che giudica-. 
pur’ evidente, e licura,li é,<:hò difciol- 
to lo zolfo in qualche fpecie di ranno ^ 
come in quello, che lì fa colla calcina 

• - viva. 
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viva ,0 col fai di tartaro, ne’quali c 
folamcnteatcoa difcioglierfi,torto fi 
precipita con color bianco , e odor fe¬ 
tido, e molerto, fein detto ranno s’ 
infonde qualche liquor acido, come 
fpiritodi vecriuolo, d’allume ec.11 
qiiarcrtetco dovrebbe parimente no- 
tarfi ncH’acque de’ fuoi bagni, fe fof- 

p. 1^. fero mirte di zolfo : e pure aiferifce-/ 
che mcfcolandofi con elle qualfifia aci- 
do,non fi ofier vera giammai, che vi fi 
precipiti zolfo in niunmodo, come-* 
in fatti fuccede nelfacqua, nella qiia- 
le fiafi egli difciolto. Snoda tutte le 

P' ^ difiicoltà, ed apporta altre fperienze, 
’ e ragioni, colle quali conclude cen¬ 
tra la comune opinione , che le acque 
de’ bagni di Lucca non contengono 
zolfo alcuno, da cui polla derivarne 1’ 
odore, il calore, o altri effetti del rac- 
defimo . 

p Sbandito dalle acque de’ bagni di 
Lucca Io zolfo, s’affatica il nortro Au¬ 
tore nel Capitolo terzo di fbandire-# 
anche il Petriuclo, penfando ciò fare 
con fatica minore ,benché alcuni Pro- 
feffori di medicina credano ferma¬ 
mente incontrario, fondati fulla.* 
virtùfuadiuretica. Dice, nonman*? 

care 
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care già nella natura fughi , acque, e 
fali, che nulla partecipano del ve- 
triuolo,e pur hanno quefta ftclTa vir¬ 
tù, ondegli conviene fpiegare ciò, 
che edj per avventura non hanno ben 
comprefo, cioè a dire, che cofa da 
vetriuolo , prima di confutare la loro 
opinione , Vuole non elTere il ve¬ 
triuolo altro, che un fale compofto 
di fpirito acido fulfureo, e di parti 
metalliche , o di ferro, o di rame j di 
ferro, fe lo fpirito acido fulfureo pe¬ 
netrando , e indnuandod per le vifce- 
re della terra corrode la miniera del 
ferro 5 di rame, fc corrode quella dei 
rame , coll una , o l’altra delle quali 
coagulandoli, ne rifulta, enafceun 
fai minerale, volgarmente chiamato 
vetriuolo. Ciò in varie ed ingcgnofe 
maniere prova , fpiegando la diverlì- 
tà de’vetriuoli mandati da divcrfi pae- 
li, mohrando cofa contengano, e co¬ 
me pollano farli artificiali, e final- 
rnenrelloro effetti. Da quefti prin¬ 
cipalmente deduce, non trovarli ve- 
triuolo nelle dette acque,'mentre ,fe 
ne contenelTero o poco, o alfai, infon¬ 
dendo in elTe legalluzzc, dovrebbo- 
nonecelTariamente divenire di color 

nero. 
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nero 5 oalmeno di color violato : on-1 
dcciò non faccedendo , francamente 
inferifce, che l’acque de* bagni non»*, 
fono in modo alcuno mille di vetriuo- 
Jo . Aggìugneil faporc afpro , ed in¬ 
grato y che hanno tutte le acque yc- 
triolate 5 di cui quefte fono prive j i 
redimenti delle medefime , che medi 
in un crogiuolo fopra del fuoco , an- 
iche moderato prenderebbono fi cola^ 
re di ruggine , come quelli del ve- 
triuolo y denotando la miniera del 
ferro > ei fali fiflì, che iìfeparanoda’ 
medelìmi fedimcnti, benché in poca 
quantità, pr od urrebbononaufea, co¬ 

irne fuol produrre il vetriuolo ,0 il fai 
di elTo j che purificato, efepa- 

rato dalla fua terra , eccita il vomito 
dal che tutto conchiude , che non po¬ 
tendoli dimoftrare , che ciò fegua^» 
neiracqiie de’fuoi bagni , non fieno 
le medefime mille di vetriuolo . 

Provato , cornagli penfa jche non 
abbiano né meno il vetriuolo , fcen- 
de nel Capitolo IV. a dimoftrare, che 

’ né anche in elTe trovili il che 
gli farà facilmente accordato , men¬ 
tre generalmente tutti i moderni ia_* 

'.quelle, e in limili acque lo negano, 
e' Adem- 
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Adempie molto ben le fue parti j e : 
dopo ciò s’ingegna di moftrare nel fe- 
guenre Capitolo .5. che nè meno infe 
contenganofalnitvo contra l’opinione 
dimoiti. Male dunque^ vuole 5 che 
abbiano congeteurato que’ medici , 
che per a ver notato intorno a* canali 
jdellefomialciini.bianchi criftalli., iì- 
mili ad un falnitro depurato, credet¬ 
tero, che le dette acque avelTero in fe 
del nitro *, imperocché y fe fi getti 
.quella materia inacqua calda , per.^‘^^?* 
•fame i 1 ranno, £atto i 1 quaIe, fi Pepa¬ 
ci fecon do l’a rteJ’acq uà (dal riimancn- ” 
xe della materia in lei contenuta jfl of- 
•fervetà, che in queJloche refla > “non ^ 
^ aJcto , che una terra infipida , e ftri- 
dolabile, ilmìlca quella^ che depori--- * 
gono ne’ pavimenti ie acque de’ba- 
gni : e facendo poi fvaporare la detta 

.acqua , fi trova, che ella lafcia nel 
fondo del vafo, che la conteneva , una 

,minima porzione del fale di fapor fal- 
fo,, il qual gitrato fopra il fuoco lo 
fpegne . Da ciò deduce, cheque’bian- 
chi crifiallijche appoco appoco fi van- 
,no attaccando intorno accanali delle 
fonti, non fieno, fe non un compofto 
di molta terra con alquanto di fale», 

di de- 
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difFerentilIìmodal nitro. Corrobora 
quefta fua propofizionc col moftrare > 
checofalìail nitro, come fi generi, e 
con altre ragioni, ed oifervazioni af¬ 
fai ingegnofe, 

Efclufo anche il nitro da quelle-» 
acque s’ingegna nel VI. Capo d’efclu- 
dereil fai comune del quale general¬ 
mente fi flima , che ne contengano. 
Prima di riprovare quefta opinione 
difamina, che cofa fia il fai comune , 
come fi generi, o di che fia compofto , 
di quante maniere vene fieno, come 
fifepari dall’acque, qual fia ftatoil 
primo di quelli fali ad eficre prodot¬ 
to dalla natura , e finalmente ne cfpo- 
ne gli effetti.Ciò tutto difaminato fta- 
bilifccjche le acque de’fiioi bagni hano 
un gufto, e un tatto affai differente da 
quello, che ha detto aver le acque fa- 
latejche la criftailizzazionc de’iorofa- 
li è in tutto diffimile a quella del fai 
comune *, e che gettati fopra il fuoco, 
non fanno alcuno fcoppiamento , o 
ftrepito , che è la prova infallibile, 
dice egli,fecondo i Chimici, per veni¬ 
re in cognizione della natura del 
detto fale. 

Qualchefalebifognava, che ftabL 
jifse. 
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lifse >titrovarfi nelle fae acque; onde 
rigettati tutti ijfuddetti , procura di 
provare nel Capitolo VII. che non 
contengono altro , che una piccola— p.6S. 
porzione àìfalefalfo, e di di 
monte. Per venire in cognizione di 
quefto 5 diftillo le acque in varie ma¬ 
niere, altre fece fvaporare, in altre 
gitto varj filli a e fpiriti per precipi¬ 
tare le contenute materie, e fece pure 
tìiverfe altre prove , mediante le qua¬ 
li penfa di far chiaramente conofee- 
re, che elle non contengono nè fpiri- 
to, ne olio, ne’faii volatili, ma fola- 
mente la fuddetta materia . Reftava 
da flabilirfi di che qualità foife quel 
iuofaledihmuofalfo , e conchiude, 
che non elTendo nè falnitro , nè alcun 
fale de* fopramentovati, eifo è un fate 
nulla diffimiglìante da quello cavato 
dall acqua, che ha fpento la calcina W- 
vciy chechiama co^ Qhìrt^icì fale faifo. 
Non riconofee divcrficà di materie, o 
di fili ,o d’ingredienti nella diverfità 
de fiioi bagni, nia folamente quanti¬ 
tà di materia maggiore, o minore più 
in uno, che in un’altro . Non vuole, 
che il detto faic delle fue acque fia_. P*^^* 
ne acido,nc alcali, ma un fale fiiTo,cioè 

adì- 
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a dircj^ei/rKtì'^ il quale benché parte¬ 
cipi dell’uno, c deiraltro^a norf fi può 
chiamare determinatamenteì fale di 

p."^©.‘quefìa , nè dii quelL’alcrain^amra . Da 
quefVo fàle, e dalia terra', che fi con- 

p.8i. tengono nelle dette acque aflìcura po-> 
terfi'fpiegaretutti gli effetti, che fi 
producono da quelle^ ritrovarli in’ 
una fearfa quantità, perchè lo raccol¬ 
gono efiefolamente per lo cammino,, 
che fanno tra quelle grotte petrofe, 
efeni del monte*, non che pafiìno per 
qualche miniera di fale, com’è fiato 
creduto. Ma perchè vedeva il chia* 
rifilmo Autore, non poterli fpiegare 

' di calore di effe acque da’ due menzio¬ 
nati corpi tcrrefiri, e quafi , come 
egli vuole, omogenei, quindi c, che 
altrove lo cerca , cioè da una miniera 
di ferro, che bolle , efermenta nelle 
vifeere del monte per mezzo d’uno 
fpirito naturale di vetriuolo 5 il che 
prova nel Capitolo IX. dopo avere 
neirantecedente provato , che nellc^ 
vifeere della terra nafeono alcune va¬ 
rie , e diverfe fermentazioni. 

Premeffo nella Parte prima tutto 
ciò», che (limava opportuno per ifia- 

p.io7.biljreilfuofiftema , pafifa alla Parte 
fccon- 
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ycconda , nella quale fpiega in molti 

; capitoli le virtù de' bagni , e tutte 
u quelle circoftanze , che fi ricercano 
f per li medefimi. Parla dunque prima 
I del bagno caldo, e delle fue partico¬ 
lari virtù j poi de’rimedj, che.bifo- 

gna ufare, per guardarli, e liberarli 
.(dai danni, che può alle volte cagio¬ 
ni narc il medefimo. Ragiona dellasfu-p^uj, 
fa del bagno caldo, e del fuo ufo , de’^ 

:lbagni della villa, e del Bernabò, e 
ciò, che deefi olTervare , beendod* 

.acqua di quelli bagni. Non tralafciap.15^. 
> di ricordare varj^udlilfimi rimedjche 

fi debbono ufare , fe le acque di quelli P-Mr* 
ùdue bagni cagionalfero, a chi lebec,P*j^g' 
u qualche nocumento j e dappoi tratta^’* * 
iidcl bagno detto di- S. Giovanni, par^p.179. 
landò pure dell ufo delle docce bade, 

. o del baglio rollo, e finalmente con-P *P4- 
3 chiude ricetcando aflai diligenfemen-, 

■ te qual Ila la ftagione più propria per 
li l’ufo de' bagni, quanto il tempo del- 
la permanenza, c quale la regola deh 

«'vitto.. 

AR- 
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articolo vii. 

Del Bxgno a àcquei nelle Colline di Ti¬ 
fa di Vibio Rustigalli . i6^H, 
MS. 

§, 1. 
La coerenza deirargomento , pii'i 

che qualfivoglia altra confidera- 
zione, fa 3 che fi riferifea da noi fuc- 
cintamente il contenuto di un Mano- 
/enffo capitatoci alle mani, fpectante 
Si'Bagni a acqua i che portò da’mede- 
fimi ilSig. Vallifnieri, quando a bel¬ 
la pofta andò la (late delTanno 1705^. 
a vifitarli, per ofiervare i componenti 
delle loro acque, i gradi dei-loro ca¬ 
lore , le loro virtù, il fico , egli ftrati 
del monte, cd altre particolarità del 
luogo, donde featurifeono. 

VarjCapitoli formano quello co¬ 
dice, in ognuno de’quali difeorre F 
Autore con buon’ordine di tutte le 
cofe più neccifarie , e più curiofe da 
faperfi, che s’afpettano a' detti bagni. 
Nel primoparla del fito del bagno, 
che dice pollo nelle colline di Fifa, 
Vicariato di Lari ,ePodelleria di Pec- 

cioli, 
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doli > dittante dalle due città Pifa, c 
Livorno fedici miglia in forma trian¬ 
golare. Il comune è divifo in due par¬ 
ti ) una y dove fono i bagni, e la Pieve^ 
ed c il principale : l’altra poco più al¬ 
ta , per ettere falTofa dicefi Tetraja . Il 
paefe abbondante di vini buoni ,olio » 
e frutta. L’aria grolTa , dove fono i 
bagni, ma a Petraja ottima . Benché Capr 
fi chiamino più bagni , cioè bct^Ho 
grande , delle donne y de'kbbrofi , de' 
cavalli , tutti nuiladimeno vengono 
da una fola vena, che cfce nel primo 
bagno, da cui fi empiono tutti gli al¬ 
tri , i quali facilmente s’afciugano, fc 
l’acqua fi derivi, fuorché il primo,per 
1 abbondanza della medefima ^ che in 
quello sbocca, che c in tanta quanti¬ 
tà , che ufcita de’ bagni fa andare un 
mulino. Tratta dell’origine , elari- 
conofce dalla famofa Matilde , nar- Cap, 
rando la creduta fìoria del falcon pel- HI* 
legrino , che e’ dice fotte rognofo *, ma 
a noi pare piu verifimilc , quanto ha 
faviamente detto il Sig. Zambeccari 

i Erano fiati fatti rittorare a' tempi del 
< Ruftigalli dal Serenitt. Gran Duca di 
Tofcana ,chefu in perfona a vifitarli , 

t c ordinò che fottero rcttaurati per co- 
TotnoXI, 1 modo, 
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modo,e pulitezza degl’infermLfacen- 
do un capo col titolo di CommilTario, 
che fu il fdtnofo Domenico Meliini, il 
quale cfegui tutto , e feguitò a cufìo- 
dirli con decorò, ed utile fuo, e anco¬ 
ra della Camera Ducale • 

Op. Crede, che fi trovino molte minic- 
IV. re in quelle acque» fra le quali dà il 

primo luogo al vetriuolo, per la tin¬ 
tura , che danno, nera , a’ panni lini, 
che in quelle fi lafcianoimmerfi , co¬ 
me appunto notò il Sìg. Vallifnieri 
nelle acque di vctriuola (a). i.Dal ve- 
criuolo , che e* dice , ritrovarli intor¬ 
no alle mura de’vafi . 5, Dalla virtù 
loro d'adergere, incidere, mondifi- 
care, ec. In fecondo luogo vuole , che 
vi fia del ferro, impietrendofi certa.# 
materia in forma di ferraccio, per lo 
che le folle degli edilicje de’mulini fi 
chiudono in ogni cinque, o fei anni, 
onde è d’uopo con pali di ferro di nuo¬ 
vo aprirle. In terzo dello zolfo, per 
la caldezza, e un poco d’odore* IV. vi 
crede la miniera dell’argento, per vc- 
derfene dic’egli nell’arena, che faran¬ 
no minuzzoli di pietra fpecolare, co¬ 
me meglio di lui ha ofiervato il Sig. 

Zam- 
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Zambeccari, come dicemmo nel luo< 
go citato. Tiene pure che vi lia un po^ 
co di bitume , e nega la miniera delT 
allume , accordandoli co’moderni. 

Racconta le virtù di quelle acque, 
che fono le ftelTe, o quali le delle rU 
ferite dal Sig. Zambeccari. Difcende 
ai tempi della bagnatura, e vuole , che 
in tutti i tempi, e in ogni ftagionelì 
polla fare , ma la più vera lìa dal pri¬ 
mo di Maggio lino a'ao. di Luglio , c 
dal primo di Settembre lino a Nové- 
bre. Porta però molti cali di perfone, 
che vi fonorundate o nel più fitto fred¬ 
do di Gennajo, o nel più cocentecal- 
dod’Agodo, e fono guarite. Fra gli 
altri un certo Sig. Matteo Pantanini, 
che per un*erpete miliare li portòa* 
bagni nel mefe di Luglio , vi dette 
linoa’io. d’Agodo5 diparti rifana- 
to . I giorni della bagnatura fono 30* 
ma anticamente vi davano giorni 40. 
o fo. e cosi partivano licuramence fa¬ 
nati. Leorelienoancormolteperef- 
fere le acque temperate, onde li ride 
di alcuni medici non pratici, che pre- 
fcrivono a* loro infermi un’ora fola di 

jbagnatura.Ogni ano dice accadere,chc 
«alcuni vi danno dentro otto, o dicci 

^ I I • gior- 

Op. 
V. 

Cap, 
VI. 

Op. 

VII. 

Cap. 
Vili. 
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giorni, e notti continuamente , per¬ 
chè fono pieni di rogna di quella grof- 
fa, onde cadendo le crofte , fe efcono, 
fentpno dolore, nè poflfono Ilare nè in 
letto nè fuora , e però lor conviene-» 
rientrar dentro, eftarvi, finche la-, 
pelle le ulcerofe carni ricuopra . Nar¬ 
ra un cafo affai curiofo accaduto nel 
tempo, che era Abate de’ bagni il Sig. 
Cammillo Lanfredini,cioè d’un certo 
Brefciano povero cercante, che fi tuf¬ 
fò ne’bagni tutto impiagato, e fe-» 
lifciva , la pelle gli tirava in modo, 
che non poteva ftar fuora , onde im- 
poltronitofi vi dimorò 30. giorni, e 
30. notti, vivendo d’elemofina ,cnon 
voleva piùufcire , feiidetto Abate-» 
non lo faceva ufcire per forza, 

Cap. Dà le regole della qualità equanti- 
tà de’cibi, e delle ore di prenderli, 
nel che è molto difcreto e prudente. 
Pone altri avvertimenti, econdizio- 
ni, perchè fi faccia con tutto il profit¬ 
to la bagnatura*. Avverte però che fe 
alcuno non volcflc purgarli avanti, e 
allcntarfi la vena, cornac ordinario, 
e lodevole, può nuliadimeno bagnar¬ 
li , come fanno molti oper povertà, 
p per capriccio, il cheoffervò pure 

farli 
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farfi anche nc’bagni de’colli Euganei 
il Sig. Vallifnicri ; come notò nel ci¬ 
tato luogo. A molti, cui l’acqua 
gne il corpo, loda non far altri fet- 
viziali, che con l’acqua fteifa nel terti- 
podeibagnarfi. 

E perchè ha fatto menzione nel Ca- Cap. 
pitolo ottavo àcìV^bate dtl bagno 9 
defcrivc in quefto, che cofa tìa • Egli 
cun Capo, che tutte le perfone, che 
vogliono bagnarfi, eleggonod’accor- « 
do a voce de’più principali, c di più 
autorità , come nelle Repubbliche, q 
gli danno titolo d’Abate 3 il qualeal- 
lora ordina , e comanda tutto ciò, die 
c utile per la fanità, lì riverifce, coi 
me tale, e s’obbedifce non da burla > 
imperocché ha autorità di caligare 
quegli, che fanno infolenze, e di quel¬ 
la condanna compra pane, ed altra.# 
roba per li poveri, che fono nel bà- 
gno , o cere per la Chiefa , fervendoli 
del braccio della giuftizia del Vicario 
di Lari, fe obbedire non vogliano. 
Porta dipoi una curiofa lettera fcritfa 
li 7. Ottobre da i Sigg. nove^ 
Configlieri delia giurisdizione,edó- 
minio Fiorentino per regolarei detti 
bagni, nella quale li vede l’attenzio'i 

1 3. nc, 
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ne, cheaveano qiie’favj vecchi , ac¬ 
ciocché le cofe andalTero con buon’or¬ 
dine , e con ut ile de’ pazienti, impo¬ 
nendo pene di denari, bandi, prigio¬ 
nie a chi contrafatto aveflfea quanto 
comandavano in un’editto, che dovea 
attaccarli ogni anno alle porte de’ ba¬ 
gni. 

Cap. Quello Capitolo non contiene al- 
tro, che iflorie veramente memora- 

XII. bili di gente fanaca, e nej/’ultimo pre¬ 
tende di far conofcere per efperienza, 
che anche que’, che hanno ulcere gal¬ 
liche, dolori, efiinili, giiarifcono , 
benché il bagno ha {lato diffamato, 
che non folo non giovi, ma nuoccia , 
Nota in generale, non aver mai nociu¬ 
to quelli bagni ad alcuno, feprima 
Jion danno un fegno, il quale veduto, 
fubito li lafcino, che altro non fegue , 
Quello è, che alla prima , feconda 5 o 
terza bagnatura viene una certa falli- 
diofa febbretta con freddo incompa¬ 
tibile, e viene nei bagno , ondebifo- 
gnafubitoufeiredi elfo, cd entrare 
nel letto, ed in fei ore termina il più 
delle volte con fudore, e follievo. 
Non fi bagnando più dopo quello ac¬ 
cidente, più non corna la febbre, ed è 

acci' 
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aceidcntc noto a’ paefani. Paflatala 
terza bagnatura lenza febbre, non vi 
c più pericolo alcuno, efcacafo ve* 
nilfe, verrà per altre cagioni, e non 
farà cattiva . In trenta anni afiferifcc, 
nonelTervimorti , che due uomini, 
ed a cento per fone è venuto l’acciden¬ 
te della febbre, ma Cubito celiando di 
bagnarli, fono iti fenza altro nocu¬ 
mento . Colà,cQnchiude,non fibcc, 
fe ncn fi ha fetc , come fi fa in altri ba¬ 
gni , non fi palleggia, fe non fe ne ha 
voglia, non fi dorme, fe non fi ha fon- 
no, e non fi fanno, che cofe amiche 
alla natura. 

II. 
Unite al detto Manoferitto abbia¬ 

mo trovate alcune altre memorie fat^ 
te dal Sig. Fallì/nieriufo fuo, le 
quali, perchè accendono lume a lu¬ 
me, e illuftrano fempre più la natura¬ 
le ftoria , abbiamo (limato bene di 
regiftrarne qui alcune. 

I, Gliftratidel monte fovrapofti 
a’menzionati bagni fono formati d’una 
certa pietra arenofa, che facilmente (i 
rompe, efiftricola. Pendono verfo 
fettencrione, e fcappano le acque cal¬ 
de da una bada fquarciatura degli ftra- 

1 4 li 
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ci medelìmi : e dice , avere oifervato , 
che qiiafi tutti gli ftrati fovrapoftia 
fontane d’acque calde, ofaIfe,daIui 
finora veduti, fono comporti della.* 
fteffa materia. 

2. Vide verfoleripe,ene’foflrati, 
ne’quali fcolanoi detti bagni, molti 
infetti acquajuoli della razza di quel¬ 
li, che notò nelle acque rendute tepi¬ 
de dalla lontananza delle loro forgenti 
ne* colli Euganei, con^e altre volte di¬ 
cemmo (^) . 

3» Abbondano di molta materia.# 
mucofa j giallaftra , e sdrucciolevole, 
cornei bagni di Monte Grotto degli 
Euganei ,equanto più le acque fial- 
lontanavano dalle forgenti , tanto 
più appariva un tartaro, cuna mate¬ 
ria lapidefcente, equefta particolar¬ 
mente verfoi mulini, che non appare 
cosine’ bagni. Ma nelle acque d’Aba- 
no tanto,dove fgorga dalle fue fotter- 
raneegrottc, e ne’dintorni delle fue 
fcrventirtimc fcaturigini, quanto ver- 
fo i mulini, tutto s’incrofta,es’impie-t 
tra d’un durifltmotartaro. 

4. In Caftanay luogo non molto 
lungi da’detti bagni, trovò fpoglic 

di 
TQin» Vlll^Art, IV. pag. 91. 
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di chiocciole marine di tubuli ferpen*^ 
tiformi, di encali, o dentali, e fimill 
altri croftacei di mare , rimefcolati ' 
con una terra fimililhma a quella, do4 

ve le medefime produzioni fi trovano 
fopra Scandiano, * 

Si portò fui monte poco 4iftan-J 
te 5 che chiamano Ermetey pofld 
fra mezzogiorno ^ e tramontana , eli 
fermò fopra un colle deliciofiifimo; 
foggiornandoin un palazzo del Sig; 
FrancefeoSaiomoni, dove notòmoi-' 
tecofe degne di riflefiione. Cioè quc-i 
fto colle è coperto di poca terra e d.*^ 
arena tutta ìeminata di gufej molto ^ 
grandi d’oftriche, di pettinije di varie 
conche marine delle maggiori, chia-- 
indite Biv alvi, Guardandola certi fi-- 
ti feofeefi dei colle, lo vide tutto fatto- 
di molti firati > compofti di fole are¬ 
ne di maree de’foli nominati crofia- 
cei tutti quanti Japidefatti. Verfo la^ 
metà la petrificazione riefee piu du- 
ra,e nella fuperficie almeno c piena di 

i più minute chiocciolette marine ri-' 
mefcolatc con fabbia di colori diver- 
fi» Scaturifeono dal lembo del colle' 

> varie fontane d’acqua fredda , le quali - 
[ portano feco un tartaro, che con gio-?- 

1 5 eoa- 
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concio fpettacolo tutte le erbe 5 e le 
piante, e le radici, eifemi, che ba¬ 
gna , preftamente incrolta, e fa parer¬ 
gli di pietra. V’era nel declive, o pen¬ 
dio un prato pieno di quelTerba, che 
thìàm^no cauda equina , tutta genti 1- 
Kiente, e a foglia per foglia diftinta- 
mente incroftata. 

6, Girò fopra qiie’ colli circonvici¬ 
ni, c tutti li ritrovò pieni dioftriche 
di fmifurata grandézza, ammonticcl- 
Jate infieme , e uniteda una certa ter¬ 
ra arenofa roflìccia , e lapidefacta. 
Scanno pofte con giacitura diverfa , 
giiifta il loro pefo, o Furto delFondc, 
che le portarono, o come effe , quan¬ 
do il mare naturalmente bagnava que* 
colli, (lavano impantanate ne’ luoghi 
a loro più amici, che chiamano 
€ai. Ciò dice il Sig. Vallifnicri, per¬ 
chè egli ficuranvente penfa , che il 
mare di Livorno colà ne’tempi anti¬ 
chi giugneflfe, e fodero quelle lefue 
ripe, e lefue mete da quella parte; 
imperocché da que* luoghi (ino al ma¬ 
re Tempre lì trovano o fotto, o fopra 
terra croftacei, tutti gli ftrati vi pen¬ 
dono , e fi veggono fatti manifefta- 
mentc di tempo in tempo s ma pa(fa- 

to 
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to certo fico di quefti colli, afccnden- 
do pili in alto , non fi trova nc meno 
unachioccioletta marina, fi vede il 
termine loro , e fino dove una volta 
giunfe a bagnare que’colli,* ondefpie- 
ga , come colà fi trovino tante produ¬ 
zioni marine fenza ricorrere, come 
fanno altri, ali’univerfale diluvio * 

7. Trovò queirimmenfa quantità 
d’oftriche per lo più chiufe . Aperte 
con forza altre vide piene della mc- 
defima terra, in cui giacevano , im¬ 
pietrata , altre con dentro diverfe 
chiocciolctce o rotte, o intere , o ri- 
mefcolate colla menzionata terra in¬ 
durata. Non ritrovò in niuna Tani- 
male lapidefattQ, come gli era ftato 
aiferico, benché moltifiime ne facefle 
rompere, ma ofiervò folamente tutte 
le fcaglie , o lamine interne che fono 
vicine al vivente^ perlopiù macchiai 
te di nero, forfè, dic'egli , dall’ani¬ 
male fui principio colà putrefatto , In 
molte le lamine di mezzo erano pic¬ 
chiettate di ftelluzze, e darbofcelli 
neri, fimiii a que'che fi veggono nel¬ 
le/Pietre dette arborine^ Erano quafi 
tutte d’un* enorme, e ftraordinaria-# 
grandezza, delle quali in. cento di 

1 ^ quel- 
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quelle che ordinariamente fi vendono 
in Livorno, tre o quattro fe ne tro- 
yan difimili. Tutti que*colli, tutte le 
vigne, e capi, e poggi tutti fonofemi- 
natid’oftriche 5 ed^alrre produzioni 
marine j ammirando egli colà germo¬ 
gliare pini, olivi, viti, ec. dove nuo¬ 
tarono i pefei, e do ve fu un nido gra¬ 
to particolarmente delle oftriche. 

Ma per tornare al noftro bagno a 
Acqua ci piace qui d’aggiugnere il 
difegno del medefimo, che portò pure 
da quelle parti ilSig.Vallifnieri, giac- 

1AV.chc manca nel Trattato del Sig. Zam-^ 
beccari, già da noi riferito. 

ARTICOLO Vili. 

Soluv^ìonegenerale del Trobletna mver^ 
fo intorno alaggi ofculatori, cioè ^ 
data in qualfi (ia maniera per l^ordi* 
nata l'ejpreffione del raggio ofculato-- 
re 3 determinar la curva ^ acni con* 
yenga una tal efprejfione , Del sig* 
ContejAcoì?j Riccato. 

T ’ Ordinate della curva A C D par¬ 
li^ jLj tano tutte dal punto B , e fia.^ 

i.BC la.fua dilFerenza il 
1 mini- 
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minimo arco Qìz^dx ^ c CD clemen^ 
to della curva ’zids » 

Siippofto, cheli raggio ofcuJatorp 
CG =: rfia dato in qual (i voglia for« 
ma per l’applicata BC, di modo che 
la relazione di radpolTa efprimeriì 
con una nota equazione,* fi prenda, 
come collante , la differenziale C 1 ti 
dx 3 ed in quello cafo il valore del rag¬ 
gio ofculatore verrà determinato 

dairequazionc f 

3 
yds 

ovvero ìJ 

dxds --ydx ddy 
z 

dxds ^ ydxddy , la 
r 

qual formula mi fo lecito di prendere 
ad imprefiito dal Sig, Marchefe dell’ 
Ofpitale 5* mentreeflendo notifiima a’ 
Geometri, non giudico necefifario de¬ 
durla dal metodo diretto degl’infi¬ 
niti. 

Per liberare la premcfsa formula • 
dalle feconde differenze, condotta.* 
all’ordinata BG la perpendicolare BF, 
chiamo^ la funnormale BF^e q la nor¬ 
male CF, dalla qual denominazione 

ficavano lefeguenti analogie. . 

CB 
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? 

•Js 

Già chedunque^^ — rfj, prefe di 

nuovo Je differenze in ordine alla., 
prima ipocefi, fuppofta coftancc c/Xj 

avremo e 
yy y ^ 

foftituito quefto valore nella formula 
generale farà 

t: dxds"‘J^ 
t * ’ V y 

» 

— j dunque 

dpdx 

ma ds 

3 
q dx 

XI q dx >].pydy dp, 

cdeffendodx tz^ÉL, farà in eonfe- 
guenza p 

3 
0 dv ^ ^ 
^~f~izq dy ^ p dy -ypdp 

Tractanto li trova efserezi q “ 
1 

y > c pdp qdq ^ydy , e fatte le 

fo- 
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i 

foflicuzioniX-^ *;:ziqdy ^yciq> cioè 
r 

tnoltipjicaiido tutti i termini per y > e 
z 

dividendoli per ^ 
r 

ed integrata i*cquazionc S ) "fi ^ 

►r *2 
. ^ 

Tirata poi dal polo B alla CF la per¬ 
pendicolare BK> faranno in propor¬ 
zione continua le rette FC > CB, CK j 

z 

dunque Z CK, ch’io chiamerò tfi 
3' 

confeguentementeS 2^ b» 

%AltYci foluT^ione 

Cosi, oinfimil maniera avrebbe 
I a procederli j quando fi ftimafse pro¬ 
prio di valerli delle formule già ri- 

: trovate 5 o pure la nofira Analifi ci 
conducefse ad una efprefiìone impli- 

ìicata con le feconde differenze-, già che 
lenone fempreconcefso nellofciogli- 

! mento d’una quel^ione lo feoprire a 
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prima vifta la llrada pici facile . Per 
altro feguirando i veftigj, edilmetO'* 
do del dottJiìimo Sìg. Jacopo Er man¬ 
no indicatone! feccimo Giornale d* 
lizìhpag. 15)4.111 due parole fifoddis- 
farà al Pfoblcma propolio . 

Condotta dal punto B alla D G la 
normale BN infinitamente prolfima' 
allaBK, ftante il parallelifmo delle 
due r^irrte CM , BK perpendicolari 
alla retta CGper la cofiruzione,e deli* 
altre due CD, BN,normali alla li¬ 
nea DG, l’angolo MCD farà eguale 
alTangolo KBL , e di più al CGD per 
la proprietà de’ raggi ofculatori-, dun¬ 
que faranno limili iduefcttori BKL,^ 

GCD,ecosiGC:CD;:BK:KL;ma 
CD : DI : : CB : BK ; dunque ex <xquo 
perturbate GCy r: Di, : : CB,j): 

K L, dG cioè 2^ m dt 

N 

* Corollario 1, 

Stimo fuperfluo l'avvertire, chel* ^ 
accennata equazione può fcmpre ri¬ 
durli ad una dilferenzrale del primo- 
grado, in cui fono feparate le indeter¬ 

minate j imperocché fi ha almeno tra- = 
i. “ fccn- 
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fcendcntemente e lecoftanci la 

fommatoriaSj^j ed efsendo qiiefta 
a 

pilli o meno la collante irrt :=- 
Z Z ^ ^ 3 

farà 2 >cioè^ tip 

• P ^ pure dx c= 
, tdx 

___ il che ec. 
Z 3' 

iTy 
Corollario 77. 

Se poi lì delle in qual fi fia mod6 
pery,e le,collanti la linea CH inter¬ 
cetta fra il punto della,curva C> eia-*’ 
normaledal centro ofciilatorq 
G all’ordinata CB , fi fcioglierà facil¬ 
mente il Problema nella infrafcritta 
maniera. Polla CH c manife- 
fìo dalla premcfia foliizione > eHere 

Ili , e verificandoli l’analogia 

CB 5^ : CK, .‘GCir *CH farà 

' ^ .ir r i e follitiiito in luogo di r qtie« 
t 

i Ao valore avremo ^ tr ^l,ed intc- 
^ t 

gran- 
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grando ec. 

Corollario Uh 

Ma quando Je curve cercate avef- 
fcrorei!zioneal Joro afse, in quel 
cafo , ripetendo la noflra formula ge- 

2 

nerale . . ^.qdy ^ jdq > dalla 

feconda parte deH’equazione dove- 
rebbe foctrarfi la quantità qdy ; pndc 
i’efprenione premeva fi riduce alla fe- 

2 

guente ^ :=q<ly ,o puro 

, Ja quale Gommata 
r 

dàS^ b * Similmente nelle 
^ ^ 

curve all’alse, data in qualunque for¬ 
ma per 3^ la retta CH ir , farà 

Sco//(? Trìmo* 

Se bene il Problema, a cui ho fod- 
disfatto ,c generale, tanto per la fua 
cftcnfionc, quanto per Tufo j con tut¬ 

to 
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to ciò molto pili generale dello ftedo 
Problema fi è la maniera di fcioglier- 
lo 5 al progrelTo della quale fatta la 
debita riflefiìone , fi fcoprirà , che 
pofte le differenze delle coordinate 
d'una curva eguali àdx ^ dy , e prefa 
la prima, come coftante , eflfendo va¬ 
riabile la feconda, il che può farfi in 
qual fi lia cafo •, fe fi combineranno in 
qualunque forma poilìbile le gran¬ 
dezze date per y a e le differenziali^djir, 
dy iddy i e di piu le,loro dignità, o 
prodotti 5 purché nella formulà'non 
v'entririndeterminatax , o le quan¬ 
tità per iffa date , fempre l’equazione 
differenziale del fecondo grado potrà 
ridurfiaduna dei primo , vajendofi 
delle normali , e funnormali, tangen¬ 
ti , e futtangenti, o d’altre rette ana¬ 
loghe, conforme richiederà la faci¬ 
lità del calcolo , e la maggior fempli- 
cità della foluzione, Fatta poi la ri¬ 
duzione, fuppofto che in ogni incon¬ 
tro non fieno feparabili le indetermi¬ 
nate , non farà quefto difet.tQ del me¬ 
todo fpiegato ma più tofto del meto- 

i do inverfo delle differenziali del pri¬ 
mo ordine, che non c peranche ridot¬ 
to all’intiera fua perfezione, 

Ec* 
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Eccone un’efempio de’ più compo¬ 

ni. Nel tentare un Problema 5 di cui 
per ora darò la foia finteli, riferban- 
domi ad altra congiuntura di pub^i- 
carne Tanalifi, mi fono incontrato | 
nella fcguente equazioned’una curvai 
riferita al fuo afse 

yddy*^dy dydx !=: 

Siap la funnormale della curva ^ e per 
le cofe di fopra efpofte, avrena 

yddy ;= dpdx-^ ^ydx ^ 

Fatta per tanto la fofiituzione 

dpdx ^ 4- •h SS 

ydpdx ^ pd ^dx, dx 

ma^ r=idx\ dunque fatta fvanire 

la differenziale 

dp*^ dy > ^py ydp ^ pdy. 
A fine di fcparar le indetermiijiate-* 
dell’ultima equazione, fia t/31 

p tz u, e fatta l’operazione 
+ ^T^du ^ud^y laqualefpref- 
fionepuò ridurficoi metodo del Sig. 

Ber- 
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Bernulli jimperocché pofta u 

e fatta fparire con Tequazionc fuili- 

diaria la quantità u 3 tu 
^ * 

fjnfj— > eia coftruzionedipende* 
zi 

a ^ t 
ràdalla quadratura del circolo y c 
deinp<^boIa Apolloniana . 

Ma forfè fi ridurrà Tequazióne 
udu^ ^udzpiìi elegan¬ 
temente Rei modo infraferitco. S’in¬ 
tenda deferitta la curva MBC 
c pongali AE tzuy &EB normale ad u. 
AE r: X > ì^di trafportata lequazio- 
ne della curva all’afse ad un’altra»* 
equazione riferita al punto A,fi olTer- 
vi eflicre il membro ^du ^udx^ trai 
trilineo differenziale ABD tz mdn , 
chiamata AB f» , e il minimoarco 
BD; dunque«i/^f+zzmdns ma 
udH*\‘X'^'^ ,ed inconfeguen- 
za mdm zzmdn , ovvero dm := dn. 
Sarà per tanto la curva MBC una lo¬ 
garitmica fpirale . Prefa dunque fra 
l’unità, el’abfciffaAE la media pro¬ 
porzionale A1, e fra l’unità, elaBE 
Ja media IF per il puntoF , ed altri 
determinati in fimi! maniera pallila 

dir- 
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curva LGFj c finalmente fi deferiva 
una nuova curva , la cui funnormalc 
fia data per Tapplicaca ,come rabfcif- 
fa A1 è data per [‘ordinata IF, il che 
non farà difficile agli Analififti, eli 
averàfatco, quanto dovevafarfi. 

( 

Scolio Ih 

Refta, che fi metta in chiaro la 
coftruzione [generale di tutte le cur- 
ve^chc rimirano un punto fifio^quan- 
do però fiano feparate Findctermina- 
tej già che per quelle, che hanno re¬ 
lazione al l’afse, lacofacperfe ftefia 
facile 5 e piana. Io mi fervo di quello 
modo meccanico. Suppongo, chela 
curva da deferiverfi fìa riferita al fuo 
afse, eia coftruifeo con le regole no¬ 
te; indi dando rigide l’applicate, re- 
fìringo tutta la lunghezza dell’afse in 
un punto, di modo che fi generi la-, 
convoluta : dico , che quella farà la 
curva cercata. 

lo non mi ellendo in ifpiegare piò 
diligentementesifatta forte di coflru- 
zione , perche molti Geometri 5 fra* 
quali Jacopo Gregorio, ed il Barowio, 
hanno parlato a ballanza di quello ge¬ 

ne- 
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nere diconvoluzione: aggiungo ben¬ 
sì, che con Toccafionedi efaminarla 
maceria ^ ho fcioko il fegtiente Pro¬ 
blema , cioè : Trovare una curva all* 
afse , che convoluta reftituifea fe mc- 
defima, edhofeoperto ciTcre quella' 
una proprietà mirabile della Parabola 
ordinaria. 

Sia la Parabola AC, il cui verticeTAV. 
A , l’afse AF, ed il foco B, e prefa nell’^^; 
afse prolungato AD AB , s’intenda 
condotta la perpendicolare DE. Dal 
punto Cfegnaco,ad arbitrio nella pe¬ 
riferia della Parabola (i tiri l’ordinata 
CE 5 e la CB al foco : dico, che fatta la 
convoluzionc della figura DACE , È 
trasformerà quella nel crilineo ACB. 
Quanto è (tato difficile lo feoprire 1’ 
accennata verità col mezzo delFana- 
lifi, altrettanto riufeirà facile il di- 
mollrarla per via di finteli. 

Facendo poi palTaggio dalla coftru--.. ^ 
zione meccanica alla geometrica, fia 
la curva MBC riferita al punto filTo 
A, la di cui ordinata AB 1=:^, c l’arco 
infinitamente picciolo BD 
efprima la natura della curva con F 
equazione :(dy dx, Bella quale fi 
fupponedaca in qualfi fia modo per 

y,Q 
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y j e le colanti - La linea AEL rapprc- 
fcnti l’afse della curva, e fatto centro 
in A defcrivafialla diftanzaarbitraria 
AL eguale airunità, o a qualche altra 
retta cognita > conforme alle condi¬ 
zioni della curva 5 l’arco di circolo 
LGF 5 e fatta la preparazione come 
nella Figura, ponga^ l’elemento deli* 
arco LG, cioè GF :=:clu* 

Perchè i fettori ABD , AFG fono 
(ìmìlijfarà ABjjiBD, :: AF , a: 
¥G ydH, dunque dx tzydu ma dx jr 

:^<3f}^-,dunqi>e3^?^ ^dii^ ed integran¬ 

do ». Si raccoglie dalla pre- 

melTa loluzione , che fe la retta AI 
venira pofta mm y il minimo arco 
FG (///potrà cfprimcrfi in un* altra 

\ 

forma , e fara du tn---; . 5^ 

\/a 

dunque l’altro membro 

debite foftituzioni potrà ridurli alla 

formula—-— , oad altra equi- 
2 i 

yj a ^ m 
valente, la curva MBC farà fempre 

Al- 
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Aigebraica ^ ed in ogni alerò calo 
fccndence. 

Efempìo L 
P 

La curva MBC abbia la fua futcan^ 

gente coftantc sr 4 j dunquetrdXi 

& — , e fommata Tequazionq 

c y «, cioè « : <? : : 4 . 
Coftruzione: fiala retta AL raggio 

dell’arco LF data di pofizione, e tira¬ 
ta ad arbitrio la linea AF , fia come 1* 
arco FL, alfemìdiametro AL-, così 
la fteflfa AL ad AB , cd il punto B farà 
nella curva cercata, 

Efempie IL 

Sia propofta requazionc della cur« 
ydy 

va MBC ■ -. .--ir: J= ax, opurc 

dy 
s/iay^y 

> =: dii=i 
dm 

z z 
y/ a 

t caper tanto y a ^ «fiaverà ' 

Tomo XI. K dy 

Fac- 
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dy ^dn dm 

•a ^ 

yìcL ^ n \fa — m ^ 

dunque»:=: 
,,Goftruzione • Pongafi FB tr AI, 

cd il punto B farà nella curerà defide^ 
rata .La curva MBCir la piu femplicc 
fra rEpicicloidi, e fi genera quando 
un circolo fi rivolge fopra un’altro 
circolo eguale , clTendo il punto A 
principio della rotazione Nello 
fiefio tempo fi rifletta , che fe fi fofie 
deferitta una curva all alfe con 1 equa¬ 

zione dx jz: quefta fa- 

y/iay^y 
rebbe fiata la più femplice fra le ci¬ 
cloidi, dal che ne fegue, che Tepici- 
cloide predetta è la convoluta della 
cicloide ordinaria • 

La curva del primo efempio ver¬ 
rebbe deferitta da un mobile 5 che fi 
portalTe a) Jfuo centro non una forza 
in proporzione reciproca triplicata 
della difianza 5 quantunque in quefta 
ipotefi potelTe^ver il fuo luogo anche 
la fpirale logaritmica i ma fe un corpo 
con relazione al fuo centro deferivefle 

Pepi- 
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repicieloide del fecondo efcmpio, la 
forza centrale farebbe reciprocamene* 
te come il quadrato della diftanza , 
ed il centro farebbe il punto A princi¬ 
pio della rotazione . 

, Qi^efta proporzione reciproca-# 
quadruplicata , che fin ora non c ftata 
confiderata da* Matematici , non è 
arbitraria , o geometrica-, ma reale, 
e tìfica , non meno delfaltra tanto 
faraofa, in vigor della quale anela¬ 
no i corpi al loro centro con una leg*- 
ge,cheferba la ragione reciproca de* 
quadrati. L’illultre Sig. Newton ed 
alcuni altri Matematici Inglefi hanno 
fatta rifleifiqnc , che certi corpi, co* 
me i magnetici, vengono attratta dai 
centro, o per dir meglio, vengono 
fpinti verfo il centro con una propor - 
zione maggiore, della reciproca tri¬ 
plicata 5 e fe non mi tradifeono alcune 
fperienze da me fatte con tutta la pof- 
tìbile diligenza, pollo dire con corag¬ 
gio,che fi verifica la legge fopra efpo- 
fta ,eche di più fono tali, e tante le-# 
circoftanze, che la confermano , ch’io 
jfion poiTo ragionevolmente metterla 
in dubbio. 

Ma, già che s’c fatta menzione dcl- 
K a. le 
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le forze centrali, gioverà forfè per 
dar un faggio del noftro metodo , 
feiogliere il decantato Problema in- 
verfo delle forze predette nel voto. 
Sia data in qual fi voglia modo per 1’ 
ordinata y la forza centrale / ts 

z 

> mentre fupongafi dx 
.32. 

y 
come coftantc . Aflfunta pofeia la fut- 
tangente della curva t=: , coj mezzo 
deirequazione^f/jT fatta fpa- 
rire in primo luogo 1^ feconda diffe¬ 
renziale ddy, indi la^<^, .fipervenirà 

airequazione/i/y z: $ + Ix-. 
3 ? 

y ^ . 
la quale integrata, non omelfa 1 ad¬ 
dizione dèlie collanti, darà la formu¬ 
la generale efprelTa con le fue dilfe- 
‘renzcj nondilfimile alle altre, che 
vanno per le mani degli eruditi. 

AR- 
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ARTICOLO IX. 

CurfusThilofophicusBi.KNAKi>i Tri-, 
, VI SANO 3 f^iri Vatricìi,ex S. C. Thi^ 

lofopbi^e Le£ions . Annus h Hne- 
tiis , apud Bominicum Lovifam» 
1712. i» 8. pagg.i 57. fenza la pre¬ 
fazione airAiigufto Senato Vene¬ 
ziano , * 

IL nobiiiflimo Autore cflTendoftato 
eletto dairEccelIentiflimo Senato 

airantica lettura di Filofofia nella pa¬ 
tria ,folitaefercitarfi da un Patrizio > 
il quale come pro/efforc (cosi parlai! 
Decreto ) corrìfponda aWeJsen^^alità 
dellagrande incombenza, e che fi 
cordi alla fmgolare abilità de/oggetti 
prefiantiffimi , che di tempo in tempo 
furonopromolfii prende motivo nella 
fua prima univerfale Trolufìone di p. i 
moftrar temanza neirafcenderc ad 
un porto di ufo cotanto pericolofo> 
5i perla funzione di cfporre unafcicn- 
za 3 che le feienze cd arti tutte com. 
prende 3 sì per lo confronto di tanti 
illuftri foggetti 3 che prima d’ertoT 
cfpofero 5 si per la conrtderazione 

K } trop. 
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troppo gencrofa , che moftrò aver di 
Jui il ^Senato medefimo nell’elea- 
gcrJo 

I^jr. X Difeendendo a confiderare Tordi- 
ne, concili dallofìelToSenato gli era 
preferitto il dirigerli 3 offerva , che-, 
prima gli è incaricato di efporre la fi- 
lofofianaturale ^ che egli chiama con¬ 
templatrice \ìndiU morale con que- 
ilo metodo, cioè economica apolitica 3 
tdetica; elìccome perla parte della 
contemplatrice (i propone di efporre 
que’principj, che pofTonofar cono- 
fccre , quali fieno le cofe maffimeed 
immortali 3 e pofeia quali le foggette 
alle vicende , e le tranfitorie , infie- 
me con gli accidenti 3 e rivoluzioni, 
che nelle cofe medefime fi vanno ve¬ 
rificando *3 così per le morali defu- 
mendo come mifteto qualche fovver- 
timento d’ordine , che nelle parti 
delle ftelTe fi olTerva 3 rapprefenta-. 
quello convenire 3 fpecialmente leg- 
gendofi a’^cittadini d’una repubbli' 
ca, 

p Dichiara adunque, che prima di 
tutto dee leggerfi a* medefimi l^econo* 
mica j mentre quella parte dee edere 
in lorodiverfada quello che c a ri' 

^ guar. 
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guar<ìo degli altri / poiché per gli al^ 
tri tutto dceaver mira alla direzione 
privata delle famiglie, come fodero 
picciole, e fegrcgate repubbliche *, e 
per quelle tutto dee conhderarii ac- 
cordato a* pubblici riguardi, nondi- 
ftinguendofi quelle parti private dal 
tutto , nè le foitanze de’cittadini da 
quelle della patria. - 

Confiderà dipoi, che la fua patria P* 
porta fpefio a’fuoi cittadini un earafr 
tere tale, che nelle cariche, c ne* go¬ 
verni tutta intiera cfiì debbano rap- 
prefentarlaj e però crede necedaria 
i’inftruzione di que* precetti , che 
podonofervircad una tanta funzio¬ 
ne,* e quelli fi apprendono dalla polp^ 
tìccL. > 

Alla fine contemplando, che gli p. 
uomini per gli affetti , o per le pallia- 
ni, che da ellì fono fempre mai infe- 
parabili, poffono cffer continuamen¬ 
te dillratti da porre in efecuzione, 
quanto nelle fiiddettedue prime par¬ 
ti gli converrà di proporre, perciò di¬ 
ce , che difcenderà nell’efpofiziono 
àcW etica^ dichiarar quegli adiomi,' 
che potranno fervircalla moderazio¬ 
ne degli affetti, e delle palIìoni,ca 

K 4 folli- 
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fofticuire agli cftremi delle medefime 
Tamor della patria , che confiderà 
non mai eflfer’eftrcmo, 

Tanto dal chiariffìmo Autore vien 
propolìo di voler fare con libertà di 
pcnfieri, e confemplicità di parole, 
dando un faggio di quelle maffime, 
delie quali dovrà far ufo in trattando 
le parti fuddette. 

II. Lfpoftoqucft’ordine nella !Pro- 
luftone univerfale > difcende nella I. 
Legione a fpiegarc il metodo partico¬ 
lare da tcnerfi da lui nella prima Par¬ 
te della fua filofofia, che egli chiama 
contemplatrice . Rapprefenta efTervi 
nelPuomo tre facoltà diftinte , intel¬ 
letto, immaginativa , efenfo . Dice 
che tutte afpirano ad inftruirfi, ma 
non tutte ugualmente giungono a co- 
fìofeere ciò che elleno fono capaci di 
conofeere, imperciocché fcambievol- 
mente fi vanno fraftornando, oalme¬ 
no non fi fomminiftrano quegli ajiui, 
chea vicendapotrebbono comunicar- 
fi. Lhntellettoper lo più viene dall* 
immaginazione delufo, e da’noftri 
fenfi diftrat^o. L’immaginazione non 
c dairintelletto foccorfa , nè fedel- 
inenteda ifenfifervita. I fenfi ope¬ 

rano , 
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rano, fenzachè la fantafia con folleci-’ 
tudine induftre ne raccolga le fpccie 
fugitive 5 cfenzachè rincelietto prov- 
veggale del fuo lume . Qi^indi per lo 
più c’inganniamo nel conofcere il ve¬ 
ro 5 o nello Itabilirc fopra il medefi- 
mo le induzioni. Difcorrendo per¬ 
tanto 5 come fi pofifa procurare e la», 
fuga degrimpedimenti 5 eTavvantag- 
gio de ireciprochi ajuti, alferifce jchè 
prima di tutto fi debba confiderare le 
materie, che rifpectivamente conven¬ 
gono ad ognuna delle facultà fopra- 
dette 3 acciocché con Tintrametterfi 
l’unain cièche aH’alcra appartiene> 
non venga a formare un concetto in¬ 
gannevole e falfo. 

Dice, cheaU’intelIetCo appartiene P* 
la conofcenza di quelle cofe , che egli 
chhrcìz inefplicnbìli ^ perchè nè d’eflfe 
fi poflfono formare immagini, nè prò* 
dur termini ,1 quali le circoferivano i 
c che di quelle affai fi dice, quando fi 
fpiega la ragione, per cui fpiegar non 
fi poffano. Che alla fantafia conviene 
la cognizione di certi principi aftrat- 
ti, e quella parte, che egli chiama^ 
raT^ionatei poiché con ragioni mate¬ 
matiche profeffa di andare maneg- 

K y gian- 
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giando i fiiddetti principj . Che al 
fenfo appartiene il conofeimento de 
modi 3 con cui Jecofe fono figurate , o 
fi muovono , che da lui vicn detto 
fperimemale , proponendo di voler 
tutto dimoftrarc con l’ufo degli efpe- 
rimenti. E tutte quefìe parti profeffa 
di maneggiare lontano da i pregiudi¬ 
zi 3 e dalle difputazioni 3 e fottigliez- 
ze fcolaftiche , col folo oggetto di 
conofcereil vero, e di efporlo con li¬ 
bera ingenuità . 

p. 3^. III. Quindi nella II. Lezione, per 
incominciare il maneggio di quella 
parte detta da lui mefplicabilei^to^o- 
T)e dìttàtt^re àeìVefjermaffimo . Rap- 
prefenta , che ficcome l’efiftenza di 

p. 36. quello non può negarli da qualunque 
genio 3 per quanto incredulo e’fia j 
così necefiariamente in lui debbono 
concederli quelle tre , che elfo chia¬ 
ma 5 cioè poter maffimo ^ 

‘ maffimo faptre , e majjìma yolontà . 
Dice 3 che ciafcheduna di quelle efien- 
do per fe ftelTa una, veng^^no a cofti- 
tuìre tre diftinte perfonalità . Ma 
perchè il potere dee in ordine elTere il 
primo 3 mentre non fi fa 3 nè fi vuole , 

fe prima non fi può , per quello egli 
dice 
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dice, che da alerò non derivi, nè (i 
produca il fapere. Perche poi non li 
vuole , fe non fi può, e non fi fa, per¬ 
ciò il volere fa che dalie due primcilità 
refi] infpirato. Ben’è ver j , cheelfen- 
do indivifibili le medefime fra di lo¬ 
ro , non può efser maflimo quel pote¬ 
re , che nelPatto ftelTo non fappia al 
ni a fiimo grado ^ e non voglia f e così ’ 
pure difeorrendo deH’altre parti. Ed 
alla fine , perchè elleno fon tutte con- 
funftanziali ed eterne, perciò tutte 
indivifibilmente congiunte coftitui- 
feono ripofìafi d’una vera ed afsoluta 
Unità. 

IV. In quella Unità^ che c il mcdc' 
fimo iddio, confiderà il noftro Auto¬ 
re nella III. Lezione, raccoglierli cer¬ 
te fublimi doti, o virtù, le quali per 
efsere in certo modo dalla noftra..» 
mente a Dio attribuite, comunemen¬ 
te attributi fi chiamano . Quelle ben¬ 
ché pofsano diramarli in infinito, o 
in altre, che fono alle medefime re¬ 
lative, o con termini, che pofsono 
dirli finonimi,* nondimeno le primi¬ 
tive ed efsenzialifi riftringonoal mi-' 
mero di quattro , cioè Bontày Verità^ 
Eternità, e Fecondità. 

K 6 V. Di- 
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.6a. V. Difcorrcndo nella IV. Lezione 

del primo attributo , cioè a dire della 
Bontà 3 pare che fi accordi con la fcuo- 
la di Platone, ed altresì di Ariftotcle, 
ftabilendo efser ciò , che per fe me- 
defimo bada , ovvero che c defidera- 
bile pet fe (lefio.Efponendo pofciajche 
tutto il defiderabile fi raccoglie inDio, 
c che Iddio foloèquelio che a feme- 
defimo bafta > fa comprendere, che la 
Bontà vera afsoluta folo in Dio fi rac- 
cogl)c;e che efsendo il nomedi quella 
convertibile con quello deirEfsere, 
ficcome all'E/ser mafiimo folo lo llef- 
fonome afsoluto veraméce conviene, 
cosi nel genere degli enti fubaltcrni e 
creaci fi diffondere con viene il termine 
folo di huono^chc, è una bota circofcrit- 
ta , e nellefiftenza rifpettivamented’ 
ognuno di loro conviene Taltro termi, 
ne di beneycheè un buono determinato 

VI. Nella V. Lezione egli fa pari¬ 
mente comprendere, che così fia del¬ 
la , la quale, prefa fecondo l’efn 
ferefuo afsoluto , e raccolta nella fola 
Divina mence , efsendo vero dìltinto, 
e non afsoluta verità tutto quello, 
chepofsono concepire le menti crea, 
tc} ymfmile cièche può figurarli la 

fan- 
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fantafia, oefprimerfi dalla voce: la^ 
onde noi conofciamo kcofe , perchè 
elleno fono vere, o perchè tali ci pa- 
jono ,* ma cileno pofcia fono tali j e 
fon vere , perchè tali fono da Dio co- 
nofciute . Noi concependo la loro 
nozioric formianuo un’immagine del 
vero 3 o dell’apparente effer loro ,* ma 
Dio concependo la nozione , oTira- 
magine delle ftelTe > forma la loro ef- 

fenza reale. 
VII. Dopo aver ragionato il no-jp. 

Aro Autore di qiiefti due attributi Di¬ 
vini 3 palla a parlare éo.W'EteYnitas e 
veramente con modo alquanto fotti- 
le e nuovo. Rapprefenta qiiefta per 
una cofa, che s’eftende fenza termi¬ 
ne, e che fenza mutazione fuflìfte* 
Quindi cerca di renderla conofcibile 
enell’immenfitàdellofpazio 3 e nell* 
indivifibiìe del punto. Moftra 3 che 
è neceffario concedere uno fpazio im- 
menfo , per quanto fi fcuota la fanta- 
fìa, la quale non giugne a figurarli, 
fe non ciò che è terminato. Che in 
queftononpuò ammetterli il moto, 
poiché all’cAcnlìone infinita di lui nè 
può alTegnarfi una fituazione, da cui 
fi parta, nè un termine, acuiperven-- 
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ga . Che il punto , o vogliamo dirq 
Tiftante è quel folo , in cui poifiamo 
conofcer la durazione; ma che in fe 
fìeflToquefto punto c immobile, ^ 

ognora prefcnte ,concioQlachè la du¬ 
razione per fe ftelTac immutabile*, e 
fe noi oiTerviamo cangiamenti , ciò 
avviene, perchè le cofe fi mutano^ 
non perchè fi muti o la collante difpo- 
fizione del luogo, che le raccoglie, o 
la fìabile durazione , che le mifura . 
Grande inganno dicagli elTere il no- 
firo , chepenfiamo, che le cofe qual 
fermo argine di un torrente fulfifta- 
no, e che il tempo fugga qual’onda j 
che nello fìefifo prccipitofa, difcende*, 
mentre quella durazione , che noi di¬ 
ciamo tempo , è quali uno {labile 
fpecchio, che alla fponda del torren¬ 
te difpollo va raccogliendo le imma¬ 
gini di quell’onde fugaci, e le cofe ap¬ 
punto qual’onde fempre mai fugitive 
fi avanzano. 

Vili, Arriva finalmente a difcor- 
'rere della Fecondità perchè di quel¬ 
la , che in Dio fi verifica (come di ogni 
altra cofa Divina ) confclfa non-j 
poterli formare una legittima idea, 
cerca di formarne qualche ralTomi- 
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glianza imperfetta dalla fecondità > 
che olferviamo verificarli nelle cofe 
fubalterne , e da noi conofciute. Di¬ 
ce 3 che in quattro modi fi vede verifi¬ 
cata nelle medcfime la fuddetta virtù 
propagatrice , che fecondità nomi¬ 
niamo : o nel produrre che fa ciafchc- 
duna cofa propagabile un’altra fomi- 
gliance a fe fìelfa, come fan le femen- 
ti: onci produrre delle nozioni, co- 
mefa internamente il noftro intellet¬ 
to : o nel produrre de i termini e del¬ 
le voci, come fa moda dairintellet- 
to, e condotta dalTimmaginazionc la 
noftra lingua : onci licenziare inccf- 
fantemcntele proprie fpecie , oim- 
magini, che dir vogliamo, come col 
mezzo della luce fan tutti i corpi. 

Ora l’Autore confiderando in Diop.n^ 
verificata la fecondità ( fecondo il no- 
fìromodo d’intendere) in due ma¬ 
niere, cioè ad intra, e ad extra , egli 
paragona co Ì due primi generi di 
propagazione (per quanto fi può) 
quella fecondità, cht ad intra àa, Dio 
è praticata : co i due ultimi quella che 
cgV\ cicr cita ad extra , Dice adunque, 
chela propagazione delle fementi ha’ 
qualche fimbolcità a quella inefiabi- 
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le, che ufa Iddio di fe fteifo in fe ftef- 
fo, eflTeodo quella Tempre mai at¬ 
ta a produrre un fimile , e Tem¬ 
pre conforme, benché poTcia nel mò¬ 
do d’agire, producendocoTe variabili 
c terminate, fia non Tolo diverTa, ma 
affatto contraria , Aggiugne , chefi- 
miii in certo modo agli atti, co’ qua¬ 
li il noftro intelletto va concependo 
le interne nozioni, fieno quegli, co’ 
quali Iddio concepiTce le coTc , ch« 
vuol prodotte. RappreTenta , che:-* 
fìccome le nozioni partorite interna- 
«enteda noi, con la voce le rendia¬ 
mo fuor di noi conoTcibili *, cosi Iddio 
rende in certa forma fuor di fe appa¬ 
renti lecofe ,cheegli ("fi può dire) ha 
internamente concepite. E finalmen¬ 
te dimoftra, che ficcpme la luce vol¬ 
gare fa, chele immagini delle coTe^ 
Tempre mai fuccefiivc apparifeanoj 
cosila Divina fa , che realmente le-# 
ftefie fulfiftano. 

135. IX. Stabilita la necefljtà d’un’Efife- 
remafllmo, infiemeconla prlmixlità 
di potere , fapere , e volere , tutte 
ugualmente maflìmc , c con gli attri¬ 
buti della bontà , verità, eternità, c 
fecondità fopradetti > il chiarifiimo 

AutOr 
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Autore pafTa a ftabilircaltresì necelTa- 
ria WCna\ione. Dimoftra ^ come non 
vi farebbe ElTer maflamo, quando gli 
altri enti dallo (ledo non derivadero ; 
Che non farebbe maflìmo il potere, 
quando non avede potuto produrre le 
cofecreate. Chetale non farebbe il 
fapcre, quando non averte faputo pro¬ 
durle . Che tale non farebbe il pote¬ 
re, quando lo avede voluto. Chela 
bontà dovette eder caufa finale della 
medefima : la verità caufa formale: 
Icternitàconrindeterminato della-» 
fua foftanza , e con Timmenfo della 
fuacftenfione, caufa materiale5 eia 
fecondità caufa efficiente. A che ag- 
giugnevarj altri argomenti, non me¬ 
no invincibili, che nuòvi, avanzan¬ 
doli a fciogIiercledifiicuItà,chc pof. 
fonoaciòcontraporfi, e fino a dimo¬ 
ftra re in certo modo, come la fteda 

> creazione fia fucceduta i 
Conquefte fode meditazioni 

mina egli le Lezioni delTanno pre-*^ 
fente , promettendo di fpiegar nel 
venturo quella parte [del la filofofia, 

Llaqualeegli chiama YaT(ionak , cioè 
1 quella , che riguarda 1 principj delle 
ùcofe create. Confiderà eder quefti di 

tr^ 
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tre condizioni, cioè del corpo *, del 
moto j e deirintendere, che lì verifìt 
ca appunto nelle menti fubalterne, 
e create,capaci di ftendcre la contem¬ 
plazione, e di ufare il raziociniò fo- ' 
pra quanto è dalla divina onnipoten¬ 
za ad atra prodottoDottrine di tal 
pefo, e di tanto maneggio non polTo- 
nonon clTer ricevute dal pubblicò, 
che con applaufo, e con frutto, il 
nobiliflimo Autore è folamente fupr 
plicato a dar opera , che le cofe fue 
fieno meglio fervite dalla ftampa , 
clTendovi nella prefcnte molthfimi 
errori non, fuoi, che deformano lo 
ftile, c guaftanoinfino il fentimen- 
to, talché i lettori vengono a provare 
due gravi difficoltà perben’intenderc 
quelle Lezioni ; luna a riguardo dell* 
argomento per fe ftefso fublimc ed 
aftrufo 5J’altra a riguardo delle feor- 
rezioni frequenti e notabili, 



•9V 
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ARTICOLO X. 

Lettera del Sìg^ biagio cAROFALò^^y 

intorno al Buflo di^Afckpiade Orato- mi 
re j Fìlofufo i e Medico, alPlllufìriffi- 

' mo ed Fccelkmijjimo Sig. Gio^ Dome¬ 
nico Tiepolo^ TatriciOi e Senatore 
Feneto . 

NEKoggiorno, ch'io feci in Ve¬ 
nezia y Città iliuftre , non fo- 

Jamente per ie g/uftifHme leggi, col- 
Te quali da Jungliiilimo tempo fi c 
I inantenuta , e fi manfiene con ìftupo- 

jre di tutti j.che per la gloria e pel pre- 
jgio, in cui lepiù nobili arti, depili 
fublimi feienze fiorifeono : ebbi la— 

ifortuna di fperimentare ed ammirare 
iinV. E* gentilezza, ed umanità u- 
gguale al voftro nobiliilìmo (lato , e 
. quei che più lodar fi dee , fomma co¬ 
gnizione delle cofe antiche, per cui 
non rifparmiaftea fatica, eafpefa in 

^Lagunare tante rare medaglie, delle 
quali ornate il riechiffimo voftro Mu* 

ìfeo, che tutto di procurate accrefee- 
ire, divenuto merce voftra fuperiore 
^ad ogni altro d’Italia , Efapendo io, 

quan- 
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quanto vago fictc, che altri vi dia òon- 
tezza ed avvifo delle cofc più ragguar¬ 
devoli, chequi fi trovano, non ho 
voluto mancare, compiacendo al vo^’ 
Aro npbilifiimo genio , d’inviarvi il 
difegno d’un Bufto di Afclepiade fom- 
moFilofofo, Medico, ed Oratore , 
il quale fi acquiilò la fignoria tutta 
delia Medicina , gli altri Medici di 
gran lunga lafciandofi addietro. Egli 
c maggior dei naturale, di marmo 
greco , in figura d’Erma , e di mifu- 
ra tre palmi 5 fu trovato entro le mu¬ 
ra di Roma poco lungi dalla porta Ca^ j 
pena, ^ prefentemenff» vieti podedu^. 
to dal Signor Marco-Antonio Sabbati¬ 
ci, il cui nomefolo bada arammemo** 
rare quella lode , c quel vanto, che 
fi c acquiftato fin dove rifuonaedèin 
pregio io ftudio finifiimo dell’Anti-l 
chità. 

Il Bufto, come V. E. ben’ifcorgc , 
è in marmo bianco cotanto ftimato 
prefib gli Antichi, che quei di Lepan¬ 
to al dir di ( fi ) Paufania fecero la fta- 
tua di Diana chiamato an¬ 
che hi^of da (i ) CalliiTeno Ro¬ 
dio, là dove feri ve, che le Statue de' 

Re 

Ca) /. 10. in Fhe. (b) Athm* 
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Re congiunti a Filopatorc foflTero iti - 
quelmarmo lavorate, chePiinio(4) 
appunto candido marmore fuol dire. 
Eglièfcnza barba, onde indubitata* 
mente c fatto prima di Adriano Impc- 
radore, il quale , fecondo Sifìlino , 
compilator di Dione ^pcòrof 
x«3cW<r«gg, Quindi è , che noi dobbia¬ 

mo (limare, che in Roma foflfc fatto 
dagli artefici Greci, i quali nelle arti 
erano cotanto eccellenti, e non già in 
Grecia, dovei Medici portavano la», 
barba, ficcomefi oficrva nel ritratto 
d’Ippocrate efpreflb in una medaglia, 
che ferbafi nel Mufeo del Re Criftia- 
nffilmo; e in quello d’altri Medici 
Greci , dipinti in un codice antichilli^- 
mo di Diofeoride trafportaco da Coi 
(lancinopoli nella Biblioteca Cefarea, 
in cui parimenti e Chironc, c Macao¬ 
ne, e Galeno, eCrateva, e Nican- 
dro, e Rufo , ed altri rinomati Me¬ 
dici colla barba appi jono. Appare an¬ 
cora in figura d’Erma , cioè ( B ) «m 
coiib)yQÌouf Toùs Impilai àpeUpLiy 

k come noi vegliamo TErme : informa 
quadrata , in quella guifacheatempo 

di( c ) Tucidide erano le ftatue di Mcr-* 
cu- 

(aj P/. /. 3 6. i. (b) Dio.Caf, l. 5 4. (c) /. oMf' 
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CMXIO cioh v^^rpdycivos ipyaffik ^ che( a 
Paufania poi chiamò Tirpdv^'^ 
ystvoy , è Sui da ( b) tiKovAf^iTpaymous > 
le quali maniere di parlare corrifpon- 
dono appunto alla frate latina di (c) 
Macrobio ; Nc folo le 
ftatue di Mercurio, ma quelle di A- 
pollo altresì erano lavorate in forma 
quadrata , fecondoche fcriveloftcf- 
fo ( d ) Paufania, 11 che fi oficrva dal¬ 
la medaglia di Augufto,ehc'l Torrcn- 
zio porta nelle note a Svetoniò , in cui 
fi vede Apollo radiato fui fafib quadra¬ 
to, ficcome prelTo il ( e) Boifiardife 
ne olferva anche una d’Èrcole in bafib- 
rilievo colle parole ©Eil AAEHIKA- 
Kil rATKflN,ed in uti altro di Qmn* 
to Luttazio a Silvano* Priapo anche 
fpelTe volte fi vede fui la forma qua¬ 
drata , E ciò , che fu pofto in onore de¬ 
gli Dei Gentili , fu ancora fatto agli 
Eroi, come fra i Greci a Milziade, e 
fra i Latini a Marco Porcio Catone, ed 
a Publio ValerioPoplicola . Si veggo¬ 
no ancora i Poeti, i Filofofi » e gli Sto¬ 
rici Greci in figura d'Erma , comz^ 

Ome- 
V 

(b) in V, ipiim 
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Omero, Menandro > Ariftofane, Pla¬ 
tone, Senocracc, Teo fra (lo, Erodo¬ 
to, Tucidide, c de’Romani Filofo- 
fantifc nc oiferva una di Lucio Giu- 
nio Ruftico, Filofofo Stoico, predo il 
medefimo Boidardi. £ in fatti leggia¬ 
mo predo ( 4) Arnobio, ed (4) Ari-’ 
fteneto, che gli Ateniefi in luogo del 
capo di Mercurio ponedero quello di 
Alcibiade. Quella forma fu reputata 
antichidlma da (c) Zeze , il quale af¬ 
ferma , che le ftacue da prima eraa 
fatte fenza mani, e fenza piedi, cchc 
Dedalofodequegli, che ve leaggiu- 
gnede: il che prima di lui avea accen¬ 
nato (d)Temillio, predo il quale no¬ 
ta il Pctavio invece di TerpaeVavr do¬ 
verli leggere TirpcévKivpa, Eracollu- 
mc degli Antichi porre per ornamen¬ 
to delle librerie le ftacue deTilofofi, 
onde Giovenale' nella feconda Satira 
dide . 

juhet archetypoi pluuum fervare CU^n- 
thas. 

Per tale effetto {e) Cicerone chic- 
fc ad Attico TErmaccna, cioè la ftatua 
di Mercurio ,c di Minerva, cheavea 

una 

(d)Or.i6. 
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unaftcflfa bafe,ficcome oflfer vafi da una 
medaglia portata da Aldo Manu¬ 
zio; onde penfo, che per tale ufo fof- 
fe (lato adoperato il Bado di Afclepia- 
de pofto fuirErma; ovvero per la-. 
Scuola de’Medici, nelle cui mine Pir¬ 
ro Ligorio olTervò delle ftatue , e de* 
marmi fu! colle Efquilino . Eccone 1* 
ifcrizione portata dal Mercuriale("é) 
M. LIVIO CELSO tabulario 
SCHOLAE MEDICORUM . Solo 
Antonio Mufa , celebre Medico, il 
quale vide a tempo di Augufto, ebbe 
Tenore, che la fua ftatua foflTc pofta 
( c ) iuxta fignum JEfcuUpii prejjò del fi¬ 
mo lucro dì Efculapio y e non già /è- 
gnò d* Efculapio , come tradii (Te un ( d 
letterato benché favidìmo, c valen¬ 
tuomo 5 il che fu fatto are collato a 
fpefe del Senato , ^er edere dato Augu¬ 
ro per opera fua fanato da una peri- 
colofa malattia. 

Ma veggiam’ora a chidegliAfcIe- 
piadi tal Budofi convegna. Il nodro 
videacempodi Mitridate; egli vien 
detto dà Plinio Trufiienfis y e perchè 
predo gli Antichi di tre Prufe d fa 

men- 

(a) Comdn Cic. (b) de'Ar.Gy.l. i .cj. 
(c) svet. in Cd) Lion. di Ca^. S* 
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menzione) nafce il dubbio di qual 
Prufa egli fi folle. L’una da Strabonc 
vieti polla Vi TCù 9pH cioè 
Olymfh, come fpiega Plinio » ovvero 
come è nella Tavola del Pelucingeto.^ 
Trufa ad Olympum » Lafeconda è 
viri^woraii^, che Plinio dilfe ftib Afy- 
piófiumine^ Il che fi comprova anche 
dalle medaglie di Lucio Vero, e di 
Macrino , imperocché li legge nPOY 
CIEilN nPOC rnm, epoifcm[^i^ 
cernente flPOTCAE^N di quei, che 
eran polli fotco il monte 01impo,bcn^ 
chè nelle ifcriztoni fi dica Trufa ad 
Olympum, Vi ha la terza vpovaiàf no¬ 
mata da Tolomeo, e da Strabonc, c 
benché ne’Codici moderni fi legga 
vpovtra y negli antichi però li 
regillra , trovandoli anche in c^l gui- 
fatraferitta da Stefano, il quale per 
lo più compila ciò , che Strabonc am¬ 
piamente notò nel filo volume. Que¬ 
lla Yiios irpÓTipùv òyopLc£ff$è7<rec da pritna 
do fu appellata , cioè dai fiume di tal 
nome, liccome fi feorge da quelli verfi 
di Apo ! Ionio, 

dp ólyi ctOtMVTO KidytS'o^ it'ha 
' ycti»{ 

ApyayScJywy opofTpcxoocre Kfoi», 
Tom.xi, . Meni!! 
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Jicmnonc àncora prcflb Fozió 
fftecìà tvi^cnKdffffvs» chiamolla . E 
par, che a quelta fi debba rapportare 
Ja medaglia prefso il Golzio FIPOT- 
GlEilN TSIN nPOC eAAACCAN 
diyeria da quella, che era all’Ipio, 
benché in ambedue fi vegga Ercole. 11 
che diede motivo all’Arduino di con¬ 
fonderle , c di due formarne una, op- 
ponendoli fortemente allo Spanemio ; 
€ purdovea fapcre, che Ercole abitò 
quella contrada ^ dove perde Ila , pel 
quale effetto ogni anno fecondo (a) 
Strtbonc facevanfi delle fefte da’ Pru- 
fienfi , nelle quali elfi vagando , e fal¬ 
cando pei monti chiamavano Ila, co¬ 
me fé nelle felve gifsero a cercarlo, c 
con ciò eg!inopofero nelle roedaglieil 
ritratto d'Èrcole. Tanto più, che Pru- 
fia prima fu detta ( b) Ciò da un com¬ 
pagno dello ftcfsoErcole,ch’ivi rima. 
iedopo il ritorno di Coleo. Onde fi 
vede quanto erri altresi (c)Giufeppc 
Seal jgero, il quale di quelìa terza non 
fe menzione veruna*, e Strabene, c 
Stefano , i quali non parlano di Prufa 
pòha al fiume Ipio, ficcome dotta- 

fa) /. 11. (b) Strah/tbìd» 
C 0) AnimAd, ad £u/. 



A R T I co L O X. 24 J 
mente ofscrvò iJ Salmafio. La^Pa- 
tria del noftro Afclepiade era 
il cheli deduce dal libro di Gaieno in¬ 
titolato iUftyùiyii S tettpjf , in quelle 
parole A^trKKtririecìifs Bi$uyòf Kmòf U 

vpòucriùs èKakùro afclepiade Bitìni- 
co Ciìno il quale Vrufienfe tra chiamato^ 
benché altri dica'eller di Erodoto del¬ 
la Lidia.la IntroduTelone o’I Medico at¬ 
tribuito a Gaieno, quegli appunto, 
die fpiegò le parole d’ippocrate, fon¬ 
dando la congiettura fapra icomenta- 
rjdi(é ) Galeno llelTo ,dove cica il h- 
bro di Erodoto intitolato letrpof. Onde 
chiaro fi feorge, quanto Daniello Cle¬ 
rico nella feconda parte della Storia del- 
laM.dicina lì moltri pocoo nulla in¬ 
tendente della parola ovvero 

lino a farne nel fedo di Galeno 
l’ammenda in xsif'o/, quandoché «Vo 
riif Khu Kiccrùicfa Ciò Ciano fi forma , 
ficcome feri ve ii( c) compilator di Ste- 
fano . Galeno (d)'iJ diiUnifcc altrove 
dal nome della Provincia , feri vendo 
a Fifone AVxXmee'<rv, Biffo- 
fUf lUTp^, ad afclepiade Medico di 
na'stfone Bitinico ,* né v*ha dubbio , che 

L 2 egli 

(a) in Soli», (b) Sec,i.&.lpùi, 
(c) in V, Tios Cd) Ther. r. 
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egli non fiail famofo Afclepiade Me¬ 
dieoe Filofofo pel fencimcntOjche poi 
fpiéga intornoa’principj delle cofe , c 
fpecialmence del corpo umano, dcco- 
me apprelTo più lar'gamenté parlere¬ 
mo, benché pofcia^fèmplicemente-* 
Afclepiade venga da lui nomato , c 
colTonor^to titolo 6 iecr* 
^èf . Vi ha un’altro Medico di tal no¬ 
me iiriKKnhls (pctpiie^y.l»if fopraìiomato 
dalla compofìT^ion de Medicamenti pref- 
fo( a) Galeno . £i potè vivere nel tem**- 
po di Nerone, e di Domiziano ; men¬ 
tre { b) Galeno afferma efTer vivuto 
dopo Caricle , il quale fu ^ feconda 
(c)Tacito, a tempo di Tiberio. Com- 
pofefd) dieci libri intorno a’medica- 
mcnti j- cinque trattavano di quei,chc 
s’applicano di fuori, clic (■^) ,Galeno 
chiama Td hròf, divifando negli al¬ 
tri de’medicamenti, che pér bocca'fi 
p'g' lano. I due primi (/) MotpxiAuf 
iwiypd(pet intitola Marcelle nome d’una 
Dama, a cui erano indirizzati, nomane 
do il primo libro Marcella prima, c’I 

(i)de camp.med.per ge/z.l.i* " . 
Cb) Li i. decomp.med. c.z. 
(c) l.'^.Annal. (d) Gfil ibidem 
(,t) decomp.med.perparJ.l, ' ( ' 
OjGaLiOtL^.mfiff, 



A RT I COLO X. 
feconda Marcella feconda . Gli altri 
poi erano ifcricci nome 
delUpcrfoni, alla quale dedicolli j.c 
forfcieUa era della famiglia Papiria ,,a 
cui quefto fopranome era proprio, fic¬ 
co mèpe rifa 'Da ti fello (Q Cle r i co.Qnefto 
ifte.ffo Afclcpiade fopranomato 
pofitoY de medicamentifon di parere, 
che fpfie nomatOìMetrodoro 5 quegli 
appunto 9 del qu;ale parla il medefimp 
(/^Galeno ó AVjcxvT/acTvr fAr/TpóS'atp^^ 
olle il Mcurfio( d) dal primo diftingue, 
c d’uno ne forma due*, dubitando a chi 
iìdebbanoattribuirei libriToè sktos ^ 
€ quei di Myacro^y®', Nè minore abba¬ 
glio prefcancofa (:e ) Lionardo di Ga- 
poa , il quale confufe il nofir® Afcle- 
piade con quefto , che da Galeno fo 
fopranomaco À tempo .di 
Domiziano VI fu Lucio Arrunzio Sem- 
proniano Afclepiade Imperatoris Do^ 
tnitìahì Medicus , come fi legge in una 
lapida tròvara nella via Nomenfana-,. 
Un’altro ancora fotto Trajano, di cui 
il Reinefio portala ifcrizione, chiama¬ 
to Cajo Calpurnio Afclepiade Trufa 
ad Oljìinpum. 

L \ Ora ^ 

ii)Gal.decop.med.perpar.lj.(b) hifl. de la Med^ 
( c ) demedfactL^Xà) in not,ad Chal.W 
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Orà il noftfoBufto ad altri non H 

può certamente attribuire, che ad A- 
jciepiade Filofofo, e Medico , che fio* 
ria tempo di Pompeo in Roma ; im¬ 
perocché egli vien nomato fempliec- 
mente ^col nome ACKAHIHAAHCj 
come appunto prciTo Galeno, preflb 
Scfto Empirico , prefTo Plinio ,Aezio , 
c TertuJiiano vien diffinito , quan¬ 
do da ‘Galeno l’altro A 

vien detto,'^ovvero ^uppLa^ 
ntàfj, per la conofcenza^ e pel ritrova¬ 
mento de’Medicamenti , Cosi ancora 
quegli,che fu medico di Domiziano, 
e Taltro fotte Trajano vengono nelle 
lapide nomati i i] ftìnìq V^rrumìus 
Sitnpronianus t^filepiades, e*l fecon¬ 
do Cajus Calpurnius Ì4fclepiades I^edì^ 
tHs. Ne fi può attribuire alPantichif- 
fimo Afclepiadc Filofofo, fcolare di 
Scilpone , che poi fu della fetta Elia¬ 
ca, imperocché egli vien detto prefib 
(a ) Laerzio ÌCq 
dalla Città della Morca fX/cv/ nomata 
da Stefano . Né tampoco ad Afclcpia- 
deGramatico, difcepoìo di Apollo¬ 
nio , il qual vifle a tempo di Attalo >c 
di Eumene , cd infegnò in Roma , a 

tcra-» 
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tempo di Pompeó, * fecondo Snida-*» 
conciodiachc quefti fempte vico dettp 
J^ckxìj^mSò ui/phiùy^ da Mirica-* 
fua patria:, fecondo Stefano, Snida , 
Partenio, lo Scoliafte di Apollonio, t 
TAnonimo nella vita di Arato; Ne 
pure aqucllQ, di cui fi parla in una 
medàglia fatta dagli Efesj in onordi 
Auenfio per averquefto titolo APXI- 
EPETC ACKAHn. TPW^NjZ/om- 
mo Tontefice ^fckpiadefiglio di Trlfo^ 
TIC» Siccome due altri Afclcpiadi ven¬ 
gono detti prelTo Stefano dalla lor Pa* 
tria,runo da Anazarba Città della Ci- 
licia,!! quale fcrificT®/»! mTtni&v, ov¬ 
vero , come rOlftenio ammenda il 
tcfto di Stefano e faltro da 
Tragiio Città della Tracia , di cui ( a) 
Ateneo, e Io Scoliafte di Pindaro me¬ 
morano tò TpuyàtSovpifyot . Tràlafcio 
l’Aleftandrino , il Ciprio , de’quali 
lo Scoliafte di Ariftofane , e Porfirio 
fanno motto,per eflfer quefti tutti fem- 
prc nomati prefto gli Scrittori dalla 
patria loro, ficcome c l’Egizio, che 
fu un gran Filofofante ftimato da Sni¬ 
da (^) etKpi/StTfp®* ajjai diligente nello 
intendere la Teologia , e la Storia de- 

L 4 gU 
( a) /.IO. Vfp. ( in v,ipnìcK^. 
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gli Egiz;: onde mi maraviglio,che’l 
Menr0o si dotto critico nelle note fo- 
pra‘Calcidioabbia fcritto incenumefi 
cui tribuere deheamus *ru di’yv^rtotxcc* , 
imperocché egli non olTervò il luogo 
di Snida > il quale ad Afclepiade Egi¬ 
zio aftegna cùyypottptjv diyunrrdm la Sto- 
ria delle cofe Ugi^ache, di cui Ateneo 
(rt ) né cita il libro feifagefimoi doveh- 
dofì anche attribuirca coftui v«.v» 
Toì<t'ird memorato dairAutordeirEti- 
mologico nella voce ^ixpoy y che die- 
demotivo alloftefTo McurlTo di dire 
incertum cujm fint toc’•KuyToS'uirù, im^ 
perocché da Snida ftelTo fì cava , che 
>Afc}epiadeEgizio divìhffe ^Tày^ioXoyi^ 
^y d^rrxaày tììv cvi^pmUf del conjlnfo 
di tutte le religioni s nè minor di que¬ 
llo fi c l’altro abbaglio, doVe dice pa- 
rher incertum efl opusCelemm pcifflo- 
mm^Saiutarìum, de ClyfìeribuSy Vara- 
Jcevafìicdv libri yde Hydrope memorati 
da Celio AurcIiano,i quali ficuramen- 
te fi debbono attribuire al nofiro A- 
fclepiade , di cui lo fteflb ( b) Aurelia- 
lió citail libro de tommunilwt ^dfuto- 
t?Vj,quelloappunto, che gliaifcgna 

' ^ (<?) 
faj/.j. 
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(^i^Cclfo col titolo communiumauxir 
liorum^ ficcome ancora i libri 
fium vengono col tic'oIoX k) de tuenda 
fanìtateM noftro parimenti accribuicis 
il che la Scribonio Largo feri vendo a 
Callifto dQÌìhxìVarafceVàlìict^v^’ j 

L’gicra ragione, che mi muove a4 
alTegnare quefto Biifto ad Afclepiade 
Medico 5 e Filofofo, egli fi è la ftimi^ 
c l'a riputazione , che fi acquìftò menr 
tre vide 5 e’i nome che dopo morte 
ritenne tra quei della fua fetta , (c ) 
Cicerone non dubitò di dire parlando 
di lui quo no,s medico amicoqi^e iifi fu- 
musy e di lodarlo., perchè eloquenti^ 
vincebat c^eteros medicos. E Ceìfo ( d') 
il quale fiori a tempo di Augufto , ov¬ 
vero, come altri afferma , fotto Ti¬ 
berio , fe ne moftrò in gran parte fe- 
giiace : ^fclepiades ( egli ferine )mui^ 
tarum rerum, quas ipfi quoque Sequut} 
fumus, author bonus , Dove lafcio Pli¬ 
nio , il quale loefalca perla gloria di 
aver riformata la pratica della Medi¬ 
cina, e d’aver ridotta l’arte alla cono- 

■feenza delle cagioni ? onde Antioco 
L y Ac- 

C a 14. 

( b) 
( c- ) /.4. de or ut,' 
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Accademico preflb ( ^ ) Serto Empiri¬ 
co meritamente ebbe a dire del nortro 
Afclepiade/y r» totTpiKÌì 

nell'arte della Medicina egli è [opra 
Cgnialtrùi nondirtomigliantcdallelo- 
giodi(^) Apulcjojchechiamollo il pri~ 
ino fra i Medici a riferva d'Ippocrate, E 
con fomma Ragione egli montò a tante 
lodi j imperocché riduife la medicina 
al conofeimento delle cagioni ( r ) di- 
ftriiggendoil firtema di Serapionc, di 
Glàncias e di Eraclide Tarcntino, i 
qualicoHufo, ecollafperienza rt re¬ 
golavano nc*guarimenti. E perchè in 
Roma primadi lui quafi per cento an¬ 
ni fotto (d ) Arcagato Medico della 
Morca l’arte della Medicina avea affai 
perduto di pregio e difìima> egli la 
voile alla fuaprimiera dignitàrertitui- 
rC j e dove quegli fu Itimato crudele 
per l’efcrciziodi tagliare> e di brucia¬ 
re le carni degli ammalati , quefti pel 
contrario guari vali (e) jucundè. Tdife 
anche l’ufo de’rimedj (/) magici > de* 
quali preffo i Romani Catone li era 
fcrvito, come li feorge nel libro (^) 

■ - de 
adv.Mat. 0>)Tlor*lA- 

(e) Cf^. 
t'UPL Li6.c.^Xz^t,iùQ^ 
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de Yeruflicdi adoperando parole ma¬ 
giche per guarir le fratture: il che a 
creder mio fece Afclepiade,si perche 
eifcndo Epicureo, di tali cofc li ride¬ 
va , si anche per difonorare la riputa¬ 
zione, e ftima ,in cui appo i Romani 
era falitoCatonefier ( tf) nimicode* 
Medici Greci, Biafimò anche la ma¬ 
niera , ch’altri (i) teneva nel provo¬ 
car con tanta fatica il fudorc da’corpi 
degrinfcrmi : e Tantica mamera di 
guarir l’angina con un’iftromento, col 
quale (ì apriva il cammino: nel che 
oltre alla difficoltà delToperazionc fi 
recaiva non ordinario dolore, E per¬ 
ché allora i vomitivi, ed i purganti 
eranoafsai in ufo, egli non (c) man¬ 
cò di sbandirli, come nocevoli fpccialr 
«lenteallo ftomaco \ii qual fcntimcn- 
to intorno a’purganti egli prefeda,^ 
Crifippo ( d} c da Erafifirato, e fu da 
Tcfsalo, e da Celio (e) Aureliano fe- 
guitOjche che ne dicaScribonio(/)Lar- 
go, ilqual vifscCotto Claudio: di m(>- 
docile ei riduceva ifuairimedj(^)<jd 
ipfius vìClus rationem >alle freghe, al 

L carn¬ 
ea)/>/./. 2^. f.i, (b)Pt. 
{Q)Cel/.l 
(d) Gfil.deVenJec.aàZr£f. 
Ì,()ep,adCailtJ, ^ 

I 
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camminare, ed al farfi portare. Ei 
fu il primo, che diede il vino (4) agli 
ammalaci. Intorno agii altri però par 
che egli riftabilifse la maniera di a) 
Eraliftrato,il quale moltoall’altinen* 
za attribuiva il guarimento *, ponendo 
in ufo anche quella di Erodico , la 
quale da Ippocrate, avvegnaché (c) 
fuo fcolare, fu( d ) biafìmata 
ToOf m-VpiTulvOVTUS ÌKTUVI •TTipidìoiaiyWci- 
Xi?(n, ^pópcQia-i. Erodico uccifc qi4ehche 
di febbre pativano , col correre appiè > 
colla lotta , e colla cor fa a cavallo. 
Quello certamente notar fi dee, ch*ef- 
fendo nel fuo fecolo piti che mai accet¬ 
tata la dottrina de’giorni detti xf/crifjw 
co’quali degli infermi giudicava^,dot¬ 
trina , che (in dal tempo d*ippocrate 
era nora cd approvata (r)da tutti froOm 
vrds Oi^iv 0$ y fulla quale io 
ilcfso ^ /) ippocrace’fondò il giudizio 
intorno alle malattie, egli contraria 
via calcando affermò ,che ) non certo 
àut ligi timo tempore ^egritudines foU 
vmtur i il quai fcnrimentofù feguito 

da 

Cb)C ‘^l.dtVen fec.ad'Erfif.c.%. 
M^oran.inVitMip. 
(e)deMorb.t.^. \ì)dediéb.crit.Aph.i^fe^zl 

(S ^ ^^i-Aur.Acut.Morh, 1.1 .c, 14* 
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da ( a ) Celfo , là dove dice , che’l Me¬ 
dico non dee numerare dies y fedipfés 
acceffiones intueriì ex bis conje6Ìare > 
quando cibus dandusfity anzi par, che 
queftiabbia.voiiuo tacciare Ippocrate, 
cui fpefso traduce in Latinojed appro^ 
va, nelle fcguenti parole: inhisqui^ 
dem K/tntiquos tunc celebres admodum 
Tythagorici numeri ffellerunt^ deri¬ 
vando tutta la dottrina daTitagorici, 
da’quali il fette fu'reputato 6 dpTt(pu}is^ 
Vi intiero e perfetto 
numero ^ e dalla f'm congìLmzione na- 
fcere o viìs ecpptoyias Kó}'©' la certa ra^ 
gion dell'armonia y per quanto lì cava 
da (^) Ippocrate ,chc che ne dica Ga¬ 
leno , il quale fecondo il corfo della 
Luna regola i giorni critici, Così an¬ 
cora Afciepiade nel libro intitolato 
communium auxiliorum 5 avvegnaché 
fi vantafse per inventore della frega,© 
del f^rfi portare, c dimenare, pur 
niente ritrovò, chefc} avettifliffimo 
authore Hippvcratepaucis yerkis corti- 
prehcnjum non fiv, 11 luogo d’ippocra- 
te intorno alla frega eappLir^to nel li- 

dove tratta de morbi popola¬ 
ri > 

ih) lihJefepìms 
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r/^benché Afclepiade àivìbis^ Utìus 
dr dilticiditis ubi & quomodo frizione 
ntendum ejiet . La gelazione bensì 
male opportunamente da lui fu ufa- 
ta, poiché fu (limata utile nc*lunghi 
mali, e che al fine inclinano 5 utile a 
quei corpi, che fon privi di febbre, 
c che da per loro non fi pofsono efer^ 
citare,ma non già nella nuova, ed ar. 
dente febbre, come al dir di(tfjCelfo 
erada Afclepiade adoperata; reca-» 
però non piccola maraviglia , come 
egli imponefse agli ammalati tanto 
moto, che poi a* farii corpi negava, 
per quanto riferifee Galeno (4), dot¬ 
trina cheavea apparato da Erafifira- 
to « 

Ma benché Afclepiade foflfe ilhifìre 
«rinomato per rapprovazione di tan¬ 
ti chiarifiimi ingegni, Galeno (f)non- 
dimeno lo rimproccia, or perchè dif- 
fe cofe contrarie troh t vdpyt<rtali'evi¬ 
denti , or Taccufa per 
•rioty la sfaceiataggine , or per 7^^ 
•Toxfjtdv l'ardire y or come quegli che 
Jftcccndcva ^dynrtt rd He<A« w tìxvìiì 

«trec¬ 

ca) 
tb) D(Sanit.tU(j?dJ,i,c.t, 
Cc) DeJeiem.i,i,c.i,‘ 
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col difcovfo fcia^ 
gliere tatto d bello dell'arte tn^dìcti^ 
chiamando i fuoi (4jfeguaci dytti^vyr9- 
TetTovf ffoprds impudentijjìmi Jofifii > 
cpur mcricar dovca più tofto loda , 
chcbiafimo , perchè meglio d’Ippo- 
cratec di Galeno andò dietro ad in- 
velìigare gli effetti della natura, non 
volendo giammai accordare TÌ}y 
r,wTdTnvTi omiorrdrìjy *riis 
l\jyapiy Hy ixKTiXìiy /’ efficacìffima ^ 
famiglìarilfma facoltà attrattrice del¬ 
la natura, fopra cui elfi appogglaro- 
l^oiJior fiftema, o perchè egli (limò 

malattie non nafccre dalla pie¬ 
nezza 5 ma bensì {c)ft manantìa corpus 
feuL per ìnyìfihìliaforamina fubfìfiendo 
iUrclaudunti i quali (d) Galeno per 
derilione chiamò BuvfiuTovsvopMs ma» 
rayiglivfi bachi j o per effer da lui po- 
ffe (e) per principi delle cofe natura¬ 
li SpetoTOi le molecole i che fi rom¬ 
pono s e fi fmim\^anoy che {f) Celio Au¬ 
reliano chiamò Idtomos corpufculain- 

tcUe- 
• ' ' ' A ' • • ' * (a) De Med.fac.c.i^ 

(b) Gal^Adv.Julian^ 
(ej Gel/pr^f.in il. 
(d) 1.1. deElem.f.^K 
(ej Gal.in IJjtg, 
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telle^ufcnfa (.ovvero corniti cornee | 
in altri celti fcritti a penna , fecondo il i 
Dalecampio) fme ulla qualitate y alfe- i 

tendo y che mutuis ìBibus in infinita \ 
pàrtium fragmentafGlv'ràturi il che 
corrirpónde alia voce SpdtvTo} ufaca dà 
Galeno*, c benché da ciò paja , che egli 
Epicureo non foflfe, per avere Epi¬ 
curo nella lettera ad Erodoto portò 
per principile partìcelJe infrangibili^ 
e i ndi vi f/bi 1 i, nu 1 lad imeno A fclepia* 
de (.t) ritenne i fentimentì dì Democrito^ 
e di Epicuro intorno a princip) de* cor¬ 
pi Tot oyófJLUTct póvov ctVTÌ 

*rcòv dTOpLCOV Toùs oyKOVSUVTi S'iTOO 

xtvov voy^ •jTÓpous Kéycov fola mutando i 

nomi i mentre chiama atomi le moleco¬ 
le ^ e voto ipori, appunto,come pref- 
fo(Z>)Sefto HmpiVico dallo rtertb AfcJe- 
piade vengono nomate $t(»pnw\ 

oyxoi molecole che colla ragion, fi confi- 
Ar4«o. Egli'anche ^fferi con" Epicuro 
altro non elTer la natura, 4noti y che 
(c) corpus^el e]us motum > e che J’uo- 
nio niente (</) colla ragione compren¬ 
da , ma che Ja verità derivi da’fenrt. 

Par. 
(a) Ga.LdeTh.adP$/.c.11. 
f b) Adv. Mat. . 
^c) Coel.Aar.Lì.t^i^, 
(dj Sex,Emp.adv,Acad. 
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Parche fia degnò di fomma loda, per 
aver cqnofciutada infenfrbile trafpi- 
razione, dovediire'tf^<«Ae/^‘7D/ 
t(sro(popat yimrui perpetuamente da 
noi efcòno vapori s il che Galeno chias¬ 
mo (^) *rì]V c^^yjKov KcfXoviaiyfty S^iuTrotìp 
confermata a* noitri tempi confaldif- 
fìme ragioni dal Santori, fe pur non 
vogliam dire, che tutti e tre Tapprcn- 
deilero dai Timeo di Platone , Laon¬ 
de rron è maraviglia , fc Galeno a tor¬ 
to a ''agionalTe AfcJepiade con chia- 
mzno ardito e sfacci a to^ crome quegli, 
che a parer fuo folle contea- 
^lofo , e difenderle cofe còntrarie in 
ciò j che c nc)to e manifeho : impe¬ 
rocché non folo nella Filofofia, ma 
nella pratica ancora del medicare {b) 
oppugnò fortemente le opinioni d* 
Ippocrate , che Galeno appella, 
prendendo a gabbo le facoltà cieca¬ 
mente àflegnate alla natura , e la ma¬ 
niera altresì , che gli Antichi tifava¬ 
no nel medicare,chiamandola^ccraVoii 
^iKiTtfv confideraT^ioni della morte^pcr^ 
che lafciallcropiii tofto ropèrazione 
alla natura, che procuràlfero feam- 

par 
• • 4' * . 

(a) DeElem.lj.c./, 
(t)) Gal,deven.fec,adEraf,c.^^ ■ 
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par gli uomini dalla morte. Lo ftcffo I 
fece Galeno eziandio di Crilìppo^di I 

Erafiftrato, che lungo tempo viflfero ^ 
avanti di Afclepiadc , « di Te/Talo ^ < 
che fiori rotto il dominio di Nerone 
perche quefti in particolare pretefe^ 
che Ippocrate dettoavefse molte maf- j 
iìmenoccvoli alla confcrvazione del- i 
lafanità ,ed alla cura delle malattie, 
ficcome Io divisò nella lettera fcritta 
a Nerone , di cui (a ) Galeno ne fa 
motto. Tralafcio molti altri celebri j 
medici, i quali dallo fìefso Galeno fu¬ 
rono malmenati in fimil guifa, ripro¬ 
vato con vane ragioni il lor fentimen- i 
to : di modo chele v’ha qualche cofa I 
lodevole, edegnadiconfideranza in 
lui, altro in vero none, fc non i 
frammenti, che riporta degli antichi i 
fìlofofanti, e medici, per cfserc flato 
egli ignaro affatto della notomia, c 
della chimica, e male avveduto nel 
guarimento de' morbi, ficcome c fla¬ 
to dimoftrato dal Vcfal io, c da altri 
fovrani ingegni, e nuovamente da-» 
LionardodiCapoa che fu rornamen. 
to c fplcndorc deirctà noflra . Per 
lode di Afclepiadc io accennerò l’ap- 

piaw- 
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plaufo, c rapprovazione , che cbbe^ 
ro le fuc opinioni, le quali furono fe* 
gtìitec difefe eia tanti ciotti uomini 
delJ'ànticllità fcomè da Cadio noma*, 
to da (4) Cc\{q ingeniofiffimi^s medicus 
del fuo fccolo > c da Cclfo fìcfso , he.- 
come dicemmo di fopra , da Giulio 
Eafso, da Nicerato, da Petronio, da 
Diodoto , da Seftio Nigro, tutti C-» 
cinque d^K^mnciìuoi feguaci di ^AjeUr 
piade^ e non già dfrKXitinotS'ocl difeen^ 
denti di Efculapio^ come fi legge iri^ 
alcuni codici {b) di Diofeoride , per 
efser quelli Romani, i quali vifscro 
in tempo di Plinio,o prima , nel cui 
fccolo vien da favjuomini pofto Oio- 
feoride. Ne qui debbo tralafciarc fotr 
to filenzio Metrodoro , Mofehione , 
Artorio , e il famofo Antonio Mufa 
Medico di Argufto ,Tcmifonc, Tef- 
falo, i quali fono da Galeno, c da 
Celio Aureliano riputati per parte- 
giani di Afclepiadc . Anzi nell’età 
dello ftclsp {c) Galeno , che vifsc fot¬ 
te il governo degli Imperadori An¬ 
tonino, Marco Aurelio, Lucio Vero, 

Com* 

(a) /. ì. in puf, 
(b) l.i.inprAf. 
{Q) De naefacJ.i.c,i^t 
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Cdmmodo, e Severo vie più , che ì 
mai era in pregio^ e in vigore la fetta ; 
di Afclcpiade , come/fi tdedùec dalle 
feguenti parole oi* fOv A^'cnCKmMuot 

Quelle fono le ofservazioni, che 1 
ho fatte intorno alBufto.di Afdepia^l 
deOratore / Filòfofo, e Medico y ili 
quale con fommo ftudio molto piùi 
degli altri .medici avanti fcnti nell* 
inveftigar le cofe naturali formando 
un iìftema di medicina . Onde 

si quidriovifii re6liusijiis i , \ 
Candidai iwperti yji non j hìs h($t6 wecant 

E nella buona grazia di V. E. con tut- 
to.il ciiqrc umilmente mi raccoman* 
dodefidcrandole^ e pregandole ogni 
felicità. 

. j A 

Di Mofldragone a’5.di Luglio 1712, 

Umilifs.c Divotifs. Servidofc 
' £iagk Garofalo . ’i. * 
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A R T I C O L O XI. I* . TAV 
\Elogio delSlg* Alessaììdko Guidi > jy' 

Tayefe. • ^ , 
'-'7 ■■ . - IX L Sig. Abate Guidi, poeta Italiano 
JL de’giorni noftri, Rabbattè ih un 

otémpo , nel quale l’eloquenza inoltra 
volgare, cprofaica , e poetica , era 
-generalmente malmenata dalla ftrana 
e ardita corruttela delle nuove fcuo* 

pe^ onde nella giovcntiì fi trovò im¬ 
brattato ancor’egli da i vizj comuni 
della mcdefim:a,2 confiftenci he’pen- 
ficri, e nelle frali, e formolcftrava- 
ganti del concepire, e ftendere i fenti- 
menci*e iconcecti delianimo . Con 
quelli (pregiudicj fi portò egli alla 
Corte del Duca RanuccioMI. di Par¬ 
ma, ove in varie occorrenze, dato 
faggio della fua vena poetica, fi ren¬ 
dette degno delle grazie di quel Prin¬ 
cipe, c poi anche di quelle del Sefe- 
nilfimo fuccelTore. /; 

Indi portatoli a Romai, fli intro¬ 
dotto dal Cardinale Decio Azzolini, 
eda Stefano Pignacelli nella conofccn- 
la della Regina di Svezia , c quivi fu 

* aferic- 
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aferitto alla fua Reale Accademia 
dove ravvedutoli, col paragóne de-j 

, gli altri, della mala ftrada, che tene-» 
va nel poetare , vi volle poco a fargli j 
mutar cammino , ficco me vegli era di 1 
cervello docile e penetrante. Com- 
pofe una Cantata mulicale percoman¬ 
do della Regina fopra il Re Jacopo IL 
della gran Brettagna, inoccafione di 
un’Accademia ordinata da efla, nella 
quale perorò Monfignor Gianfran- 
Gcfco Albani, oggi Sommo Pontefi¬ 
ce, con unDifeorfo, che va per le 
fìampe. L’approvazione della Regi¬ 
na , Principeffa di gran fondoegiudi- 
GÌo nelle cofe letterarie , die nome c 
fpirito al Guidi ; onde in occafione di i 

altra Accademia per la morte del Ba- i 
ron d’Afte, feguita ncHafTedio di Bit- i 
da^ fece laCiZ«:(o«e ftampata piu voi- i 
te , la quale per la novità , e bi zzarria 
de^penfierigli acquiftò gran fama *, e 
quella poi fempre andò crefeendo a 
tal fegno , che la Regina lo volle al 
fuo fcrvigio , ammettendolo alla fua 
confidenza in cofe anche più gravi del¬ 
la fc‘m pi ice poefia . Mentre egli com- 
pofe la favola drammatica deir£«d/. 
mìoney ellafteflfavi frammifchiò de* 

fuoi 
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fuoi Vcrfi, i quali nella (lampa fi veg¬ 
gono concradifiincicon le lineette di 
fuori nel margine : e quella favola fu 
da lui confacrata al Cardinale Albani» 
oggi Sommo Pontefice» con la dedi- 

. cacoria in verfidi nobile e pellegrina 
invenzione. 

Dopo morta la Regina , continuò 
a goderei favoridei Signor Duca di 
Parma, abitando nel fuo Palagio a-# 

^ piazza Farnefe, onorevolmente trat- 
tandofi con fervidori e carrozza , c 
avendo radico a’Cardinali e Prelati 
della Corte,e parimente raffetto del¬ 
lo ftefso Pontefice fino alla morte, la. 

^ quale accadde la fera de i iS. Giu¬ 
gno 1712. in Frafcati, dove era giun¬ 
to per andare a Caftclgandolfo a prc- 
fentarea N.S. le fei Omdkà\ fua Bea¬ 
titudine, da lui fpiegate in vcrfi , c 
ftampate con molta magnificenza. In 
quella fera egli entrava appunto nell* 
anno climaterico ^3. dcirctà fua. So¬ 
pravvenutogli l’accidente apopictico 
in un braccio, fubitochiamò il con- 

/ fcfsorcjdifsc in pubblico lefuccolpe, 
I c fi andò raccomandando l’anima da 

fe (tcfsocon molta pietà , c rafsegna- 
zionc . li fuo cadavere fu riportato 

a Ro- 
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a Roma , e fepolto a Sanc’Onofrioa f 

canto a Torquato Tafso, dopo fatto- i 
gli un decorofo funerale . 

Efsendo ftato qualche anno prima | 
a Pavia , dove fu creato Patrizio e De- i 
ciirione delia città con molto fuoono- | 
re, vi aveafatto il fuo teftamento,- 
dividendo le fue facoltà in tre parti» ’ 
cioè per li poveri, per i’anime del | 
Purgatorio , e per la fua, al qual fine il 
avea fondata una Badia ^ feguendo la !l 
coftumanza pia degli antichi. Fu il 
Guidi mezzano di perfon3,e non favo- :ì 
rito dalla natura nelle fattezze cfter- ; 
ne, ficcomé nelle doti deirintellet-:: 
tOj poiché oltre airefsere fparuto, | 
c gobbo nel petto, e neldorfo, fuan-|| 
cora cieco d’un’occhio , i quali difet-|i; 
ti mal fotferiva , éhe' gli fofsero ram-li 
memorati. Eglic adulato di molto! 
nella medaglia , oritratto, fattogli ji! 
dal Cavaliere Odam ,cheper nafcon-l< 
derePocchiocieco, lo ha rapprefen-ii 
tato in profilo. Negli ultimi anni pa-|; 
tiva delfernia acquofa , e di una ftra- 
ordinaria fonnolenza. Fu uomo di' 
buona mente ,< benché non avefscfl 
gran letteratura ,* ragionava aggiu- 
ftato, e parlava anche degli affari del 

mon- 

li 
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i mondo i Era dotato di prudenza , di 
0configlio, cdi buona morale : nelle 
I azioni fue onorato , elemofiniero , o 
I gcncrofo. Si compiacque afsai di poc* 
alar ncU’eroico , abborrcndo lo feri- 
n ver lafcivo , e fatirico , benché avef- 
1 fe capacità di farlo . 1 fuoi componi» 
s menti fono pieni di fantafia nuova, e 
nvcftiti di frafe proporzionata. e prc- 
fa da i pili celebri poeti volgari, Dan¬ 

ae, Petrarca, eChiabrera , benché 
li certe fue maniere fi veggano replica- 
tepiu volte ne’fuoi componimenti.’ 

3 Era piacevole al converfare , e pic- 
aghevole all’altrui giudizio fopra le 
:: cofe fue proprie, le quali fi mofirava 
?i pronto a correggere, erimutarc: la 
iiqual docilità non é si facile ad incon- 
itrarfi. 

Venne Cacciato del vizio comune a* 
«poeti, che e di lodare fmoderatamen- 
■^tc le cofe proprie j ma egli cercò di 
giuftificarfenc nella dedicatoria delle 

^fei Omelie s ne farà filmato fupcrfliio, 
nè disdicevoJe il vedere , com’egli 

i quivi fe né difcolpi : Io per altro 
y\3> dopo il rifiuto de’mici giovanili 

componimenti non guardo le cofe 
mie ne con viltà, nè con fiiperbia j 

Tomo XI. M , tion 
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i'ia dMEndimione, con altri compo* 
nimenci da lui detti > benché 
la maggior parte fieno fenza jnetodì- 
co regolamento di metro e di flrofe* 
In quefta occafione fi dichiarò di rifiu¬ 
tare tutte le altre fue cofe da prima 
ftampateacquivi noncomprefe^a ri¬ 
ferva nondimeno deWBndimione. 

III. Sei Omelie di 7i,SXLEME7i- 
TE XL Jplegate in ver/i. Bpma ^ per 
TrancefeoGon^^aga, 171 uinfoglio . La 
parte del noftro Guidi non c nc ver- 
(ione, nc parafrafi, ma più tofto da i 
fcnfi delle fuddcttc gravifilme Ome¬ 
lie egl i ha prefa occafione di poetare 
e fuo gcnio^ 

Meditava di (lampare tutte le fué 
Opere infieme » tra le quali farebbo- 
no (lati da 50. ovvero 4P. Sonetti ^ la 
più parte amorofi, ma ridotti al mo¬ 
rale con penfi eri gravi , c non ordina- 
rj. Ma non avendogli al tempo della 
morte ancora difpofti j altro per era 
nonnefappiamo. 

( 

AR- 



Articolo XII. 

ARTICOLO XII. 

Comentar] del Canonica Gio. Mario 
Criscimeeni, Cuftode d'^rcadia^ 
intorno alla fua ifioria della Folgar, 
Toepa, Volume Quarto, e Quinto • 
Continuazione deW^rticoloiy^dcl 
TomoFL del noiìto Giornate* 

Ra noftra intenzione di dar nel 
JL/ prefente Towo la relazione dei 
libri pubblicati dal Sig. Canonico 
Crefeimbeni intorno alla celebre-» 
^dunanT^a di Arcadia, e Mej/ite de- 
gli àrcadi IIIufiri , c quella inficme-^ 
della ftrepitofa Divipone, opiù tofto 
Sci/mai chela paflione di alcuni ha 
cercato di porre in effa con retee leggi 
inftituita, c con favia moderazione 
Tempre mai governata; ma il debito, 
che c’incombe di dar compimento al¬ 
la relazione de i CoJwewf^iry del noftro 
valorofo Cuftode , da noi altrove già 
cfpofta., fa ,che ad altroTowo rifer¬ 
viamo la diftefa di tale ^Articolo, ove 
in quella parte cercheremo di foddis¬ 
fare alla pubblica efpettazione > cal 
dchderio noftro medefimo. 

M 3 j. 
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iria àtìVEndimione, con altri compo* 
nimentì da lui detti > benché 
la maggior parte fieno fenza metodi¬ 
co regolamento di metro e di ilrofe* 
In quefta occafione fi dichiarò di rifiu« 
care tutte le altre fue cofe da prima 
ftampate, e quivi non com prefc, a ri¬ 
ferva nondimeno dMEndimione. 

III. Sei Omelie di Ji.SXLEMETi- 
TE XI Jpiegate inverft. I{oma , per 
Erancefeo Gonzaga ,171 uinfoglio ► La 
parte del noftro Guidi non c nc ver¬ 
done , nc parafrafi, ma più tofto da i 
fenfi delle fuddette graviflime Ome¬ 
lie egli ha prefa occafione di poetare^ 
a fuo genio. - 

Meditava di (lampare tutte le fuc 
Opere infieme > tra le quali farebbo- 
no (lati da 50. ovvero 40. Sonetti j la ; 
più parte amorofi, ma ridotti al mo¬ 
rale con penficri gravi, c non ordina- 
rj. Ma non avendogli al tempo della 
morte ancora difpofti j altro per ora 
nonnefappiamo. 

AR- 
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ARTICOLO XIL 

Comentar] del Canonico G i o. Mar i o 
CR£sciMBENt> Cuflodc d'Arcadia, 
intorno alla fua ifiorìa della Folgar, 
Toefia^ ì^olumeQuarto y e Quinto. 
Continuazione deli*..Articololy. del 
TomoyL ddnoUto Giornale* 

■ ^ 

Ra noftra intenzione di dar nel 
prefente Tomo h relazione de i 

libri pubblicati dal Sig. Canonico 
Crefeimbeni intorno alla celebre-» 
iAdunanx^a di Arcadia > e allegre (/e- 
gli.Arcadillluflri y c quella inficme.* 
della ftrepicofa Divisone, opiù tofto 
Scifmay chela paifionc di alcuni ha 
cercato di porre in effa con rette leggi 
inftituita, c con favia moderazione 
Tempre mai governata; ma il debito, 
che c’incombe di dar compimento al* 
•la relazione de i Commtarj del noftro 
valorofo Cuftode , da noi altrove già 
efpofta , fa , che ad altxoTomo rifer¬ 
viamo la diftefa di tale .Articolo, ove 
in qiiefta parte cercheremo di foddis¬ 
fare alla pubblica efpcttazione > e al 
dchderio noftro medefimo. 

M 3 j, 
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r 

Cmmiarj 
em d'ordina djlk Gmvak U^unm^ 

ù i ^éùgH ' 

. riàmediantemMmPmkM 
^ ti ippnmnmm^ùmp^^^jk im^ à: in- ■ 

e \ 
ilh^m^Mi dd m^éfmo'i i 
firiJJ\ ^4 Sig^ il Sig, D, 

' - Cmó Gansf4i, ^ Wm. di > 

AtQt In Bfimnh 
alk di Cm yi 171 li in 4» 

'' pàgguii^fenzalé prefazioni cT 
’ miikecìej Rima tori, . 
Divjded’Antore^'uefta Voluna 

tre tibri 5 e. ogni’4i&roìn crnque Cei^ 
furien iècchrquivi egli viene^'pairkr j 
re df 1^500. Ritóatori. Non «fi creda j 
però/j che egli con quefto pretenda di j 
aver parlato di tutti 5 poichè^^anzi ì 
proteftanon aver fatto, cheI 
Ce fnemWiakdi f^hi, ^ rimpettà della, 
mdtituéineychenmme* • | 

IliLòiibTQ) comprende l ^imatf^ri f 
Witishh ciòd a di re q ^ t^re pr ( 
mi fecdli della'poèfìa volgare mento*» i 
vati non già con òrdind cronològico, f 

di alfabeto j ma m eonfiifo . Nel li 
: IV. 



.■f Articolo 171 

IV, libro della {\n Jflorìd s^Ì€uni h 
plicemente ne avea nominati ; in que- 
(ip ne dice qualche cofa di piu 3 vi^Gor- 
reggc qualche errore , che vi era cor-" 
fos e ne accrefceil numero con altri 
nuovi, de’ quali non avea allora^ par# 
JatO,^ : . 

11 primo Rimatore della I, Centu¬ 
ria fi è il celebre 5*ord^//o di Mantova, 
buon dicitore tanto in* lingua proven¬ 
zale , quanto ih volgare , Per télli- 
monio di Aleifandro Zilioii egli fu 
anche grande e valorofo capitano . il 
Sig* Crefeimbeni credè in altro To¬ 
mo (4) che^ lo Ziliolr prendere equi¬ 
voco con qualche altro Sordello y e 
in fatti i comentatori di Dante , cioè 
quello ,ehe va ftampato fiotto il nórhé 
di Benvenutóda Imola , ii Landino'j 
ed il Vellutello non parlano di lui, fé 
non conoc di poeta j «e diiomo di lèt¬ 
tere^, e non come di guerriero infi- 
gne. Ma gli Annali di Mantova dèli* 
Agnelli fecero al noftro Autore mu¬ 
tar parere. La verità può vederfene 
in fonte nella Storia Mantovana del 
Platina , pubblicata in Vienna ' dal 
Lambeccio ncl i foprà un codice 

M 4 della 
( aJ Coment,Vol.ll,P>lp. 116, 
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della Biblioteca Ccfarca , dove del 
fuddetco Sordello fi raccontano cofe , 
che quantunque vere, fembrano aver* 
aria di romanzo e di favola . Anche i 
nelle annotazioni del Lambeccio fi ri- 
ferifcono molti Autori , come il i 
yolterrano,rAlberti, ed altri, che 
di Sordello hanno facto onorevole ri¬ 
cordanza. Egli fu della nobil fami¬ 
glia à^Vìfconti di Coito. T^atus /f- | 
guidem dice (a) U Platina mentova¬ 
to y patre nobili ì& dhitiis pr^poten^ 
te i cujus famìlia Vicecomitum appel- j 
lata i Goda oriunda , tantum opibus ^ j 
potentia valuit, ut longe Vrinceps inter | 
Optimates haberetur • Secondo il Sig. | 
Crefcimbeni, egli nacque in Manto- i 
va nel 115^4. ma fecondo il Platina- . 
nel 11 Si?. Dell’anno della fua morte | 
non fi conviene, mettendola altri nel ì 
1274. altri nel 1281. Il Platina non j 
parla punto di quello particolare. \ 

Come il noilro Autore non fi obbli- ì 
gaa dar’aicro diquafi tutti i Poeti ì 
mentovati in quello volume , che un ) 
femplice memoriale, cosi nè meno j 
noi ci fermeremo a ragionare a lungo | 
fopra alcuno di elfi ,* ma folamente in- i 

tor- 
f a ) WfiMant.Lìp. 4^. 
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torno ad alcuni pochi avvertiremo 
qualche particolarità, che ci è para¬ 
ta o neceffaria , o non in tutto difu¬ 
tile . 

GORELLO Fu della.* -, 
fan:iiglia éc Sinigardi3C fiorì nel 1380. 
Suo padre fu Rinieri di Jacopo Sini- 
gardi; 

RUSTICO Filippi• Fu Fiorentino, p, 
e ville a’tempi di Brunetto Latini, 
che griodirizza il fùo TeforcttO. 

DOLCIBENE • Anch’egli fu di 
Firen:(e.. Ne i>arla il Sacchetti nelle 
fue Novelle manuferitte. " ' 

POLO daCafìello. J[eggiodi 
Lombardia, In un Manuferitto del 
Sig.Francefcodel Teglia leggiadrìflì- 
mo poeta vivente , fi leggono verfi di 
quello Polo, di cui quivi viene fpeci- 
fìcatala patria. Egli puree lofterfo, 
che quel Po/o e/i Lombardia , di cui fi 
favella più fottoac.15?. 

JilCCOLO' QUIFJXO > Tiovano, p. 13, 
daVentZ^ia. Quelli fu Piovano della 
Chiefa di San Baffo , c Canonico del¬ 
la Cattedrale di Caftello . Virfe nel 
1510. nel qual’anno fu uno di quelli, 
che congiurarono infìcme con Baja- 
monteTiepolocontra la Signoria di 

^ T Vene- 
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Venezia, e perciò ne venne dalla pa- 
pria perpetuaniente efiliato. Di lui fa 
menzione il Segretaria Carolda nella 
fua Iftoria Veneziana, 

. DQN iGAM%lELLO de’.CamaI. 
‘‘ -doU^T Fii , e della famiglia 

Imdini * Morij.feeondpJlPoccianti, 
nel 1430. ' 

p.27, BARTOLOMMEO fonalo * An¬ 
che quelli ebbe per patria 4F/OT:(e , e 
fu infigne jetteracoi, come, le varie 
Opere fue latine lo dìmpftrano. Tra- 
%(Te anche^in vplgarede/Eif^ {di 

al aride, ; 
p- a BENEDETTQ Morendo;. Fu Bo- 

tognefe > c fiorì a'tempi di Lorenzo 
Valla , di cui fu nemico , fcrivendod 
contro Tiin Taltro. 

p js. Il COSMIC O, Jl nome y e la patria 
di cofìmanoi ncnfononoti. U fuo no¬ 
me fu Jgiccoldy e Jajua patria, fu P4- 
doya . Ne parla il vecchio Giraldi nel 
Dialogo de’ Poeti*deI fuói tempD\ In 
un Sonetto manufcritto di Antonio. 

^ Pilloja appreifo ilSig. Baraffaldi. ' r 
Chi^'il miglior dituttat^orpIardi/Si} ! 

Cojmico Padnano e, buono auHore 

In un'altro Sonétto lo nota di poeda 
fcabrofa ecriido» ma’! grand’Ariofto 

J 
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gli dà tacce molto più enormi in im 
Sonetto manufcrittoad Alfonfo Trot, 
tU Dii fm i fegue a dire il Sig. Gre- 
fcimbeni>. abbiam letta- ma, Frottola 
mitolata Bifqni^zo nel codice Ifoldìa- 
no i Un giufto volume di rime, inti-» • 
toiatoC4«KP«/ deir Fccellemiffitno Co- 
fmico fi trova impreco in Vene^^ia , 
per Bernardino di Celeri da Lorece, del 
1478,104. equefto fu riftampato in 
VicerjT^a , per Maefiro Bjgo da ca Zeno y 
del 1481. nella raedefima forma .'Ve 
n’ha pure qualche altra edizione, ma 
fenza luogo , ncanno , e con qualche 
varietàIl Sig. Baruffaldine poffiede 
un volume 5 fe non originale , almeno 
fcrirto nel fecolo dell’autore, di So- 
metti y€ Capitoli yC un’altro dello ftef- 
fo tempo ne abbiam veduto in Padova 
appreffo il Sig. Don Gaetano Voi- 
pi. 

CIRIACO d'iAncona . Fu della^, ^ 
nobil famiglia de’, e forfè- 
il primo i che fi ponefie a raccogliere 

; infcrizioni antiche c greche , e roma¬ 
ne. 

_ FRANCESCOBoy^f/jm.-Legga* 
1 fi BerUnghieri . 1 fuoi libri di geogra- 
[jÌ4 fono jn, terza rima., c ilampan in 

M d Fi- 
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Firenze, per Niccolò Tedefco , in 
foglio reale. Scrive queft’Opera fot- 
to il Pontificato di Siilo IV. come-» 
egli medefimo attefta nel capitolo pri¬ 
mo del libro terzo. 

p. 58, BENEDETTO da Cingoli . Dei 1 
filo v’ha di flampato un libro in quar- i 
to di Somttii BarT^lk , e Capitoli, in j 
Roma, per Gio. Bcficken 5 1503. in- j 
nanzi al quaFanno Benedetto era già 
pafiato di vita . Ciò vien notato da-» 
noi, perchè dal Sig. Crefeimbeni non 
lì fa memoria, che di un volume MS. 
di fue rime, il quale lì conferva nella 
Chilìana . 

p.0o. I^ICQOLG* degli Sgolimi * La pa¬ 
tria deW^^uXore, cndefi, che fia la cittì j 
di Forlì. Fu la città di Ferrata, i 

Tra i Poeti del fecoJo XVi, dc*qua- ì 
li fi parla nel IL libro di quello Volu¬ 
me, abbiamo notati alla sfuggita ife- 
guenti. I 

COSIMO T^ucellai . Con poco j| 
fondamento fi attribuifee a lui la tra- { 
gedia della Bg>pmunda , la quale fu 
fempre Campata fotto il nome di G/o-; 
"panni J^icellai, fuo fratello, cui pure ì 
l’hanno attribuita concordemente di- ^ 
gniflìmi Autori. Anzi Valla J\ucellai^ 1 

in- 
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indirizzando a Gio. Giorgio Tridina 
i 1 poemetto dtìV^pi di Giovanni fuo 
fratello nomina efpreiTamcnte la 
Jmunda per componimento di lui, co-* 
me pure l’Orc^^:, che è una tragedia 
di elTo non mai pubblicata. Anche 
quello poemetto dcirv^/?i vien mala¬ 
mente aflfegnato dagli Accademici 
della Crufea nell’Indice degli Autori 
allegati nei Vocabolario a Bernardo 
J^cdlai y che fu padre di Giovan¬ 
ni . 

NICCOLO’ Liburnìoy Veneziano . p.71. 
Fu dell’Ordine de’ Frati Predicato¬ 
ri. 

NICCOLO’ Beifino 5 nobile Vene^ 
\iano. Alcune fuc^rime diveggono tra 
quelle di diverfi impreffe daVciolito . Le 
rime di quello gentiluomo , c quelle 
di Antonio Brocardo > e quelle del 
Molza 3 furono raccolte da Francefeo 
Amadi,e fatte (lampare in Venezia, 
nel 1^38. in 8. col titolo di B}meàél 
Br ve ardo, e d'altri %Autvrì. 

GIROLAMO Tarabofeo, Bologne- ^ 
fe. Comechc altrilo dica Bolognefe^ 
^\tt\Vene\iano i fu certamente Tiacen- 
tino, 

BARTOLOMMEO Malombra ^ p.sj. 
ere- 
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Cremonefe . Cremonefe qu anco alTan- 
tiqa originCà ma Vtnev^iano quanto al¬ 
la patria, mentre in Venezia eraii^Ja 
jfamigliafua ftabilita già diigenro c 
più anni da B^icmdo Malombra , chia- 
riiìirao Giurifconfulco , dai cui di- 
fcèndenti nacque in Venezia Batta- 
lommeo. 

ALESSANDRO Campefano yBaf- 
fctntjc . Hafmolte rime parimente 
.tra, quelle di divcrfi Autori BaOanefi, 
raccolte da Lorenzo Marucini, e-, 
ftampate ili Vénezia , appreffo i Fran- 
cefehi ’in 4. 

^ lO V ANNI GiufiinianOiCandìotto*. 
Commtdkéi Terenzio da lui tra¬ 

dotte in verfo ^driiccioio fono, alle^ 
{lampe t^ndrià>^ VEmmo>appreto 
Francefco-d^^Afpla m Venezia, i ^44., 
in 8. L’Vili, libro dell'Èncidc di Virgi¬ 
lio è tradotto in verfo fciolto, e(l 
trova impreiTo in Venezia , 1542. pa¬ 
rimente.in 8. Lafeiò manuferitta la 
traduzione di:altri c/;2^i/e libri dello 
iiefso poema , éuQjLÌtxo commedie di 
Ttren^iOi una commedia lunga dodici 
mila vetii , e. per cacere di altre fue 
dotte fatiche, un comentojopra kCan^ 
Q^oni del Tetrarca in lingua Spignuola. 

AN, 
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ANGEL0 Ingegneri fw Vicentino. p>m 

Tu FencT^iano, nella qual Jingua at>,br4* 
mo un eleganti filmo Jibricciuolo in¬ 
titolato s^ry/aZ/^i f^eneT^hna • In Vi¬ 
cenza per Angelo’Saivadòri, i6 i ì. in 
12. Oltre a’ libri di lui mcntovati-dal 
noftro Autore , fono alle (lampe i fe- 
guenti i Tomiriy Tragedia An Napo¬ 
li , 1607. in 4. Una Cannone per la pro^ 
mo\ioni\ al Cardinalato del Principe 
Maurixio di Sayoja * In Firenze , per " ‘ 
li Giunti, I ^oS. in 4.' L^JlrgmcCutica, 
in verfo fcroJto, In Napoli, 1606An 
^ Centrai alchimia y e glialchimifliy 
palidoniadelC^rgonautica ,.lvi, Scrifse 
anche in profa tre libri del huonSegre* 
tario y (iaxDpatj in Roma la prima vol¬ 
ta da Guglielmo Faciotti, 115?4. in 4. 
e poi Fanno fcguentc in Venezia da 
Gio. Bacifìà Ciotti in S.» * 

' L’ALBICANTE .. Chi coflui'/offe'a P‘^8* 
noi non è noto* 11 fuo incero nome fu 
Qìulio cef% re lòie ante > d i pat r i a Mi* 
ianefe. Diede fuori tra Falere cofe un 
poemetto, in òtta va rima fopra Vin* 
trarAri Milana dHl'lmperadck. Carta K 
fìamprato quivii 4a Àndtea* CalvO/»j^ 
i 141.104^ ^ ' :'i t A ^^v■A A 

QIAALìQ Cef are. Crociy U annovei^, i cj,., 
rato 
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fato dal Bumaldi tra gli Scrittori di 
Bologna fua patria. Nacque di Carlo 
del Croce, che efercitava Tarte del 
fabbro ,jtiella villa dì Terfìceto Panno 
15 fo. atceftandolo lui ftefso in alcuni 
terzetti > ove fa la defcrizione della^ 
fua vita * ' ì 

ALESSANDRO’ Contarmi i Genti* 
luomoVeneT^ano * Fiorì nel i 

TOMMASO C afidi ano i Bologne* 
Rinaldo Corfodice, che egliwia- 

rìnd ii43* N Corfo fi c ingannato. 
Mori ilCaftellanonel i ^41. a i 21. di 
Settembre . Veggafi la Vita di lui 
fcritta da Lorenzo Legati , Cremo- 
ncfe. 

P-'O*' ALESSANDRO Lionardt, Vado- 
yano. Unfuo Sonetto è inferito nellib» 
JI. della RaccoltadelC^Atanagi. Due li¬ 
bri di rime del Lionardi furono ftam- 
pati in Venezia: il primo dal Grifio 
del I f 47. il fecondo dal Giolito del 
I y fo. Funo e Taltro in ottavo. 

^MariaiVadoyana. Dee 
^'fìarc Valeria Miani, 'Padovana y di cui 

oltre ad un volume 'di abbiamo 
X^morofaSperanvta p Favola Paftora- 
Ic >e la Celinda , Tragedia * Fiori nel 
principio del fccoJoXVlI. 

MAT: 
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MATTEO FratiT^fi , Fiorentino. 

11 Sig. Abate Anton-Maria Sài vini nel¬ 
le fue erudite annotazioni manufcrit» 
te fopra il Tataffio di M. Brunetto La^. 
tini, confiderandoquel verfodiefsQ 
'Pataffio ychQ dice: 

Perchè Matteo vi ha pur Mattio > 

lafciò fcritte le feguenti parole : Se 
j, qucfto verfo fofse ftato ponderato 
,, da chi raccolfe le Rime del Derni, 
„ e d’altri piacevoli Autori, ftampa- 
„ te in Venezia nel i6iy.(^a) prefso 
„ ilBaba, non avrebbe fatto il grof- 
,, fo errore di feri vere Matteo Fran* 
5, cefe > in vece di Mattio Franoseft no- 

ftro Fiorentino , fcambiando da un 
5, nome d’un*Appoftolo alTaltro , 
,, poiché <\\xe\[o èMatthcHS ì e quello ,, Matthias, e Mattia, che da noi baf- 
,, fa mente fi dice Mattio * „ 

spino. Bergamafeo* Mo¬ 
ri circa il 15S2. Il fuoepitafio fi legge 
in terra nel chioftrodi San Domenico 
di Venezia,dove fu feppellito, 
. STEFANO Colonna , Gentiluomo^, 
Bj)manO0 Diquelìo nobile ingegno, .fi 

ere- 
(a) Prima che dal Salfa in Venera , fu 

fiampata quella i;accoItain Vicenz^a del 
1609. e vi fi legge l’errore, che poi fu I®, 
guitato anche neiredizione del £aka • 
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wdti- thè fu fatiea il. libro intitolato i 
ismttirkcm^^^^ M. ] 

laura in rifpofld di F r. Vetrarcd^ ec. i 
In un tefto a penna in quarto ^ fcritto 
nel mcdelimote^po % in cui viveva il 
Colonna^ ora poHeduto dal Sig, Fran- 
ceico MudazzoìGentiluomo Venezia¬ 
no, il quale l*età fua e col fapere > c col 
buon giudizio olcrepalTa ? fi Jegge ef- 
preflfamebte cosi : Sonetti » e Cannoni 
di M. Laura, ec. ^ ccmpoftipér M. Ste» 
phanoCQ^onnai gentilhuomo Romano^ 
il che conferma i’opinione del Sig» 
Grefcimbeni 

p.iSQ.: JACOPO Tiepoloy lSlob, 
Fu uno de’primi, che fcriveiTc 

felicemente fu lo Itile Pindarico. Le 
tre Ga ozoni di 1 ui » ioti folate il Canto 
4iIslereo i ideali Cigli d'oro , e Vjme^ 
neo > (Campate in Venezia dal Deuchi- 
no in 4, quella del i ^74, e quelle nel 
1 f7fv nc fanno indubitata teftimo' 
mianza. Di lui pur’àbbiamo , un li¬ 
bro intitolato; Tre Sorelle i Corone di 

- i Sonetti j fopra la Vittoria Tslavale • 
indizione è di Venezia^ per AltobcU. 
lo Sab'cato, I f72. in4. 

p.131, ‘MARCO Guattptp i forfèCafàiafco. 
Fuoriginario dì Mantova >, ma ebbe il 

fuo 



imì^icimtxitQAn:^AÌQvai^^ Cgsi ^3. 
i elpi^^ ;n€Ì'\fe 0pi(^ÌQ tif0t0 4^1 f t ^ '1 
’^5WMn()£ /?!. non - ^q '.h :i;ì 

1:1 iTiTQ jQiwmnii S^^àmlimsfé r p- * 3 

^ gmtbeftefopsf ciyymtUYadd'iScmdm 
■ myòrfejmpatria da met* 
il tercj’nidulpbiò i Cks ^roftui^ndri fo(Te:i 
I dcl^rìDUiie cafteilo di Scandiano , Il 
I filo epitdfid fi legge in Afolo nel Tri- 
yigiano , dovr elTendo^pubblicp mae^ 
Aro dibn^^^e lettere 'oibri' nel f f 
Okie ai^uattro Uhn diUa Caccia ric- 
cordaa dai noftro ^utoreabbiamodi ^ 
'lui altre Qperc non meno in verfo, che 
in proCa „ ' .. ^ T . 
- NellII. libto^f contengono varice 
botizie'di cinquecento rimatori Ma, 
fand v ^orkonQ dentroll^ld- 
bolodel ibop.; * . ■ 
, In primò iuogpc nominato TEQ^ p, 
P.OR'O ^ngelucci y gentiluomo di ^ ' 
^mna . Fu que(ti fatnofo per la‘ fuaj, 
contefa letteraria con Fràncefed Pa¬ 
trizio .^iTradiifTeln Verfo fciolto affai 

■h^tK^fEneida di Virgilio i^ xin cui tel^oa, 
penna abbiàm veduto appreflb H'Sig, 
ApoftoloZeno, . . 

Sopra gli Scrittori nominati in 
quefto libro non faremo altra oiferva- 

Ì\Ok 
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2Ìone j ma folamcntc diremo , 

l>.i3r4«dovc fi parla di LUCA Tevenni, fi di.» 
cacflerJui di patria, non già BsimmfeX 
ma del la Viere di Santo Stefano, terra ■ 
pofta in Tofcana alle fponde del Te-I 
vere, dove Bartolommeo Ttrenv^i fuoj 
padre, di nazione Tedefeo, e ccruficoì 
di profcfiìonc fi era accafato l’anno: 
1616» con Maria Ginevra Fedeli. LuM 
ca nacque a i 31. di Marzo del i<?3o. e. 
morì a i ap. di Aprile del 165)7. 

Succedono alle fuddette notizie al- 
^.110. cune correzioni dcirAutorc di alcune 

cofeda aggiungerli, levarli, e rifor¬ 
marli nel prefence Volume. Trale-» 
altre v*ha quella, ove parla del famo¬ 
so Poggio, Di lui aveacosi detto nel 
1. libro pag* 3 2. TOGGIO fiorentino, 
originario da Terranova nel contado 

Nelle correzioni vuole , 
che egli fi chiami Ciò. Francefeo Vog- 
gio\ ma da noi qui fi emenda la fua 
correzione , elTendofi già moftrato in 
altra occafione (a) che il nome di 
quello non fu Gio. Francefeo, ma Tog- 
gio y e che mori non già nel 1410. ma 
bene nei 14^5^, 

^ a ^ Xonj, IX.fag, 166, 
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$. S. 

[ìCcntefJtarj f ec. Volume Quinto puhlli* 
cato d'ordine della Generale Munan-^, 
o^a degli %Arcadi i e contenente divcr* 
fi cornxioni % eamplìa%ìonì dd quin*^ 
to , e fiflo libro deirifloria. l4lPlU 
luftrifs. Sig. il Sig, D. Giacinto Val* 
ietti, Marcbefi di Boffio, ec. In J\o- 
ma iper Antonio de' B^offi^allu TiaXr 
^adiCeriy 1711. ;»4* pagg.i40* 
fenzale prefazioni ,e Tindice. 
Anche quefto Volume c divifo iti 

tre libri. Nel primo di e/I? lì danno 
«le correzioni e le giunte intorno a 
^que* Rimatori, de* quali (1 ragiona..* 
dal noftro Autore nel quinto libro 
:della fua ifloria , cioè intorno a quelli > 
foprakpoefic de* quali egli aveva.»' 
maottrato eflferfi fatte o fpofìzioni 
xenfure, o difefe, o altre fatiche o da 
iloro ftcllì jO da altri letterati. In que¬ 
lla parte non può leggerli,quanto egli 
ne dice > fenza molto frutto e diletto • 
Incomincia da Guido Cavalcantiy cc- p 
Ilcbre principalmente per la fua Can- * * 
izone dell’Amore, comentata cillu- 
ìftratada tanti valentuominij c finifce 
\in Benedetto MenT^lni y la cui memoria p, 5^ 

( farà Tempre in pregio > c dipinta tra 
chi 



2|f X G t oi^N. PjpVJ^TlÉE lor i 
chlpfofcrtà buon agyiho nella noftra i 
volgar poflìa Copiofe in „partkoÌa*:ì 
rj&^ e riguayciévoij fofQ , \ 
cji-e fV| 4i ibpi^ , 
Dance t il Reejarca I J'Ariofl^, e Torr* ; 
qn^tó Ta/fo j^ lécUbOpere éonie fono | 
If3CÌgua^#XQU 5^ che nella\ iioftca | 
lingua in quello genere abbiamo | cosi ^ 
anche hanuo ineri tato i che Copra effe ' 
abbiano molti celebri ingegni’ la lo¬ 
ro dottrina^e ^*1 ^Ibro ftndio, impiega¬ 
to* fo più luoglii di quello libro non 
ha egli mancato di valer fi idi qualche 
lume^fheakuhodéii pcinii'tomi del; 
npltrò'- G ior naie - può a vergli fom mi- 
niliratoj’ -f,, : 

* , li fecondo libro contiene diverfe 
nptkiedi^tfaticheirfet^ Copra aicune 
Qpeue4i!mòlfi àltrARimatori i iquà- 
liùonCdho eompr.eli aél quinto libro 

t Ih primo dir quello^ 
m^ériOrrt McfierI Brunetto Latini> 

' deicuifavellando h^ccaSe-, 
.miao^Ideano (n) dufe, chefoiremu* 
‘tato in feottofe burlcfea » ma fen^a 
ofeeriiéàI Giò nondimeno fi ha da i%; 

■ tendere fettUinoo daralrri r che d^Hòì 
.f ilefio^i^tini * il quale dei Cab 

fa) ©//(?, Boèf. Qìoc»p»f%i^ 
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fcrictO' in profa fece un^ riftfecto iti' 
ve r fo alla foggia de* Pro vendali i e lo ' 
intitolò TefireÈio * >11 dello: ì 
fteifo Autore è opera àncora inedita 
Un tefto antico a penna accenna con- 
fervarfene nella Ghiixana , Ornato di 
varievànnotazioni 5 più' copiofe delle •' * 1 
quali e più pellegrine faranno certa¬ 
mente quelle} che ha fatte foprala 
ftelTa Opera il Sig. Abate Anton-Ma- 

« riàìSalvini} vedute anche da noi ma-; 
nufcritte}! e copiate da quelle 5 chcU- 
erano nella Severoli'anàu..'Anche que- ' 
ho libro del Sig^Orefcìmbeni è degno" 
di attenta odervazionc per molte còfe 
fmgolari Vdelle quali in Cfifo fi fa meU* 
ziòne. 

Il terzo libro finalmente abbraccia p. p/. 
rainpliazione del fello libro deli7y?ó- 
rìadcì noftro Autóre ,0 vìe li fall rac¬ 
conto de*Trattàti 5 'edi altre fcritcUre 
ibpra Parte poetica’* Egli fc ne sbriga.- 
infùccinto* ’ ■ 

Padà dipoi alla Correzione , eam-p.iQg^ 
piiazi0ne di varie Cofe si nelI *I/loYh y 
come ne* volumi de* CotHeHtarj » Sue- 
cede un*indicealfaheticdadai curiofo ,p, i j t, 
nel quale fi vede la- derivazione di 
molti nomi, 0 corrotti, 0 accorciaci 

i qua- 
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iquali s’incontrano one’volumi del J 
noftfo Autore, o nc*codici maifima- | 
mente antichi de’rimatori. Viendic- t 
cro un catalogo di molti perfonaggj, 
che fi fono cfercitati nella volgarpoe- i 
fiajein ultimo luogo la riforma d’al- ) 

p.140.Cline delle correzioni melTe di fopra, 
tra le quali abbiamo notata per prima \ 
quella intorno alla B^ofmunda di Gio- \ 
yanniBjicellai, chi qui ne conofeiuto j 
per legittimo autore, quantunque re- j 
plicatamentepiu fopra, ed in altro i 
tomo il Sig. Crefeimbeni neavefie ta- ^ 
le creduto Cofimo I^uceilai fuo fratei- 1 
lo. Qucfto errore c fiato avvertito 
da noi in quefio medefimo Articolo j e 
non oftante la prefente correzione del 1 
nofiro Autore non abbiamo voluto 
levarne rofifervazionc , per aver noi 
confermata la verità di quefio fatto 
con qualche rifeontro affai più forte 
di quanti egli ne ha fopra effo pro¬ 
dotti. 

Generalmente parlando della 
r/4, cdé^Comentarj del Sig, Crefeim¬ 
beni, non pofliamo negare a tutta l’O¬ 
pera una grande e dovuta lod^, quale 
difatto egli l’ha ottenuta dal pubbli¬ 
co > non oftante qualunque oppofizio- 

ne. a 
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nè , che gliene può venir fatta • NclU 
riftampa, che c pregato a voler fàrp 
di cfTa,(ì fpera,che ordinerà Iccorrc-* 
zioni, eie giunte opportunamente a. 
fuo luogo ; con che ne refterà tolto 
via quello che nc è forfè il maggior 
difordine ed imbarazzo, cioè quel do¬ 
ver ricorrere a più luoghi, ed a più 
volumi, kinanzi di aver’il pieno c 
vero rifeontrodi una qualche notizia, 
di CUI egli dovette da principio parla* 
refenzai lumi più neceffarj, c pi4 
certi. . ' 

ARTICOLO XIII. ’ 

Giunte ed Ojjeirva^ioni intorno agli Sto-, 
ri ci Italiani, eòe hanno fcritto lati¬ 
namente, Ycgi[irati da Gherardo- 
Giovanni Volfio 111. deHi- 
ftoricis Lacinis. 

\ « 
' 

DISSERTAZIONE TERZA. 

A Quello clic detto abbiamo nel 
Tomo precedente intorno a 

MATTEO PALMIERI, Fiorentino, 
fi aggiungano le due feguenti notizie* 

La prima dovrà porfi alla pag.44Z* 
T orno X/. N ove 
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ove fi parla della Storietta fcritta da j. 
cdodecaptìvitate Ttfamm, comuni- | 
cacaci dalSig. Abate Sai vinoSalvini, § 
c tratta dal codice della Strozzia- j 
na, in cui fi contiene la Scoria medefi- j 
ma della guerra dì Tifa compofta da \ 
Semardo ^uccllaì ad inftanza di Piero | 
Capponi} al eguale il R-Ucellai la indi-i 
'rizza > cosi cominciando la lettera « 
Flagranti f^e numero tihi, Ut ^ifani | 

Mli hlfiorlam, quam ne^s fuperioribus \ 
annis tanquam pr^ludìnm quoddamflu-1 
diorum nojìrorum jeripferamus y cde- \ 
rem ? atque ad te mittertm : diu fum \ 
equidem adverfatus : primo quod aciem 
ingeniinoflri nequaquameam ejjeputa- 
barn > hicem in tanto pr^/ertim 
fplendore belli fubflinere po^et : 
quod a Mattheo Palmerio , gvavijjìmo 
f^ornatijjìmo atatis noflra viro ì tan¬ 
dem ipfam bifloriarn fatis ornate campo- 
fiiequefcriptamfuifje cognoveram : vi- 
debarquc panfectfie obtre6iatorìbus adi- 
tum > fi rne culparè arroganti^ crimini 
rolmflenf. quippequi fi mn/Hperan- 
dam 5 Oiquandam certe ejajmodi viri 
hoc jeribendi genere cloquentiam mihi 
ajfumpferìm, ec. 

in fecondo luogo a c.4f<>. e 4f7** 
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è regiftrata Ja lettera, con la quale il 
palmieri accompagna il fuo poema 
della Città di Vita a Monlìgnor Lio- 
nardo Dati, Segretario Pontifìcio • 
La rifpoftà delDati al Palmieri , la 
quale ci è (lata trafmelTa dal Sig. Dot¬ 
tor Cotta , che la ricopiò dal codice 
delTAmbrolìana, in cui è*l fuddetto 
poema , fi c la feguente : Matth^oVal- 
merioViropralìmiffimo ^clarijjlmo. 
Salve -virorum erudkijfme . Detulit 
fnihi ^ntonius l^ofciut noflet, vir qui- 
dem dopijjìmus , utviufque nojìtum 
amantijjimus, libros Civitacis Vit^e abs 
te editos, quibus me donas , Vraecla^ 
rum Jane opus, donum pulche^vi^ 
fìiHtn , ac mihilongep^ratifjìfnum. ISJC' 
que enim yideo, quid melius quid Chri- 
fliano homini convenkntius lucubrare > 

quid mihi tandem i quod me magis m 
hacmta adv ent ante ferie bi a deleSJaret , 
mitterepotuiffes. TSJ^am nojìra haec^quam 
Titam dicutit ymorsejì 3 ^ hic Civita- 
tcfH mancntem non habemus • Ì^ituì* in- 
credibili cum volupn^te animi tuam 
hanc Civitatem Vita^ &fufcipioy 
ampleSioY » ut videre fnihi yideat te du¬ 
ce pofìhunc mortali tatù carcefem pro- 
culdkbig ad immortale^ glori am evo- 

N i 
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lave > &mortem cum fempiterna yìti 
Commutare . Tacque dubito òmnibus 
Chriftianis iqui libros hos legerinti jurt 
Qptìmo contingere • Quamobrim laudo 
tC p^ tìbiimjnortahs habeogratiaspro 
virili mea. Verumetft mihi mens efiin- 
defmenter verfari in Civitate hac tua y 
tàmen non ille jum, qui arrogem mibi 
]uditium emtndandi, me tu es ille, qui 
prò tua fàpientia inelaboratum opus edi- 
deris. Vale. Ex Laterano pridie non. 
Uprilis MCCCCLXVL I. T>athus. 

z. A carte 475. abbiamo detto col 

Voilìo , che LODOVICO M A R- 
CHENTI , Veronefe , defcrilTe in 
vérfo efametro la battaglia, c la vftto- 
ria di Stefano Contarini , Generale 
deli’armata Veneziana, fopra il Lago 
di Garda centra i capitani di Filippo^ 
Maria Vifeonti. EiTendoci dipoi ca¬ 

pitato fotco l’occhiò un codice antico 

in quarto , fcritto in carta pecora, che 
fta fra i molti del Sig, Zcno,ove (ì con¬ 
tiene cifo pòema iftorico , finora, per 
quanto fappiamo , inedito, abbiamo 

voluto informarne il pubblico più 
efattamentc, ElTo poema adunque ,è 
intitolato: BENACUS LUDOVICI 

UL?^CHEHTl remenTts 
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t^hilelphum : col qual titolo primie¬ 
ramente fi corregge il Voflìo, che^a 
chiamato MARCHENTI T Autoj:c 
del poema , quando doveva dire 
MERCHENTlj e in fecondo luo^ 
fi viene a confermare il tempo preei- 
fo del fiorir del Merchenti > chèfu^^al 
tempo di Mario, figliuolo di Franco- 
feo Filelfo, uomoanch’eflfo di lettere^ 
ma non quanto il padre. Precede una 
lettera diretta dall’Autore ad un fi^ 
gliuolo del fuddetto Stefano Contarla 
ni,il cui principio fi è.Co^ìtantimecum 
fummopmVenetorum gloriam conferì» 
here>occurrit in primis nobilis Ula yi5ioi> 
ria navalis, in lacH Gardenfi per 
cUfijfmum genitorem tmm non minnt 
fapienter quamftliciter gsfla fuitf cc« 
Nel fine di elTa gli dimanda come li¬ 
cenza di prender gli aufpicjdcl fuo 
poema da un’illuftre poeta , cioè dal 
giovane Filelfo: Tibi preterea > Vir 
Ciarijjimey non erit moleflum ^ fipriuf 
AàfummumpoetamilUm infimi. Jllu* 
ftrisenim riri au^oricas non minorent 
Au^oritatemfuit allatara Succedono 
i quattro feguenci verfi al Filelfo . ^ 

Mcif^e nunc nofirum , placide nane accipt 
carmen, ; . .... ' 

N I ^ènz 
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Gentibus Italu fam gloria magna^ Vhtidphfi 
Si^ic^Homc&ctni j dobias ^md mulceat au- 

res f ' 
tAtoT)^ afirmg&r merìtìs iìbh maxime vatef, 

I^icJi comincu il poema incitolaco BE- 
NACUS: 

Carmina di'vìni venientia fonte Philelphi 
Ad canttis altof^m modos duicedine fHtnma 
Incendere aurei f ec, 

Finifce ; 
Bccetrmmphalìt vì^or Capitolia Cymbris 
Cnrribm aj cendie redimiius tempora lauro. 

Vengono dipoi altri verfi elegiaci 9 
co*quali raccomanda l’Opera ad Er¬ 
molao Barbaro , ii vecchio , Vefeovo 
di Verona , e zio delTaltro Ermolao ^ 
Patriarca d’ Aqtìilcja. Lafeeremo di 
riferire un poemetto facro dello fteiTò 
Merehenti alla Vergine, dopo il qua¬ 
le vi fono alcuni gentililfinai verfi del 
vecchio Guarino in commendazione 
delBAutorc e dell’Opera, terminando 
il codice con altri verfi elametri in lo¬ 
de del famofó lago di Garda ,tanto il. 
iuftrato e dai verfi del Bembo ^ e da 
quellid*altri Poeti in particolare del 
fccoloXVI,^ ‘ 

3. In propofito dt\VOra7(ìone reci¬ 
tata da CARLO ARETINO nella 
yenuta in Firenze delFlmperador Fe¬ 
derigo 111. Fanno i4yz. rammentata 

" - ? i i da 



Articolo XIIL 2^5 
da noi a 0,475?. ci c riufcito di oflferva- 
re un fatto curiofiilìmo nella Vita di ^ 
Giannozzo Manetti fcrictada Naldo 
Naldi, della quale ci converrà dir 
molto nel profeguimento di quefta 
Dijjèrta\ione . Racconta adunque il 
Naldi, che il carico di orare latina# 
mente avanti Tlmperadore dovendo 
per più riguardi appoggiarfial Ma¬ 
netti, Cofìmo Medici operò inma-: 
niera, chela cura ne fu data a Carlo 
Aretino, fuoamicilHmo, e Segreta¬ 
rio della Repubblica , il quale in due 
giorni pofe in ordine TOrazione , e 
con non poca fua lode la recitò. Ma 
Enea Piecolomini, Segretario allora 
di Federigo, avendo rifpoflo fui fat¬ 
to al ragionamento di Carlo, e in-no** 
me dell’imperadorc, avendo richieda, 
alla Signoria alcune cofe, alle quali 
fubitobifognava rifpondere,? non fii 
mai ppllibilc indur l’Aretino a darci 
rifpofta, dimandando tempo per me* 
dicarla , Fu bifogno pertanto aricor* 
rerc al Manetti, il quale vie piùchò 
dalTamor della gloria, fi'lafciòpie¬ 
gar e dal Ta mordeva patria a foddis^- 
re al pubblico impegno i in che fi por-^ 
tò cosi bene , che ne fu lodato da tutti^ 

N 4 c da 
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e da CoHmoiftcATo , chcaljofa (I penti 
di quanto aveva operato contro di lui; 
concorrendo ognuno nel fentimento, 
che meglio Giannozzo improvvifa- 
mente > che Cario premeditatamente 
parlato avelie . Ciò/u poi cagione , 
che egli infìcme con Bernardo Giugni» 
e Carlo Pandolfinifoilc deflinatoAm- 
bafciadorca Niccolò V. per affifterc 
in Roma alla coronazione di Celare. 
Non crediamo » che fpiacer polla, co- 
fnechè alquanto lungo, il racconto 
del Naldi , recandone le prccife paro¬ 
le: Moxverocum fummus ma^iflra^ 
tus t*nd cum ducmtis ctviùus, qui vefies 
tffhnt indutì ornatiffìmas, domi vifere 
Jiatusret Imperatorem, qui jam urbem 
^lorentinam ingreffus erat, dandumqùt 
fmt alicui hoc negotii, ut latine apud 
§ufn loqueretur > maxime convenire vi- 
debatuYy ut hicc jamotio provincia de- 
mandaretur : quoniam ex collegio ejjét 
bominum illorum, qui primi ejjt in ur¬ 
be pofiprimos cenfentur ab omnibus . 
Vèrum Cofmus Medicesy ne tanto Jan- 
notius bonore afficeretur , operava de¬ 
dita ut Carolus ^rretinus , Fiorentini 
poPulitcriba, quem unite iìligebat \ 
cjfet orationem babiturus, Quod qui- 



Art ICO la XIIL 257 

dm fumpto hiduì Jpam ad cogltandum, 
qtiod forct di6iUYUs, eff^cit ilkfatis fun 
€um laude. Sed cum JEntas ' vir elóè 
quéntifflinus ad ta qus yerba fcceràc Ca^ 
Yolo refpondi{Jec , fa6tum efl, ut cum 
quidam ilte nomine imperatorls a jum^ 
mo magiflratu expetiffec, quibus refpùW'^ 
dendum ex tempore vlderetur^ nmqmm 
Carolus adducipotuerit, ut refpondendl 
curam effet fufcepturus, licet 
principes inflarent civitatis y atque prò 
imperiofummus eum \am magittratus 
cogeret 5 ut quod jujjus efiet, Carolus 
exequeretu r, negayit tamen id fe effe fa^ 
CiuTumy nifiprius adea» qu<z nfponfuk 
rwserat » per aliquod fpatium medita-^ 
ths fuiffet. Quawobrem qui antea Jan^ 
notio i/ividijjent y coaCii funt fummis 
precibus contendere ab eo » ut hancfufei*> 
peret refpondendiprovinciam » quìa ntr 
moreperireturin tanto convcntubomi^ 
num » qui mdius ilio fdret, aut elegauf 
tius poffet latine yerbafacere . Cum ali^ 
quandiujannotius , honefliffima decau^ 
fa, non autem pertinacia olflìtijfet fua- 
dentibus » tandem yiCius charitateinpa^ 
triam illis affenfus efl » qui eum ohfecra'- 
yerant ; refponditque Imperatori adea^ 
quéC pani0 antepLtiilJet » tanta cum dim 

N 5 gan- 
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gamia & Copia yUt admirarentur omnes^ 
atque obliupefcerent : Cofmum latro it- 
lius qmd antta cotpiffet confilium impe- 
dkndi hotninis j maxime pcenitertt x 
curri piane p£r/picer€t, quodcunque in 
Jamotiumtenta^t, ad fummam ipfius 
laudcm redundare : cum .affirmarenù 
emnes multo ekgmtius ex tempore *Jan~ 
notiumfuiffeiocuttdm i quam prremedi- 
tatus Carolus antea dixìjjety ut qui .de 
imminutnda Rannodi fama cogitarant > 
caufa extiterinty ut mapre in pretia 
(qmmfucrathaberetur , Tofiea vero > 
quoniam fe cftimsgeffijjet y magno com 
ferìfu omnium additus efl numero duo- 
rum legatorum y qui curri Imperatore 
W^omam erantprofeduri, quorum alter 
Mernardusjunius y alter Carolus Vari'- 
dulphinus 3 equites fpiendìdiffimi yfuiffe 
memmmtm. 

4. A €.481.abbiama^moftrato lo sba^* 
glioprefo dal Manucio neirattribiiire 

^z'hepido comico antico la commedia 
intitolata , che c d’iin’Au- 
tore moderno . Ora avvertijremo 
«hefopra Ja fìelTa Commedia fi è pari- 
mence ingannato Giofia Simlero , . il 
^uale aterina neH’epitome della Bi¬ 
blioteca del Gcfnero , che apprciTo 

Achil- 
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AchiHeScazfo, Portbghefe , trovava-% 
fi una commedia di Vlauto inedita cai 
ùtoìoéìVhitùdoxium • 

A.C. 488. dopo quello, che ab¬ 
biamo detto di GIROLAMO VAL¬ 
LE, Padovano, fi noti trovarli di lui 
nell’Ambrofiana la feguente Orazio¬ 
ne: Hicronymi a Vallibus , Zquìtis , 
^rtium ^ Medicina^ Do5ioris, Oratio 
adsereniffiwum J^ovum Duezm crea- 
tum D. Vafqualem Maripet^o • 

XXVL 
GIOVANNI MARCANOVA > 

Vedovano) (a) In alcuno de i codici 
daini lafciatiper teda mento a iCa. 
Tonici Regolari Lateranefi in San 
Giovanni detto volgarmente in 
dara ài Padova, egli fi trova fegnato 
con Pa^giuntodi > Infine 
di uno fcritto in carta pecora, doveii 
contengono (b) Brevictrium Livii'y 
BpiRol^ CìceroniSi Catmis, Ftorus, 
cc, fi leggono le fegucnci parole da noi 
trafcricrc : Hmc iibrum dmcivit exi^ 
mius ^nium cir Medicina DoBar Ma.- 
gifter Joixmnes Marchanova, de Fene- 

N 6 tiu y. 
y 

(a) VofCap.Vllp.^7%,. 
(^b)Cjue{lo codice vien rapportato dal 

Tommafini Bfèl.Fat. MSS.p.ìS, 
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$iis iCmgngatìoni€anonìcotum B^egH^ 
ìarittm S. *Augt*flini, cc. 1^67. 

Qucfli ha lafciato un libro fopra le 
tichità, che fcritto a mano fi conferva 
in Tadova nella libreria de Canonici I{e- 
golaridi San Giovanni in Vcrdara) di 
c(locodice parla il Pignoria in una-j 
delle fue erudite EpiPolc ( a) óve do¬ 
po aver riferiti alcuni uomini infigni , 
che li fono dilettati prima , che altro¬ 
ve, in Italia dello ftiidio deirancichi- 
tà , fi avanza alle lodi del Marcanova 
con le feguenci parole: His in Italia 
noflra principìbusyiris fucCenturiabatn 
ego J annem Màrcanovam , meduum 
nojÌYatem •> cjui magno au/u Bibliothe- 
cani indruxit codic bus fcripiis , rete- 
ribus nummis, & infcriptionibus anti- 
ijUis, quas ex Italia y ^ aliis regionìbus 
magno numero conquifìvit, accurate 
éejcriptas con)ecit in librt^m, quem an¬ 
no ipfe itìfcripfit Mulateflte 2S[o- 
yello » C(efen<^ T?rincipit ineboatum Va* 
tavii jperfe^tum Bononij», V^idimus au^ 
um tu c^ ego non femel apud cL K Jot 
Vincentium Vimllumy qui cummodato 
acceperat a Canemeis Begularibus S.Jo» 
annis in Viridacio, qmbus Marccùiovci 

ilLim. 

Sj/mbolar» 
5 
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illum olim CHm reliqua Bibliotbeca 
gaverat* Qiicito infigne codice preferii 
reménte vien ricercato invano nella 
libreria di que’ dignillìmi Religiofi , 
donde crediamo, che Ila (lato levato 
àncheavanci Tanno 16^3^. poiché non 
lo veggiamo mentovato da Monfk 
gnor Tommafìni nel catalogo, che da 
lui nc fu compilato ( a) in quel tempo. 
Confoleremo tuttavia gli ftudiofi deli* 
erudita antichità con la notizia , che 
iin fomigliantc > fenon il mededmo 
nianufcritto , in oggi vien podeduto 
dalSig. Lorenzo Patarol in Venezia 
nella fua fccltidìma libreria. Il fuo 
titolo c quello : SoliDeo Honos & Glo¬ 
ria» OpHsVatavii incceptum, Bvnonié^ 
(b) aifolutunìi inhanc formam redi¬ 
gere fecit Jo. Marchanova ^rt. Med» 
BoBor Vat.^nnoGratiaM.CCCC.LXy. 
KL. O&obris , Difficilmente potrebbe 
rinvenirfene un’altro di tale, argo-: 
mento , meglio confcrvato 3 e piu 
acciifatamcntc fcritto dì quefto, che 
c in foglio , tutto in carta pecora , con 

bel- 

’ l.c.pAi: 
< b ) Il Marcatiova leggevaFilofofìa in Bo, 

- iQgna anche l’anno 1460. come fi. ha da 
un codice cfillentc inSahGio. in Verda- 
ra 3 citato dal Tommafini l,c. />. 3 8. 
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belliilìmc miniature, e con eccellenti 
difegni, i quali rapprefentano Je an¬ 
tichità di Roma, cdi altre città , e 
dentro e fuori d’^Europa . I caratteri 
ftclli delle Infcrizioni , tutti majufco- 
Ji jfono dipinti, qual d’oro , qual di 
minio, e qual d’altri varicolori. Pre¬ 
cede un’indice alfabetico de’^Iuoghi , 
donde fi fono copiate le Infcrizioni 
fegnate nel libro, che è dipagg. 116. 
La dedicazione Divo Domino Malate- 
JlaK^ovello Trineìpi Ccfen<& fi legge 
alla pag. io. e principia: Cum omni- 
bi4S in rebus fanUam vetuflatem admi- 
ramar > ec. difpenfandoci noi da rife¬ 
rirla qui tutta intera > inficme con al¬ 
tre fingolaritàj che per entro l’Ope¬ 
ra fi comprendono, a fine di riportare 
ogni cofa in altra DiJJertas^ione, dove 
penfiamo di dare un* iftoria partico¬ 
lare di quegritaliani, che, a faputa 
noftra, fi fono applicati allo Audio di 
tali antichità, compila^rne volti* 
mi, avanti che il mcdefimo per altri 
paefifiditfóndeufe. 

.Trattò PHiitre, some aceennaJ^flef- 
jfo Mar canova , dille dignità , trionfi , e 
(ofe militari de’ B^omani) in un piccolo 
avvertimento , che fi legge a c. 4. del 

pre- 
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predetto codice, così iafciò fcritto 
l’Autore: Cumin hoc codice f^epe fiat 
mentiadepoteflate imperatoria > tri- 
bunitia ^ C^fic dereliquis, quce adin- 
telligendum difficiliafatis ej]e y idem un 
idckco recurre ad lihrum noflrum , 
quem de dignìtatibus B^omanotum > trk 
umpho, rebus belìicis compofùimus, 
in quo piene fatis h<ec traEiantur • Ma 
tantoeflfo codice, quanto quefti ulti¬ 
mi trattati fon di argomento erudito, 
e mettono l’Autore anzi nel rango 
degli ^ntiquarj'y che dtgV /fiorici > 
de’ quali >1 Volilo (1 c prefo a difcor- 
rere^ 

1 

Morì il Marcanova in Padova ne! 
14(57» nel qual’annopafsòlafua libre¬ 
ria a i Canonici Lateranefi. Fufep- 
peÌlito(^} nella Chiefa di Santo Ago- 
(lino, mafenza alcuna infcrizione. 
Fra i codici lafciati da lui, molti de’ 
quali, furono trafcritti a fue fpefe , 
Monfìgnor Xommafinicita il fegucn- 
te(^) che alfuo tempo fi conferva va 
nel decimo armadio alla parte finiftrat 
B^epertorium Orationum diverforum Jo. 
Marchanovai anno 143 infoi Matteo 

Borro, 

(a ) T homafin^bì/cr.JPafaVéP-» 3 j. 
(b) 
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Beffo, Veronefe , Canonico Regola» 
rc,foggecro infigne per pietà c per 
dottrina , in una lettera (^a) citata an¬ 
che dal Pignoria , chiama il Mar¬ 
canova ,al quale la ict'wQ^phiìofophict 
domicilìum^ atque ornammtum , ed 
acconxpagna la lettera col donativo 
di alcune medaglie antiche : quippe 
qui fohs polì philofophiam & orna- 
menta doiìrma pi&ura, ^ illufirium 
yÌYOYum ImaiinibHS min equidem de¬ 
legar i , ó* polì fludia litteratum inun- 

& mirnum circa egregia hacan- 
tiquitatis mont^menta remittcre. £>i 
Kii parlano anche lo Scardeone (c) ed 
il Portenari (d) riferendolo tra gli uo¬ 
mini grandi, de’quali la città di Pa* 
dova none mai ftata mancante. An¬ 
che il Mabillonencl fuo MUfeo Italir 
co(c)} ma foJamente fu la fede del 
Pignoria , nc ragiona. . . 

XXVII. 
GIOVANNI ARETINO , di eth 

gno-, 
» * 

fà") Kecuperat. F‘ilula»ar,Epi^> io.^Son(^ìf, 

(b) t-c., 

(c) De Antìq Fatav. 59- 
(d ) Fette, di Fdd. ‘ , 
(^e)/. zoj. ,r } 



Art r co lo Xlll. jof 
Ittonte (a) TORTELLI , fratello di 
Caria Aretino, eh dopo Lionardo .Are¬ 
tino fu Cancelliere de* Fiorentini) Co¬ 
me mai qu erto che fu de* 
Tortelli, potè efTer fratello di Carlo, 
che fu, come abbiamo dimoftro,(Z>) de* 
Marftippini? L’errore del Volilo, che 
fu feguicato anche dal Vefeovo Toni- 
mafini, (e) pare che ha nato da un luo¬ 
go , che egli poco dopo produce del 
Volterrano, il quale nomina(d)con¬ 
giuntamente Carlo ^ e Giovanni .Aneti- 
ni y come due nobili ingegni del tem- 

‘ po loro:«^/, dice il Voilìo , ^hofàe 
*Arctinosfratres nobili a ilìius tentperis 
initniaappellata Ma dove mai il Vol¬ 
terrano li chiami fratelli ? Eglino , 
non che fratelli, non furono pure con¬ 
giunti j cperò il Tortelli parlando di 
Carlo Aretino (e) lo chiama fempli- 
temcntehio conterraneo. 

Fu fuddiacono della Chicfa Romana 
appreffo Eugenio JK e dipoi Cameriere d" 

Qrio^ ' 

.(a) Vojf.l.t.p.pf, 
(b) Gtorn.T.XpAJA* 
tc) ’^ibl.Pat.MSS.p.zZ, 
(d) Gemmcntar.VYhanoY.l.ii, 

Orfhogr,P,I. c apÀe y gr. 
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Onore e dim-llico{a)diT>lìcchlà^^)lnnm 
zìdi pafTare alla Corte di Roma , il 
che feguinel l44^ egii era. Arciprete 
della Cattedraledi Arezzo . Quan¬ 
do (ì trasferia quella Corte, l’Abate 
Girolamo Aliotti , Benedettino , che 
eraf uo congiunto ed amico , lo rac¬ 
comandò con fue lettere a molti per- 
fonaggjdi conto, che quivi allora.^ 
fiorivano, cioè a Francefeo Goppini, 
da Terni, a Niccolò Maconi, da Piftò- 
ja , a Jacopo Rizzoni, Veronefe, e in 
particolare al Cardinal Giovanni di 
Torrecremata, come fi può vedere 
nel codiceTrivifano.. In effe fi leg¬ 
gono molti elogi dati dalTAbatej» 
Aliotti al Tortelli > e qui a noi ballerà 
riferire ciò che e’ne fcrive al Cardi¬ 
nale fuddetto, (h) ove dopo averlo lo¬ 
dato di bontà e di dottrina, foggiu- 
gne : Is efi 'Johannes Tortellus , 
ehipreshyter ^4retinus y quió* putrite 9 

^amicitU i &propìnquitatis nexu de- 
yin&HS eft mihi : & gr^ece latineque 

dO' 

(a) Del la benevolenza di Niccolò V. verfo 
il Tortelli, fa teflimonianza il Cotteli ; 
Jo. etiam Tortellius Aretinus fcriptor fui. 
faneprobabilis. ConyHnHijjìfne is vixit chk 
V. Nicolao P, M. 

Cb) Plorent.i^^^. 
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do^iffimus : & Jnter tbeolo^os atqm 
pbilofophos non mdìocris me contea 
mnendus magtfler: quitanquam dtcr 
Vlato literas topo orbefugientes eflprò- 

,Jccmus, jqam ob linerarumgracarnm 
^peritiam comparandem ^ quam egregie 
i sfl aflecutiiSi nonefi veritus in Crxciam 
proficifei . 'Et Bononide fuh clarìjjimo 
theologo Gafpare noflri Ordinis religio- 

quoque theologus evafie infi- 
^ gnis > ec. 

Compilò oltre ad un gran Volume de 
Orthographia y ec. ) Queft’Opera dal 
Giovio (a) vico detta de potevate line- 
rarum: dal TxxttmioXb) Commentar ii 
grammatici^', da Girolamo Magi (^) 
Lexicon , (d) ec. Nel fine della prima 
edizione, che ne fu fatta in foglio rea¬ 
le, fi legge ; Job, TortelliiAretini Com^ 
mentariorum de onhographia diCiio. 
num e gr^cis tradarum Opus finita 
M CCCC.LXXL per y^icolaum ^enfon 

i Qallicum Vtnetiis fdiciter imprtffHm* 
Tra 

( a ) Blog. 
C b ) Scriptor E cele/. 
C«) Mi/ce/la?2.l.i.cap,ìj^p.gp. 
fa) Il Bay le lu moftrato di credere che il 

iìBro de potefiafe litferarum, citato dal 
Giovio , foilc diverfo dal leffìco citato 
dal Magi, 
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Tra i codici dell a libreria Strozzi in 
Firenze, quello, che vafegnato««>», 
45>d. non r molto di verfo nel titolo : 

^rretini Tortellii Commentwiric^ 
rumgrammatìforum (conloftclfo ti¬ 
tolo fu riftampata in Vicenza (a) del 
i47P. ) de Orthographia diUionum Z 
gr^cistra^xrumVrohzmìum ad Scin^ 
WjJimumVatreml^celièumV. Vontif> 

al quale, che fu veramente pa¬ 
dree riftoratore delle buone difciplw 
ne in Italia , intitolò il Tortelli lefiia 
fatica . Giorgio Valla le fece dipoi la 
cenfura ,la quale fi legge nelTcdizio- 

jne di Venezia del 145)5.Galeotto Mar¬ 
zi, da Narnl , nc parlò (b) poco ono¬ 
revolmente , ma il Magi (e) nc ribat-i 
tc braA^amente Toppofizionc . 11 Fi- 
lelfo, da cui furono rifparmiati pochi 
letterati della fua ttìi in una epiftola 
citata dal Baylc(d)cfcrittaa i 1^. di 
Maggio del 1475. fparia acrcment€--p 
del Tortelli, quieS & lati* 

nam 
(a) per Stfphanum Koblìnger Viennenfcm, in 

fol. nella quaredizione v’ha una lettera 
diGirolam» Bononio , Trivigiano, aCo^ 
fi:antinoR«begano, pur da Trivigì, in, 
commendazione dell’Opera . \ 

f b > De promise. Dottrina cap. x8. 

C dj Diclson. Cr;>. TJ.p.^i^, 
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)hàm litteraturamnorijjèvtderi rutti 
utramqu: ignorayifje apertiffinté decla-^ 
rat. Ma il Pontefice Pio 11. commen¬ 
da la fuddecta Opera del Tortelli, 
come (a) librumpeutijjime conJcrìptum\ 
e al nomedi cfTo arreca non poco lu¬ 
me Taverlo Lorenzo Valla eletto co¬ 
me cenfore e giudice de*fuoi fcritti, 
avendogli indirizzati i fei libri delle 
£iie EleganT^s i e'i fuo trattato derecì- 
pro catione fui y &fuus\ onde il Giovio 
ne chiufe lelogio{b) conquefteparo¬ 
le ; Sed qmdmajus TortelUo in tato ge- 
nere laudum tribui non impte potefi > 
quando eum Valla difertifflmus omnium 
gYamrnaticus , tanquam jummum etn^ 
yorem ftbi delegerit ? , 

Compilò da diyerft tutori la rita di 
'Santo ^tandfio > a richkfla di Eugenio 
JV. come > oltre ài Glorio, attefla il Vol^ 
terrano) Giovio non dice , che il Tor¬ 
telli abbia fattoaltro, che tradurla^ 
dal greco : Divi %Athanafii vitam £»- 
genio exp tentilatinam fccit-11 Volter- 
rano non dice nè meno, che egli Lab¬ 
bia compilata da diverfi, come gli fi 
dire il Voflìo, ma fempliccmcntejchc 
c' Labbia fcritta : Ortbographiàm i ri- 

tam~ 
0 

il) DeZHrop.c^p*^%, (bj l,f. 
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tmique ^tUanafn , ac nonnulla dia 
confcripfit. 

il Wicelio Jimipò la fuddetta Vita 
nella fua Hagiologia ) VHagwJogio 
di Giorgio ’Wicelio fu ftamparp in-. 
Mogonza nel 1541. ma prima di tal’ 
anno la Vita di Acanafìo fcricca dal 
Tortelli n trova premeiTa agli opufco- 
ii di elio Santo ftampati in Parigi nel 
I f IO. e anche altrove * Fu inferita di¬ 
poi nel 111, Tomo delle Vite de'Santi 
raccolte dal Lippomanò, 

Tengoper certo ^ che il Tortelli (la 
quel Giovanni, Arciprete di ^egp^, 
il qualche compilato la f^ita dì Santo 
Zanobì, vefeovO dì FìrCnU^e, contempo¬ 
raneo dd B» t/imhìOgio , Imperocché 
fral 'altre co/e il tempo molto bene vi fi 
accorda , mentre ver fa il fine della Fita 
del Santo rìferifce l'autore, e(fi^re fiata 
fatta y fe prffinte , la traslazione del 
corpo di lui Quefia Vita ft 
legge apprejp)il Surioa i i^.di Maggio) 
L olfervazione , che qui vien fatta da 
noi, non è per riprovare > ma per con¬ 
fermare la conghiettura dei Volilo, 
in un codice della Strozziana fcritto 
ai 6. di Luglio 144J.cicca direquat- 
tr’anni folamcntc dopo il tempo del- 

la 
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h fuddetta traslazione , leggeìr, che 
Autore della Vita di Santo Zanobi fa 
Giovanni Torte) li,Sacerdote di Arez¬ 
zo , che in occafione del Concilia Fio¬ 
rentino tenuto nel 1438. erafi trasfe¬ 
rito a Firenze. I PP. Bollandiani at- 
tedano (4) di aver coliazionato la ylta 
flampata dal Surio con quella del co¬ 
dice Fiorentino, ma lafciaronod’in- 
ferirla negli Atti de’ Santi, non pro¬ 
ducendone , che la traslazione del 
143p, la quale fu la terza , che ìì fa- 
celfe delie reliquie del Santo Vcfco- 
vo, mentre la prima rapportata da-# 
Santo Antonino (b) fegui nel 419. 
cinque anni dopo la morte di lui j e la 
feconda riferita da Gio. Villani 
avvenne nel 1330. Un codice in carta 
pecora per teliimonianza del P.Monc- 
faucon {b) fe ne ha nel monifterodi 
Santa Maria di Firenze , e vi fi legge 
una lettera del Tortelli, con cui egli 
indirizza la mcdefimaf'/Yc a Giovanni 
Parroco della Chiefa di San Michele 
di Firenze, il quale dipoi ne fece fare 
la copia del codice Strozziano, come 

appa- 
(a) A5t. SS. Ma'ùad t. 
(b) Summ. Hifl.Tit.X.caf.Xì., 
( c 7 Iflor. itb. X. cap. 171, 
(ti) Diar.Ital.p.:^^:^, 
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apparìfce daJ pubblico rogito, che fc 
ne legge nel fine del feguente tenore : 
B^ev,Tater^ Vresbyter JoamesTauliy 
^e5ìorTarochialÌ5 Ecclefi<^ S.Michae^ 
lìs B^indrorum de Fior enfia y componi & 
fcribi fecit prafentem librum , in ul¬ 
timo fu^ ipfum reliquit Laurèntio 
de Vulterris & Canonico ferrano, to'- 
to tempore fure vit^e <& ad fui benepUci' 
tum •) po[l mortetri fuam ipfum pra^fLuta¬ 
ti voluit facriflire majoris Fcchftre Fio- 
remine, ibi perpetnis temporibus 
ilari voluit\ & ficprrefentatus fuit di- 
fio D. Laurèntio per Lapum Martini, 
'Pice & nomine D. Joannis , Operarlo 
ptisdiflie EcclepiO : edadfidLtn omnium, 
igol^icolaus F^udi l^icolai T^otariió* 
Civis Fiorentini j in dì fio Opere Scriba 
TP. die VI. ìulii MCCCCXLIII. 

Oltre agli ferirci accennati dal 
Vofsiojil Tortelli è Autore anche di 
una Storietta della medicina , che è 
predo il chiarifiimo Sig. Paolo-Alef- 
fandro Maffei 5 Cavaliere di Santo 
Stefano, tratta dal codice Occobonia- 
noT.111. 22.col titolo, che qui fie- 
gue : Jo.Tortellii retini, Bjom.Eccle- 
fìre Subdiaconi ydeMedicina Ò* Medicis 
ad Simonem B^omamm mcdicum 
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flÀfiiìffimum iiber . Comincia : Cum- 
bis dkbus Homermn legerem, cc. Fini-J 
fce: I{omanusTontifexCalixtus HI. ac 
omnìs t]iis Curia maximis viris referti 
quòtìdieexperitur. Vcrfo il fine egli 
nomina Taddeo Fiorentinoa* tempi 
di Onorio III. medico prcftantiflimo * 
il quale venendo chiamato alla cura 
de* Principi d’Italia, non volea meno 
di cinquanta feudi d'oro al giorno > 
ed elTendo chiamato dal Papa, ricusi 
di andarvi , finche cento al giorno 
non gliene furono a degnati : Ex quot 
liberato Tontifice j ducenta millia au^ 
reorum fecum reportavit . Mori in-» 
Bologna ricchifiìmo in età di anni 
ottanta: dell'anno non fi conviene . 
Ma il fuddettoSimone,aI quale ilTor- 
tclli intitola il fuo libricciiiolo,fu del¬ 
la famiglia de’Tebaldi, nobile Ro¬ 
mano, e fratello del Cardinal Jaco¬ 
po. Fu medico di Califto 111. come il 
Tortelli aificura, c prima lo era fiato 
diNiccolòV, -, 

Non vide il Tortelli oltre all'anno 
1^66, lignificandoci il Sig. Abate Sal¬ 
vino Salvini di aver, veduta in detto 
anno la collazione della Badia di Ca- 
polona nella Diocefi Aretina per obi"* 

Tonf.Xi, Q tum 
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D* JoMuiS' ‘ Tortelli Aretini Sub* 

dii^conlDomifiiT^p^ ; > ' Nr 
r . ; XXVili. . j VALLA , Canonico 

(^) eVatri'^^w B^mano^. 'Pece- tre libri 
delh ^‘^ìonidi Ftrdinando B^e di *4ra^Q^ 
Ha ) Incetidafi del Re Ferdinando 'pa-^ 
4re del Re Alfonfo > e avolo del Re 
Ferdinando IL , , ri quali furono flampati e in ‘Parigi, 
ÉM Germania mi Tomo /ì della Spugna 
UÌuJÌYata {b ) ) L’edizione di Parigi fa 
fa^ta da Simon Col inco, i|ii. in 4. 
ll famofo Pi^erGillio la dedicò a Rug¬ 
giero, Barma, quarta Preddence del 
Parlamento)e nell’elogio, che quivi 
fa:del Valla, dicetra Paltre cofe di 
lui : Laurentlus Valla j fui femperft- 
ruilis i falfitatis hoflis capitaliffimus , 
rperitatis feverus patronus : inhifloria 
mn yidetur ej]€ alius y quamfueritfem- 
fermbilibety ec. Oltre alle fuddeae-^ 
edizioni ve n’ha un’altra di Uratisla- 
via , I 54(3. in 8. * 

VI Pgtii come ben ne giudica il Giovio, 
fprijje queff opera con sì fatto 0 e, cì>e 
dmniun modo ella potrà giudicar fi di chi 

. agli. 

^ H') Vbff U. ‘ ^ 
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agii ^Itri abbia, injkgnatoil mododifcH^ 
y ere ornatamente-) Nel Dialogpdei 
Corte/ì (^4)?'rendc(ì*Ja ra<gione di qtjc- 
{io’fyc'co:/^on efì eadem ratio fcrihjidif. 
diceq^ieftofdotto Prelato , qu^pvieci^ 
piendi. Conabatur Valla vim Virborum 
esprimere ? qaafi vias, fed eas non 
Ye6i<t$tradebat ad llriiUuram orationity 
in quo tamen ^ inquinatarn dicendo 
eonfuetudinem emendavit inultum 
amie ]uventutem. Sed^efi alia fcribm- 
di ratio , qu^^ a Valla aut pr^termiffa 
efì, aut ignorata, Florens enim ille , 
f,uayis, &ifiCorr.uptus latinus fermopo^ 
fiulat fané conglutinationem , ^ cotn- 
prchenfionem quandam verborunt , qui^ 
bus conficitur ipfa concinnitas adfunum^ 
cc. Lo lleiTo gmdicio dee fard dellp 
due verdoni fatte dal Valla di ErodoT 
to,e di Tucidide. Peraltro VElegaUr 
^di lui furono giudicate Gperauiei 
fuogenere si compiuta ,che Domizip 
Calderino diceva averle lui ricopiate 
in gran parte da Tediano ^ di 
che fa. telti fqpnianza A^dp il vecchio 

nella.prcfazionc di^a^ip da lui (hinr 
1 pato nel I foi. ma il Valla ne vien di- 

^ i' fcfo 

f 1 ) Dghommsù ^^j/^.Vedafvatiche'il Ppnti. 
t^^diUrmgniJa/ipaUlU,iri.ca^ , 
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fefo dal Barzio in una delle fue lette- 
realDaumio. 

^Poggio feriva nella ILInvettivacon^ 
tràilValla, che quelli cacciato di Js^a- 
polì dal\ealfonfofifo[ìe trasferito a 
P^ma ) Quefìo ritorno a Roma del v 
Valla, ilqualcperò fu femprc fino 
alla morte in grazia di quel Monarca, * 
Come fi vedrà più fotco da ciò che nc> 
feri ve i 1 Pantano , fegui nel 14 f i. a 
ciò fi ricava da una epiftola (a) del Fi- 
lclfo:e da un’altra fiha(i?), che non 
molto dopofeguifl*e la nemicizia tra 
iofteffo Vallac’I fuddetto Poggio,, 
a’ quali fcriflfe il Filelfo' nel 1453. ad 
oggetto di riconciliarli, fcandalezza- t 
to anch’egli ,non meno che tutta Ro-* ^ 

/ ma della maniera , con la quale ne’ lo¬ 
ro pubblici fcritti l’un l’altro fi lace¬ 

ravano, 
-Lo fleffo Poggio rimprovera al Valla 

Veflere flato lui condannato dalla [aera 
inquiflxjone alle fammele Cederne flato 
liberato sì dalla pietà del %Alfonfo > 

sìper le intercejjìoni del dottijjìmo Ver¬ 
nando da Cordova) Tanto nel Voflìo, 

. quan- ' 

' fa') Epifi.l.f, 
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quanto nel tefto di Poggio (4) dee 
correggerfi ii nome di Vernando inu» 
Fernando, di cui pure fi fa menzione 
d^queft’ultimo nella IL Invettiva (è) 
contro del Valla , come d’uótno«e/f 
arti liberali, e nella teologia eccelkntif* 
fimo • Fiorì quefti nella Corte Roma¬ 
na ( c ) fotto molti Pontefici, e in par« 
ticolare fotto Sifto' lY. a cui dedicò 
egli due libri, uno fopra Ic^^annate, c 
l’altro fopra lapodejìà temperale Pon¬ 
tificia, il fecondo de’quali nonufci 
mai alla luce . Con quella occafionc 
non ci feorderemo di dire^che 
ta Invettiva di Poggio comra il Val¬ 
la, la quale non è mai fiata fiampata^ 
fi conferva con altri pregevoli monu¬ 
menti sì appreflTo Monfignor Fontani- 
ni, comeapprcifoil Sig.Magliabcchi, 
Le difefea che fa il Valla di femedt- 
fimo tanto dalle accufe di quefto ^ 
quanto da quelle degli altri fuoi po¬ 
tenti avverfarj, cioè del Palermita- 

O 3 ncK 
■ (a) InveH.V.ìaLaurfVaU.pag, ifl» Oper* 

edit.Bafil. 
fb) pag. 130. 
Cc) Di lui fi ragionadifiufamentedaNic« 

colò Antonio Silfi. Hi/p.'Vet.TlI.p. ic^. 
il quale però non la menzione di un Ci- 
lendario manuferitto citato dal Rei/er^^. 
ntW Indice del la Silfi, d'AnguJia 
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IK) 5 del Raudenfe > del Moràndo , dj^l 
Fàcio, e 4i a ltri,pofTono vederfi ne 11* 
edizione Enriepetrina delle Tue Operc 
tótain Bafikàdcl i ritratto, 
khe ne fa ilCortefi nel dialogo fopra^ 
citato, ci rapprefenta ai naturale!* 
animo ,e Tingegnodi lui : Laurentius 
Valla i fcnptoY egregie d&Bus -, cH]iù in^ 
genii acumine cor^ftare inter omnes dw- 
dio Jtalum effe recreatam : fed erat aceti 
^maledicus i ^ totogenerepaulo afpe- 
irior: diiigerìtlffimus tamen Efimanarnin 
rertitn , aique^'r^erborum invefligator* 
Moleflus erat ? &" flomachofus : nihil ad- 
modum alknum laudahatffua vero cum 
diligcntiai tum acri quodam j^dicio ex- 
pendebat, Limatior hic quidem ^qu.im 
criteri : nihìlo tameri candidiorfuit. Fio- 
rmtbH\us domus aliqi4andiUy eér quafi 
ludusfuh civium \omanorum, Verum 
p>oflcah rei odiofervitutis, rei defpe- 
ratiòne quadam dignitatum adipifeen- 
dammi* ah Urbe T^eapolim ad Ai fori- 
fum ^Aragovum F^egem e fi profe6ÌHs : 
'libi'alfquòt mnosfhit magna cum glòria 
ingenii i Sforna,'- nam ^Ifonfus ipfe 
ad fummas incredibikfque e\us vìrtutes 
adfecerat etiam hanclaudem y UP non 
{olum hominibus doòlis famìUarìffme 

, u k- ( ■ 
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uteretur , fed ethtn baberH iti 
yì6tu. '• ) ' 

^ Morì in I{oma y e fu feppeUiPo delìu 
Bafilica di San Giovanni in 'LaùrmP) > 
doiipt fi legge la feguenie infcri^iòné 
ftagli da Caterina fuamadrc,e rifett- 
ta da Giorgio Fabbricio nella fiìai* 
R'ofna‘ 18 ^ Laurent io Valla/ ^'c. 
Vixit iAnno's L.Obih Anno MCCCCLXK 
jdiigv.fiiCal. ) Queftò epicifio del Val¬ 
la j ftimacogià da rroi fedeli(IIrat) 5 
per efTer prodotto dal Fabbricio, che 
fu uomo dotto, e di buon g'ufto , e 
amico dì Paolo, c Aldo Manuzj -, si 
p^r eder cosi riferito anche da Lo¬ 
renzo Scradero raccoglitore dt*nì(h 

^numentid'Italia , il quale proterdaLr 
nella dedicatoria a Gió.Adolfe)Ducà di 
Slefvic d’aver lui (teffo copiati' initaf- 
lia gli epitafj di detto fuo libro-he'^i 
tre anni che ci (lette in età di ahni i Sr 
e che poi tornatoci nel i ^6-;, raccolse 
tutti quellijche erano (Iati fatti no’die^ 
ci anni,dacchén’e(*a egli partito làprL 
ma volta jsì finalmente perché nienti 
diverfo lo regiferano nelTOpcrt lorò 

Sweerzio, l’Aicher y il Mandofioi 
ed‘altri: queft’cpitafio , dichiamo, 
che mette collantemente la morte del 

Ó 4 . VaH 
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VMdLT^WcCalcndedi ^gcflo dd 1^67. 
ci ha indotto ( 4 ) a credere, che II Fa- 
cio, il quale mori veramente dopo il 
.Valla , potere clTer mancato di vita 
nel I4<>7. centra la teftimonianza di 
molti, che ne ripongono la morte nel 
I4f7. Ma ora Lettera di Giovia- 
no Fontano , ci fa creder per fermo , 
chela cofa vada diverfamente , e che 
tanto il Fabbricio , quanto gli altri > 
che hanno pubblicato il fuddetto cpi- 
tafio, non lo abbiano ricopiato fedel¬ 
mente in ciò che concerne Tanno del¬ 
la morte fuddetta . Cefare Cardinal 
Rafponi nel fuo libro de Bafilica Late- 
ranenft (b) feri ve, che il fepolcro del 
Valla era nella Cappella del Prcfcpioj 
ma nulla ci fpiega intorno a ciò di prc- 
cifo , moftrando, che al fuo tempo il 
medefimo più non c era , come di fat¬ 
to ciTodilànefu tolto,ilche pur trop¬ 
po fuolc accadere di sì fatte memorie 
nei rifacimento delle Cappelle, e del¬ 
le Chicfci onde per quefta parte non 
ci^è dato di poter confrontare il vero 
anno della morte del Valla con la in- 
ferizionedi lui. Prendiamo dunque 

per 

(a) Tom.JXp.ì^^. 
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per mano la lettera fopracennat^ . El¬ 
la (ì trova nel Tomo III. delle fuc 
Opere a c. ipS. dciredizionc,x^/d/w<t 
di Venezia l’anno 1508. in 4. e a g- 

della Henriepetrìna di Bafilea 
l’anno in 8. La fcrifife egli di 
Napoli , edendo ancor giovane nel 
Gennajo del 14(^0. a Picr-Salvacorc 
Vall^,, ed a Giovanni Ferrari , fopra 
la verfione che fece il Valla di Erodo¬ 
to*, c in eda chiaramente aderifee non, 
folo, che in detto anno 14^0. Loren¬ 
zo Valla era morto , ma che egli pri¬ 
ma di dar fine alla fua fatica era pre- 
mortoal Re Alfonfo . Per maggior 
chiarezza di quefto punto, egli ène- 
cedario recare le (tede parole del Fon¬ 
tano : Jìffìagitafiis i ut qmnìcm Halì^ 
carnafjei Herodoti hijìoriij mìrum in 
modum dek^iaremini, quas nuperLatt- 
ventius Valitifts in latlnum convertijjet, 
ftdmortepraventus y incepto operi ul- 
timam ncquirerìt manum imponere, id 
brevi faltem teflarer epiflola, ne tantus 
labor a quo Jnfceptusfuerit, id pofleris 
ejfet incognitum > Veci itaque non invi- 
tus i uirogatuvefiro , eruditiffimi ha- 
winisfam^e confalerem i qutm vi- 
yura amavi , monmm etiam kcbry- ' 

O f mis 
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rfiis fumprofecutus . fJujusaHtem fufce- 
pti operis ratio iMcfuity quod cum Uh 
J^eapolim Je aliquando contulifiet j/t- 
lutandi B^sgis ^Ipbonft gratia^ cui muU 
tos ante annos efjet cognitus j di rebus 
Terjarum, ac Cracorum mukus inter 
eos Jerwo efjet exortus, rogatus e/i a 
diofiffitno Trineipe^utHerodotumiquem 
eadiligerìtiffime compkxum effe feiret^ 
fili latinum redderet . Quod cum ille 
1\egi de Je benemerito , ac bonejia prue- 
f ^rtimpt tenti non denegaffet > ne operam 
fuam i ut erat pollicitusy omnino preefla^- 
nt 5 immatura mors effecit. Quo mor^ 
tMc J^ex iibros eos > uterant > Ppma[ibi 
deferendos curaviti& in bibliotbccafua 
ditigenter afjer vari juffit y ec* Sopra.^ 
^Uefte parole del Poncano (ì dee pri-- 
rnieramenccavvertire , che egli di? 
feorre di wna cofa avvenuta ai fiio 
tempo , e per così dire , fotroifuoi 
òcchi, Seconda ria mente , che parla 
idi una.perfona , non folo amata da-> 
lui perla fua dottrina , ma anche co- 
nofciuta di prefenza , il che più chia¬ 
ro egli afferma in altro luogo, cioè 
Dej Idibrode Sermone capitolò XVIIL 
dove dopo aver gravemente notato il 
ii>al cofturtic .(dei Valla nei detrarre 

^ alle 
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hìle.pèrfonc di mcxito, ea i primf let¬ 
terati dellanticaetà,e della jfua,cpn- 
chiude in quefta maniera "di eìTo :'St^ 
noBispropofitum minime èfl détrahiì^t 
hominl maxime fludiofo , quem fétMri^ 
adolefc^ns ipfe noverim^cumque e 
fe 'ì^ecpolim contulijjet wd ^Iphonfurà 
B^egemy inviferim etiam reyerenter 
prò illius, meaque ittate, & piare s pojì 
cb^greffiones maxime familiares^ ita eth 
eo difeefierim, uti ex eo de me nifi pk 'nò 
atque amico orelocutusfuerit nunqUayh\ 
Terzo,che eilendo fi Valla premor¬ 
to al Re Alfonfa, mori cèrta mehtiii> 
innanzi del Giugno del i4fB. itì elii 
AJfonfochiufe ifuoigiorni .Dòpociò 
non crediamo poterli mettere indub¬ 
bio, cherepitafiodi lui Vada errato 
nel puntodeiranno della ftia mortei 
e che in luogo di MCCCCLXV. fi 
debba leggere MCGCCLVll.^«^«y?ì 
tal,oCak,Augufiiy cOnae ha lo Se ra¬ 
derò . Ciò beni filmo fi accorda tantcf 
al detto del Giovio : Obiit y parlando 
del Valla , anno Cbrifliafiée fdhth 
MCCCCmLCalendis ^ugufii-y quàni 
toal diftico altrove tifcfic^ fbpra là 
morte del Facio : ^ , 

O' f 
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Ne vel in ^lyfiisfine vindice ValUfu/urret, 

Jacìus haud mt*ltos poji ohit ipfe dies : 
pqichè cfTendo morto il Valla nell* 
Àgofto ed il Facio nel 7s{o- 
vcmbr e del mede fimo anno , come é la 
più comune fentenza , non v’ha im- 
plicanza per ben intendere il fecondo 
verfo, ove lì mette la morte del Facio 
haud polì multos dies da quella del 
Vaila,* il che poco in acconciocadreb- 
bc, fe il Valla folle morto , comedi- 
cel’Epitafio, rxQÌV^goflo deli^6^,eó. 
il Facio , come fe n’c dubitato , nel 
Novembre deh ^6-y. tiìtndowi in que- 
ilo fecondo computo un divario di 28. 
meft, c non d\ pochi gì orni. 

Benché fuori deiTargomento , av¬ 
vertiremo però di pallaggio, che fra i 
codici della Biblioteca Tuana^a c.^6f» 
vien regiftrata l’Opera delie InHìtu- 
^loniOratorie di Quintilianoìictìu^ di 
mano di Lorenzo Valla,con le anno¬ 
tazioni di lui, 

XXIX. 
Viffe in quello tempo ( a ) anche l’Au¬ 

tore incerto Cronaca Vatriarca-- 
/e (d’AquilejaJ chemanufcYÌtta appref- 
fo gli Udineft conftryaft , Incominci4 

dalla 

(^) Vojf.l.cp.^%0, 
'•* ? r 
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dalla nafcita di^riflo, e continua fino, 
tì//13S7,) Una copià di qiiefta 
Cronaca è parimente apprefTo Monfig. 
Foncanini. Suol finire in Niccolò Pa¬ 
triarca ,fraceìiodeirimperador Car* 
Jo IV. e fuccefibre del B. Bertrando * 
Sene trovano però varie copie inter¬ 
polate, e continuate piu oltre. Alcu¬ 
ni fogìj originali di qucfta Cronica^* 
Patriarcale ficufiodifcononeH’Archi- 
vio Capitolare di Cividale dei Friuli, 
i quali dal carattere, e dalla qualità 
della carta fanno chiaramente com¬ 
prendere efiere Bari fcrittientro il fe- 
coloXIV. el carattere cdi que’tem¬ 
pi , cioè del I 380. Ma fe vinoni” 
n.o viveva in que’ tempi, malamente 
il Vofiìo lo riferifee contemporanco a 
quegli Scrittori, che fiorivano nel 
1450. La fuddetta Cronaca fuol prin¬ 
cipiare: in ripmme^ D.Ti.Jsfu Chrifii 

en. VofiipfiusJacratijfimam afetU'. 
fion.m ad Tatrem , ec, 

XXX. 
BENEDETTO MORANDO fa) 

"pien riferito da Leandro liberti tra 
^ gliUufìri ijìorici Bologne/}) E anche 
t traghorafor/, c poeti. Fu figliuolo 

di ' 
(b; VafU 
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6iDomenico Morando, gcntiluomò 
Bologncfc. Nella Univcrficà dcila.^ 
patria ottenne la laurea di tìlofotìa è 
medicina . Impiegò il più della Aia 
vita nel Tufi ciò di Seg recar io, ora fol¬ 
to Gio. Il, Bcnci voglio , Signor di Bo¬ 
logna, ora in fervigio del Senato 
Jognefc, ora del Cardinale di Bene* 
ventò. Nel 1461. (a ) il Denti vegliò 
lo mandò a^jrofentare un cavallo alF 
Imperadote Federigo III. dal quale Ai 
onorato del titolo dj Conte e di Cava¬ 
liere ,con un beliillimo privilegio da- 
toinGratzai 3.di Febbrajo dciranno 
ftiddccto. * 

Sfr//Jb afuvóre della fua patria unO- 
pera contraiSanefìy La caufa ne vieihe 
fpofìa da lui quali nei comiheiamento 
della fua Opera , éd e, che il Ponteiì- 
ce Pio il. per accrefeere la dignità di 
Siena fua patria ,Vofle , che in pubbli¬ 
ca udienza gli ambafeiadori Sane A 
aveflcro da iBolognelì la precedenza 
la quale parimente pretefero, dic’egli, 
i Sancii di avere nelle nozze del Duca 
Ercole di Ferrara, che tuttavia, fé 
ben comandatone dal Pontefice, non 
volle compiacerlo in cofa , che ofien- 

deva 

( a ) Dolfi Tnm. di Bolo^^ f Si 3- i 
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deva i BoJogncff: onde altcrnacìvaì. 
,mentc faceva federe a menfa ora que^ 
fìi, ora quelli : altermtim in convivio 
Bononictìfes ^ Senenfes habuiti ^kofa-> 
pjemcr fadio Utrofque hmore afftcity nec 
fuit Bcmnknfihus infurius^ CJucli’Ò^ 
pera crediamo, che poffa cfferc la fua 

latina (4) de laudibus Bono- 
indirizzata da lui, non al Pontefi^ 

ceSiQoiV. come dice il BumaJdi, o 
(ìa Ovvidio MonraJbani, ma a Francc* 
fco Gonzaga, Cardinaledi Manrova j 
eia prima volta fu imprclTa in4.in 
Bologna del 1481. come lì legge nel 
fine: Imprefjumfuit hoc opus in fiudio^ 
rum altrice Bononiapcr Ugenem de 
g^rlis. ^nno a natali chrifliane. 148 r» 
diedmdtcima ^prilis, Sixto Tentifi^, 
ce maxima rome fedente^ TempoufdU 
cisflatus Uhertatis Eononia. Sub divo 
Jobanne Eentìvolo Cive primario . Fiì 
poi riftampatapure in4, maconquaU 
chcalterazione^ nel 1585? in Roma 
daFrancefeo Coattino> edi nuovo in 
Bologna da Jacopo Monti nel it?40^ 
Li Alberti foprallegato actefta avere 

J fcnttail MorandoelcganÉemcntcdt//’.^ 
^ origine dì Bologna. Ne m eno quell*0- 

< a ) Banon j 
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pera è diverfa dalla fiiddetca ^ nella^ 
quale il Morando fi ferma fra Taltre 
cofe a trattare dell’origine antica del¬ 
la fua patria. 

.. Diede anche fuori dm invettive can¬ 
tra Loren^tp Valla > alle quali il Valla 
YÌfpofe) lì motivo della loro contefa 
nacque dalTaver il Morando impu* 
guata Topinione del Valla intorno a 
Lucio ed Aruntc , i quali il Valla avea 
provato, contra la fede di Livio ^effer 
nipoti 5 e non figliuoli del Re Prifeo 
Tarquinio, Le due invettive del Val¬ 
la fono imprese tra Taltre fue Opere 
deiredizione di Bafilca : 'di quelle del 
M orando, che dal fuoavverfario vicn 
chiamato per derifionc notarius ho' 
moindo^us.-y J\on po/fiamo afiferirlo.' 
Diceil Bumaldi (a)i che da Aido il 
vecchio gli vien data lode di uomo af¬ 
fai dotto . Il Frifio nelle fue addizio- > 
nialGcfnero (/») di un folo Benedet¬ 
to Morando ne fa due , diftinguendey 
fenza propofito l’autore òtWOraTfione 
da quellodelledue Invettive^ Anche 
il Panvinio fi è ingannato ( c) alTcrch- 
do, che il Morando , fcrittore delle 

due ' ^ 

(a) /.fi ( b") Si/'/.I li. 
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éac Invettive fia Veroncfe, forfè per 
icflferc anche in Verona la famiglia-» 
Moranda. Il noftro Benedetto fidi- 
letto di poefia volgare ^ rna le cofe fue 
non vanno ftampate, ne qui è luogo 
opportuno di favellarne, 

XXXI. 
BENEDETTO ACCOLTI, 

tino ( a) nacquemt 141^^ L morì in 
Firenze nei 1465. in età danni Ji. 
Nel 14^3. andò in nome del Collegio 
di Arezzo con potefià del Configlio 
generale Ambafeiadore a Firenze per 
intervenire al funerale di Carlo Are¬ 
tino j e nel i4 5^. fotto il Gonfalonera¬ 
to di Giovanni Canigiani ( b) fu eletto 
Segretario della Repubblica Fiorenti¬ 
na in luogo di Poggio Bracciolini al¬ 
lora defiintOjC foftenne onorevolmen¬ 
te quel pollo per fette anni contìnui., 

'cioè a dire fino alla morte. Tra i libri 
delle Riformagioni fonoquattrogrof- 
fi volumi (c) degli affari pubblici da 
lui regiftrati, e delle varie lettere.# 
fcrittea Principi e Comunità in nome 

.della Signoria. irCaddi'attefta. di 
ave- 

•* t 

(a) Vo/sJ.e. 
( b) Amm'tY. Ifl, 'Fior. PJ/./.13. . 
(c) Ga(id,deScYÌ^t0YÌb.To}n,lp,i^,^ 
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àvtre nella fiia libreria volume di 
cpiftolédi Bene'dctto , che forfè è il 
primo dei quattro L)praccennaci. 

Stridè IK lihS'ì delti guerra avuta i 
'éaCrifiiani cantra i bari tri y pelriac- 
qui fio della Giudea y edel fante fepolcro 
ai Crifìo. Qaejìifurono impreffì in Ger^ 
inama da PpbertoWinter i e di nmvo \ 
^à) iri Firtn^e mi A y Emendili i 
nel Kjìjv la qua l’edizione fatta da Za- 
^nobi Pignoni in 4. contiene alcune an¬ 
notazioni di Tommafo Dempftero , 
Scozzcfcj e Lettore primario di Urna- , 
iiità nello {ìndio di Bologna, fopra la ; 
tìiedefima ifìoria, che parimente fu i 
tradotta in greco j per quanto notato 
abbiamo, da Jvone Ducas, chela fe ; 
(lampare in Parigi del itJio. in 8. e-. ; 

■anche volgarizzata da Francefeo Bai- 
delli, che la fe {lampare in Venezia_, 
da Gabbriello Giolito in ottavo, L* , 
Accolti la dedicò a Piero di Cohmo H 
vecchio de’Medici > dalla cui cafa fu 
fempre mai beneficato, e protetto^* 
Di lui, c dell’Opera fua , della quale : 

fervi il TalTo y come di tema e di te- . 
(lo^ per comporre il fuo gran Poema, 

cosi 

(a)' Se ne fece'una ri {lampa in Vene 
1582. in 4. .. ? 
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cosi giudicailCorcéfi nQ\\Dialagi> aJr 
tre vòlte citato : .Bellum \\Aftatktm 
viagnum atque difficileprofecutus 
AttuUtque lumerì nbus involutis. > ' ■ ; i 
' Di luiiabbiamo parimente al le ftatm- 

/pe un’elegantilllmo Z>;<i/cgo in titolato 
deprafiantia yìro^ufn fui avi, indi ritto 

ida lui a Cofimoil vecchio de’ Medici', 
molti particolari della cui vita noli 
poco riotabili per entro vi fono fpar/I. 
11 calato benefico verfo le buone lectc- 

're Sig. Magliabechi ne comunicò un* 
efcmplàre al P. Bacchini, il quale pub>- 
blicollo in Parma , per gli eredi di 
Matteo Vigna, 12. ridonan- 
dolo^con fua'lettera allo (lefTo Sig. 
Magliabechi, e premettendovi la yfta 
dclJ’AccoJt'i, donde fe ne polTonotrar^ 
re altrecuriofe notizie . . . ì ’ 

Diverfodaqueflvft è Benedetto 
colti, parimente xAretino, ma ^rcìve- 
fcQVO di B^avennu , e creato poi Cardi:- 
naie del titclù' di Sant*Etifelpio da Cle¬ 
mente yjL nel 1517. uomo anch'egli dot¬ 
tiamo ) ec:l'Alberti ^che faceva iafm 
deferizione d’Italia f yo. afferìfee^ 
che il Cardinale allora ptr anche vive- 
va 'eaggiugne ^ efjere flato fuo avolo 
Tietro ^ccol ti^i che fu Fefeovo di An¬ 

cona ^ 
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fe»a y e da, Tapa Giulio il l'amo i ^ 11, 
tnatoCardmak dtl titolo pure di Sanf 
Zujebio) Due gravi errori commette 
il Vodio nelle fuddette parole: il pri¬ 
mo col dire , che il Cardinal Benedet¬ 
to nel i^^o, elaltro, che il 
Cardinal Pietro fu del Cardinal 
Benedetto, producendo e per quello 

. ic per quello raucorità delPAlberti, il 
quale però non dice ne 1 uno ne Taltro. 
Ecco (a ) Icfuc parole, là dove difeor- 
redi Arezzo: IUhJìyò quell a patria il 
ìholto dotto Tietro %Avcolti Cardinule 
della Chiefa BspinanaiChepafiòa miglior 
yita dell'annoi j 3 2. in F^oma molto yec- 
thio, con grande giattura del Senato 
^poftolico; & poi Ufuo nipote 'Benedet¬ 
to fimilmentp Cardinale di Bjoma > huo- 
tno dotto. Dalle quali paroJc chi può 
mai trarre argomento , aver detto 
PAIbertijchc nei i.f fo* vivefle anco¬ 
ra il Cardinal Benedetto > il quale era 
morto in Firenze nell’ Agofto del 
if45?? Il medefimo Alberti chiamai! 

-Cardinal. Benedetto nipote del Cardi¬ 
nal Pietro , non già perche quelli foflfe 
ayolo >come intende il Vodìo di quel¬ 

lo, 

ti) pug. é^.^edlx. di Fi'Pfez, appr. il LfH- 
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Ilo, ma perche fu fuo ^iopaterno, clfen- 
ido (iato fratello di Michele, che fu 
I padre di lui. Per altro il Panciroli 
( ( ) ha malamente confufo il Cardinal 
-Benedetto con Benedetto Tlftorico, 
i {limando , che il Cardinale foiTc fra- 
rtcllo di Francefeo Accolti, chiarifll- 
1 moGiurifconfiilto, il quale fu fratel¬ 
lo del noftro iftorico Benedetto . V’ 
ha pure chi dubita, che due fieno (lati 
ìIFYancefchi ), di quella famiglia: 
Vnno traduttore ddVOdijJea (c) diO- 
mero,e delle fappodeepifiole di Bru¬ 
to, di Diogcne,e di Falaride, e di al¬ 
tri libri dal greco ; e Taltro giurifcotl^ 

^fnlto famofo per le varie Opere legali 
da lui compilate'. Ma anche quefti fi 
fono grofiamcntc ingannati, poiché 
il traduttore c *1 legifta non fono fiati, 
cheunfolo. Per maggior chiarezza 
di quanto detto abbiamo , daremo 
l’albero genealogico della famiglia-. 
Accolti, la cui gloria viene in oggi ac- 

crc- 
* 

Ca) Df cUf.UgumInterpretigli.cap.io^, 
p.i^i. ' ' 

C b ) Catal. MSB. BìbL Lipf. p.igo. 
f c ) Franci/cus Aretinùs sgenere nMiss de- 

drinaeximÌHs s ut at e prevedi or t cui K#- 
•^mans nen parum dtbet lingua, Fontan, 
éieSerr», 
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cr^fciutaidai Sig. Pierapdrjea Forzoiii | 
Accolti Cavaliere, c 41 dortrina c d* 
altri fingoIariprcgjQrnatilIìmot . ,, 

f Santi Accolti 

.j •■1- ■. ■ j 

Michele J. C. — Margherita di Ro- i 
; , , ( ‘ fello Rofelli J.C / 

* 1 e Nob. Aretino. 
: . ,1 

Francefco BENEDETTO -Lauridi CarloFe- 
J.C. etra- -J. G ed Illori- derighi J. C. e Nob. 
duttorci / co,^; Fior- 

.t- ■ r. . 

Pietro Michele II. ^Lucre- 
Cardida- - - . _ zia A. 
le di Giu- laman- 
lioll. , 

»»v 

« 

Franceico Benedetto II. Car¬ 
li. Velèo- dinaie di CIcmenté-» 
Yodi An- VII. 
cona 

Bernardo,Du- 
ca di Nepiv, e 
Poeta laurea-' 
to, detto rUc 

Periion lafciar fenza elogio il no- 
ftro Iftorico , il quale fu anche Giu- 

rifcofìrulco (a ) ducmoy chè Poggio 

\ - • ' : , fUO- 
-ìlC Veggafì la fua Fùa porta innanzi al 

1 fuo V>ialogo rtampato mi Parma, ove fi al¬ 
legano molti infigiuGiurifconifulti, che 
ne parlano coft lodc. < <; . ■ .. , 
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fup amico la introduce a ragionarci 
in uno^ (a) dQ'Suoi Dialoghi, c nella/ 
HI. parte di c(To„.( èferivo , che egli 
ad legum foientiam fludia hummìtatis: 

. adjunxerat • li FicinOi(c ) ebbe, ftimof* 
lo anche dall’Accolti a craslatare dal; 
greco 1 Dialoghi di Platone fopra le 
leggi; e finalmente il Biondo raccon-, 
tatjjdo i preg jdeila città antica di Arei^- 
zo, dove gli abitanti fono d’-ingc- 

jgno id) , 
Tantofuttil, che a c 'ù) t ch*afar fi danno t 

Pa ffan degli altri le piu volte il fegno > 

dice tra l’alt re cofe, che ella {e) detop 
tata efl Benedillo ac Francifcofratrihus 
]urecoufult{j]ìrnis, cognomine ^ccoltis ^ 
quorum Prancijcusnonmìnuibùnas ard 
tes cratoriam > acomhtm hlfloriafni 
quam leges exct IkntL r edoUus eft, ' 

XXXll. 
ANDREA DOMENICO FIO* 

CHI, FiorintinoCf), SegretarioToff^ 
tifi c IO i e Canonico di FirenT^efi Fu fatto 
Canoniconel 142.7. emori nel i4fii 
Ma come di quello Scrittore dovrà' 

trac- ^ 
I 

, (à) Pogg:htfi,conviv,.l.p.ii. 
, (h) pag.^z. ic) Bpifi.Li. . ^ 

(d) tac.Dìttam.l \ .cnnt 
Ce) /tal. /liufirtfeg. HI. _ J 
C^.) yoJf. l.c.p. j8 x.Ctltb.Lcap.\^.f.\oi, 
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trattare ampiamente iiSig.Abat*^ Sal¬ 
vino Sai vini nella fua afpertatiillma-. 
ìikoxìa. de* eanonici FlorcfJtini y noi vo¬ 
lentieri cene sbrigheremo con poche 
parole, per non entrare nell’altrui i 
campo. 

Scriffe al Cardinal Brande Viacenti- '< 
Ho due libri de poceftatibus Romano- 
rum , che fogliono andare alla ftampa 
[ottoil nome di Fenefldla) Scriileegli 
pertanto queft’Opera avanti l’anno 
1443. in cui a i 3. di Febbrajo mori il 
Cardinale fuddetto, il quale non fu i 
altri, che Branda Caftiglione , Ve- 
fcpvo di Piacenza , e poi creato Cardi¬ 
nale Portuenfe del titolo di Santa-» 
Rpfìna , ma fempre chiamato il Car¬ 
dinal di Piacenza . Donde, e quando 
fia nato Terrore di aifegnarealTantico 
Lr Feneflclla i due libri del Fiochi ,non 
fapremmoaderirlo, nè a chiattribuir- 
nco l’impoftura, o l’inganno. Tutto 
quello, che poifìamo dirne con qual¬ 
che fondamento, fi è, che Valentino 
Curìoney Tedefeo, pubblicò la prima 
volta fotco il nome di Feneftella l’O¬ 
pera fuddetta in‘4. e poi anche in 8. 
fcnzachèvi fi vegga ol'anno, o ’l luo¬ 
go deirimprcfiìone, ma ciò fu proba- 

. ^ : bil- 
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bilmentein Geraiama verfo il ij’zo»’ 
vedendofeae poi la riftampa fatta in 
Bafileadel 11^5. parimente in ottavo.- 
Nella prima edizione, alla quale fi 
vede anneflb il libro di Pomponio Le-* 
to de Magilìratibus&legibus Romano- 
rum, e quello di Valerio Probo deli- 
tcris anti^uis y ella ha quefto titolo 5 

cnefleìl<z de Magijìratibus Saeerdó- 
tiijque Romanorum libellus, jam pri- 
mtiìfi nitori re^tutus. .Nella lettera 
dcl Curioneal lettore forive in ma* 
niera ,che fi vede non aver lui voluto 
imponere al pubblico, né efiere fiato 
Si grofiolano e si cieco, che abbia po¬ 
tuto credere, che la detta Opera fofic 
del vècchio Fenefiella rammemorato 
da Plinio: nuper y éìcz eg\ì y Fe^ 
fj^fiell^cujufdam libellum fané yilewt j 
fsd mire corruptum y hmc nos , quoy?«- 
diofisi commendahiliorem reddiremus ^ 
ex amorihus ilUs, e quibus ilk fua mu- 

^tuarit , multis in locis reflituimus . 
Torro quis hic Fenefieliifuerit, non fa- 

\ tis habemus compertum:, apparet enim 
' ilÌHmnontfie hifloricHm, qu]us fubinde 
' > atqucalii pievique teflimonio 
vutuntur, quando ipfe tum Vlinium z^ 
^Miospolìeriores ( Valerio Mafilmo, 

TomgJCl .P Gel- ' 
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Gellio, ec. ) ckatitumepìfcoporumi at- 
qne archiepifcoporum mmtìonm fack 

) alicubr* JJnàe haud ohfcurum efi 
ncentiorem hmc effe Fenejiellam. Qiw- 
ftoinganno adunque c potuto nafcercì 
per colpa degli amanuenfi ^ i quali ef- 
fendo foliti levar via dalle copie, per 
rifparmiare un poco di fatica, le pre-^ 
fazioni degli Autori, fono ftati fpeflo 
cagione', che anche il nome di queftl 
vi n é perduto. ^Qualche perfona po¬ 
co verfata nelle cofe dell*antichita^ 
avendo poi rinvenuta queft* Opera 
fenz’altrotitolo, l’avrà per qualche 
(ua coghietturaa L.Feneftella aifegna-^ 
ta nel manufcritto, che pervenuto di-^ 
poi in mano al Curione, gli diede oc-^ 
cafionedi ftamparla per Opera di uri 
FeneflelU 5 col qual nome ancora ella 
fu tradotta da Angelo Mòtta , c ftam^. 
paca in Venezia dal Giolito del i ^47. 
in 8. Si pretènde, che il primo a refti- 
tuirla al fuo vero Autore, cioè al Ca^ 
nonico Fiochi, iìa ftato Egidio Wic- 
fio, da Bruges > dandola a {lampare al 
Piantino , il quale la pubblicò in An- 
verfadel i f^i,inS.Mail fattoli èchi 
il vecchio Giraldi nel IV. Dialogo dè 

por- ^ 
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poeZ/Vraveva primo riconofciuca per 
opera del Canonico Fiochi. Si fono 
poi folennemence ingannati il Robor- 
telii, cTAlciato, il primo de'quali 
crede s che ne foflfc autore > c *1 
fecondo ne diede l’onore a Pomponio 
Leto. 

Ma egli è tempo, che da noi Ci prcn- 
dan per mano le xAntiotalS^oHi del San- 
dio , il quale non ha faputo che notare 
nel Vofliofopragli Autori, che fono 
di mezzo tra ’l Palmieri ed il Fiochi. 
Intornoa queft’uJcimo egli fa la 
feguente olTervazione : %pnfo, /e 
rimentedel Fiochifia^libro della vita 
emme della Santa Fèrgir^e Maria , il 
cui tutore s intitola Fra Domenico Fio¬ 
rentino) Quefta rita della Madonna 
non può nè pur fofpettarfi che iìa del 
Fiochi, il quale fu Canonico, e non Fra’- 
te \ e Andrea-Domenico , c 
nonfemplicemente Domenico . L'Au¬ 
tore di eflTa nonèaltri, che Domenico 
di Giovanniy Fiorentino, dell’Ordine 
de Predicatori, e del convento di 
Santa MariaNfuovadi Firenze, mor¬ 
to, fecondo il Poccianti (i), e l’Alta- 

P i miira 

( h ) Cat, Script. 
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mura( 4) ? nel 1485, a i 27. di Otto¬ 
bre. ScrilTe quelli a Piero diGolìmo 
de’Medici la fuddetta Vita in verfo; 
efametro , la quale a penna nella li¬ 
breria Caddi fi cuftodifee ..Con quella 
occafioneavvertiremo di pa(faggio , 
che quello Religiofo dee porli tra gli 
fpofitoridi Dante, avendolo letto c 
dichiarato pubblicamente in Firen¬ 
ze. 

XXXIII. 
GIANNOZZO MANETTI. Do- 

vendo noi nel parlaredi quello grand’ 
uomo valercirovente della Vita, per 
anche inedita, che NALDO NALDb 
He feri (Te , {limiamo , che affatto noa 
cidifdica il dir qualchecpfa di quello 
lllorico , e tanto pilli quanto di.effo 
mon fa il yolfio parola nella fua Ope-- 
ra,.-11 Naldi nacque in Firenze, e vif- 
fea i tempi del famofo Ficino, dal 
quale in due lettere (b) egli.vien chia# 
nx^toThcebidelicif. f x\ov\ lanciandoan^^ 
che altrove di tellificare (c) il medefi- 
molafuallima, ela fua amicizia, c 
principalmente nel libro XI. delle Pi; 

' < . .{Iole, li 
' “ I t . V 

fa') Bihl.Domtnic.p.io/, 
Cb) Epifi. lib.L ; V ì ■-' ) 

i UL \ 11. V.,C5* vii - V ^ - .V' 0 ; ; 
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ftole, dove {a) facendo il catalogo de* 
fuoi amici nomina il Naldi per primo : 
Jnlprimo genere fmi^aldus l^aldm a 
tenera retate mìbìfamiliaris, ec. Fu ef- 
foe nell’oratoria, e nellapoefialati¬ 
na eccellente. Fece dei verfi elegiaci 
fopra la gioftra di Giuliano de’Medici, 
la quale fu altresì Targométo di quel¬ 
le belli dime del Poliziano, che 

^ vanno attorno fìampate . Scriffcaltre 
elegìe amorofe ed eroiche ( b) > per le 
quali viendal Polizianocelebrato 
éon quello Tetraftico : 

Dnm celebrai MedicenNatduSi dnm laudai 
amicum, 

, I.t pariter gemino raptus amore canti, 
Tarn lepidum unanimes tlltornaverelibelÌHTti 

:PhaibusyAmor, Fallas, Grafia, Mufa» 
Fides : 

Il Verini anch’egli cantò (d) in lode 
di elfo : 

Flotus e^ ejlelegis'^o.ìàwii quìa inclita Cq* 

IVCorfinus^<?y?>» cothnrno. 
iNcll edizione di Firenze vengono 
quelli due verli applicati ad un *}galdo 
Corfinì, che non Tappiamo clTcrinai 

^ 3 flato ; 
( a) 7;^ epiflola ad Martin. Vranium. 

^Ch)’Tra quefte ve ii’halbpra le nox.U di 
Annibaie Bentivogli. 

(. c)Epigr.ptjg..edit. Lugd. 15:46, in 8; 
(d) De llluJlr.Flor.ltb,lI,p,i<i, ’ ' . 
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(lato nel mondo. Ma per dichiara¬ 
zione di cill noi crederemo ,chc quel¬ 
le parole, l^tus efl elegis l^aldus ^ 
fi,debbano intendere di Naldo Naldi^ 
di cui finora parlammo 5 e l’akre_^ , 
quin inclyta Cofmi ^Mtiloquo cecinit 
Cot^msgidftcL cothurno y fi riferifcano 
a ({wzW^mengo Corfini, Patrizio Fio¬ 
rentino, cfcolaredel Ficino (4), del 
qual Corfini fi ritrova nella libreria-» 
Strozzi manufcritta la Vita di CofiMO il 
vecchio de’Medici, padre della pa¬ 
tria , Nella medefima libreria v’ha 
pure un codice con molti epigrammi > 
ed altre còfe del Naldi, il quale per 
molto tempo infegnando le umane 
lettere {b'} a i giovani Religiofi di San¬ 
ta Maria Annunziata di Firenze, de¬ 
ferire elegantemente i Miracoli di ef* 
i^iVevgine ^nmn^^ata^ Compofe an¬ 
che la Vitadi Santo Zanobiy Vefeovo 
di Firenze, intorno alla quale ci ri¬ 
mettiamo agli Scrittori degli Atti de! 
Santi fc), eflfendo oramai tempo di 
venire alla, che il Naldi ampia¬ 
mente diftefe di CìxnnoTt^ Marniti x 

un. 
{ a) Ficìn. Fptfi, l\h, XI in epiji. ad Martin’» 

Vra». 
C b y Pocciant. Catal. Scr. Plor. p. 153. 
ic) ABaSS. M:a}iadd,XKV-^*5 
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un cui belliffimo efemplare fcritcp ift 
carta pecora in quarto d c ftato co¬ 
municato dal Sfg. Senatore Giovanni 
del Scnator Giannozzo Manetti^O- 
valierc nobilillìmo e gentiliflimo, e 
ora CommilTario, per Sua Altezza di 
Tofcana , della Città di Piftoja ^ Nel 
cominciamcntodel codice fi legge c 

■T^aldi^T^aldil prohemmm in Jannd- 
Bium Mmttmi. ex Ordine £ qUeflri at- 
que in omni'literarHm^geikte do^ifjh- 
tnum ad èjufdem nominis ex filio nepth 
tem Comincia la prefazióne : Genùs 
fcriptionis , tiberalijjime Jannoti, quo 
aUiones hominum clariffimorum> ref- 
que ab illis geji^ continerentur ^ cum 
Oraci, tum LatiniScriptores bifloriam 
nuncuparunt, ec.ll principio della Vi¬ 
ta fi è : VitctSannoUii Manetti Eqmtif 
homflijjimi a Ivaldo Haldio fiorentino 
Script A. Locum fatis honejìum in flo^ 
rentinacivitate Manettiam gcntem ha^ 
buiPe confi at y ec. Fi nife e: in re nuli A 
defuifie yiderentur. Da chi,e quando 
fbifefcrittoil codice, fiaefprelTonel 
fine colle feguenti parole: ALEXAN¬ 
DER VERAZANUS ESCRIPSIT. 
MD. Ne reca giiidicio di quefta-* 
Vita il Caddi ne’ fuoi Scrittori 

p 4 («)•» 
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(a) ) e che che egli ne dica,non avremo 
noi dubbiodiafleverare, che il Naldi 
rihapofta ogni efactezza^edogai ele¬ 
ganza per farci comparire nella pcr- 
fona di Giannozzo Manetti la idea di 
un gran cittadino di Repubblica , e 
infieme di un gran letterato. Poco 
diverfa dalla latina del Naidi 
Vita di eflb Manétti fcritta volgar¬ 
mente da un*anmmo,ycd allegata dal 
Caddi nel luogo fopraciùto, dova> 
mpftra di dubitare, fe ella fia una tra* 
dazione di quella del Naidi, c qual 
di ede fia fiata prima dettata. Per tc- 
ftimonianza del Bocchi ( b ) anche Ala^. 
manno Rinuecini fcrifle la medefima 

che forfè con Paltre cofe di lui 
farà in San Francefeo di Cefena. Ma 
di ciò a baftanza , effendo già tempo di 
riprendere il Voflio per mano. 

GIANUZIO MANETTI ,, F/o- 
nntìno {e) i o come lo chiama Leandro 
Alberti , Gl ANETO Manetti y Nè 
Gianuti^io ^ vìh Gìaneto i nè Gì adotto ^ 
ma GIANNOZZO , latinamente-» 
^annoEHus ero "jannotius fu ’l vero 

no- ' 

C a ■) 
(b) Elog. 
C c ) V»J]', U. 
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nome del Manstti. Tale appunto Io 
chiamò Ugolino Verini (c). Il Vof^ 
lìo allegandone i verfi, ha torto di 
dire, che quivi in luogo dì Jannoditi ^ 
volgarmente Cianno:i^o , come ha l’e¬ 
dizione di Parigi, vorrebbepiù torto, 
che fi hggtdz Giannotto : Ubi prò Jan- 
noòli, uti Tari fin A habeteditio, malim 
Jannoti ^cum Italisfit Gìdinnoio . Ma 
in quel luogo del Vermi non folameh- 
tc legge cosi Icdizione di Parigi, mi 

anche quella di Firenze, che è la mi¬ 
gliore , a C.34. dove fono i verfi alle¬ 
gati dal Volilo, fe bene altrove, cioè 
a c.(3 3. dove fonoi feguenti, non fi 
legga Janno^iius, ma Jannotius, cor- 
rifpondente però aneli elfo al fuo vol¬ 
gare CiannoT^zo. 

J^ampridem Benetina domus fubmerfa irà. 
i fundoeji: ^ [ 

'Exhac egregìusmulta vìrtute Manettus 
Ortus longa/uA tribuìt cognomina genti : ’ 

. Ingenìisper Je celebrem Jannoti us unuf " 
Longius illujìrem Romana per oppidafecit • 

da i qua’verfi fi vede , che lacafi ^4. 
netti, Tempre nobiJilfima in Firenze , 
era anticamente detta de i Benetiniy e 
che da \xn Manetto ella già prefe il no¬ 
me, che in oggi ancora vi ritiene, rcn- 

^ J dtt- 
•4 

Ca ) /.r./.34. 
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duto celebre da moiri uomini in%Fii 
e letterati y che di lei ne difeefero, ma 
in particolare dal nofìro Giam97i^o - 

invobis fummum magiliratum > 
feri (Te di eifa il Naldi, ex e a leUi plur* 
res magmm ex bene gefta repubblica. 
Imdem ftbi eompcrarunt • Treterea dU 
gnitateSi quae nobiliumgeneri debentur y 
qUi^ve tribui nobilitatirnandariqm con- 

, Jueverunt aum domitum etiamforis af» 
ficuti claruere. 

tacque in Fireti’ge aii^* dì Giugni, 
deir anno i Non a i 23, di Giugnor 
IX^KaLjuUiy ma a i f. di Giugno di 
detto anno nacque di Bernardo Ma-, 
netti 3 e di Piera Guidacci. Il NaldU 
Fx hac ighur Manettiorum domofoelici^ 
huj^ aufpiciis Jannotius nafeitur, patre 
Bernardo ^VMtre Guidacela 5 Nonis 
rcw juniis anno fcxto atque nonagefma 
fupratrecentos ac hilie annoi ppft Chri^ 
fiì 0. M*. e cesio in terras humiks adv&i^ 
tum. 

Fu difcepolo diErnanudló» Crifotoray 
EiTendo morto il Crifolora inCoftan- 
zanel i4i f. quando il Manetei noit 
avevaancoraanni ventij e queftinon' 
cffendbfì pofto a fludiareil greco, che 
dopo terminato il fuo eorlio di filofo.- 
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fia, teologia, e matematica, il che 
non fu, fe nou verfo Tanno if. deli- 
età fua, nonpuòeflfcre ùuodifcepdo 
dd'Crìfdora. Lo fu bene d i Ambrogio 
Camaldolefe, che nel Moniftero dt 
Santa Maria degli Angeli infegnava-» 
allojra pubblicamente . 11 .Naldi v 
Curri ergo qua tiberales éppellantur pro^ 
pterea quod apud B^omanos s qui liberp 
hubentur y ad eas hauriendas potiffi- 
mum feconferrent y ordine eundas didi’- 

y gy^ce/cire in animum induxit r 
&aceeptis primis illis ^ qua davi rudi’^ 
bus atque inexpenis, foknt, ex Ambro-^ 
ho 5 qui adì /aera Angelorum prae- 
ratgubernanda, quadamgracavolumk 
ua, fi^voeemaudicn^ hominis do&iffl- 
mi y aseepit, ut prater catera Tediam 
Ciri quam diligenti0m€ iiogmfcmt * 
Vi fece in breve tale avanzamento » 
chefacendo ad un^akro tenere in ma¬ 
no la verdone latina delTEticaj di Ari- 
ftotelc ,egli prendeva il teftogreco 
interpretavalo latinamente con tanta: 
velocità , ut qui ethicm de gneeis con- 
jerfampercurrcret, tametfi yelox e[J. t 
in legenda yillius tamenfefiinationi yqui 
latifìispronuntìaret verbis quod grate 
/^riptwncrat ) parejfie inctkritate ae 

P é re- 
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refpondere non pojjet. Avverte ilfticl. 
detto Scrittore, che il Manetti fu il 
primo de’Nobili Fiorentini, il quale 
delTe cura a’ più gravi ftudj ; fuit pri- 
mus ex ipfa nobilitate, qui gravioribus 
difciplinis oper am impender et y & qui 
primusex litteris interiori bus fruUus 
Iti am uberrimo s colliger et. LelTe egli 
dipoi filofofia pubblicamente in Fi¬ 
renze, ed ebbe per uditori i gentiluo¬ 
mini più cofpicui della fua patria , tra 
i quali Matteo e Benedetto Strozzi > 
Antonio Barbadori , AleiTandro Ar- 
,righi, e Angelo Acciajuoli;ficcome in- 
fegnò la Politica a Jacopo Ammanna- 
ti, Lucchefe, che fu poi Cardinale. 

Vu Senator 'Fiorentino) Oltre alle 
molte legazioni a Principi a lui con¬ 
ferire , foftenne anche riguardevoli di¬ 
gnità. Cosi fuor della patria ebbe il 
governodi Pefeia, di Pifìoja, di Scar¬ 
peria, e andò parimente Commiila- 
rio del campo con Bernardetto de* 
Medici , e nella patria dopo molti 
magiftrati ed ufficj fu degli VIII.^c in 
fine fu creato de i X. valendoli di lui 
la patria ne’tempi più calamitofi,"e, 
nelle oecafioni più ardue benché ell«. 

‘ finalmente, come al più degni éfpeiTe 
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volte avvenuto, ingrata gli le mo-' 
ftraiTc. ' . 

Fu ornato delia dignità di Cavaliere 
da lS(iccolò V. ) Queft’onore gli fu con¬ 
ferito 5 allorché con Bernardo Giugni^ 
e Carlo Pandoifìni intervenne Tanno 
1452. alla coronazione, che fi fece in 
RomadelTimpcrador Federigo: qua 
quìdem dìgnkate cumVont, Max. Jan- 
notium ornaret, honorificentijf/imis ejl 
yerbis eum profecutus. Uhi autem FlOm 
rentiam rediit, primates omnesy qui 
facile tmc in rep. principes haberentur > 
urbem ingredienti obviam iere , tribù- 
taqm funt illi y ut homini mcritiffimoy 
bina infìgnia populi Fiorentini, quie to- 
tius civitatis magnum perpetuumque 
miorem in eum tefiarentur . Non c 
da tacerli quello che fcrive lo fìefib 
Naldijcioè, Taver Giannozzo molti 
anni prima ricusato il medefimogra- 
dodal ReAifonfo di Napoli, allor¬ 
ché inficmecon Nofri Parenzi andò 
Ambafeiadore a quella Corte Tanno 
144^. per intervenire alle nozze di 
Ferdinando Duca di Calabria , c fi- 

I gliiiolo unico del Re Aifonfo: nella— 
quaToceafione avendo orato latina¬ 
mente con fomma eloquenza , e dato 
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faggio di prudenza e virtù ftraordi* 
naria , bis de eaufìs commotus \ex 
'^Ipbanfus debonorè tqmflvi hme de-> 
mandando cogkavit. Sed ut erat 
tius fumma vir pmdentia[immeqm 
pertimefcens invidiam a/ms^ non eji 
affen/us B^egi • Verumreum non pmm^ 
tem aggredi (iatiiijfet 3 prucknter eodie^ 
quo resfac tenda erat > "^annotius a B^ege 
falutandprfe abfiiniiit. Mox egìt per a- 
micos coìnmunts \ ut ^Ipbonfus , quod 
de dignitate equefirijUnnotio maniandok 
fiepe antea cogitaycrat, ab inccepto defi- 
fieret- - ' 

Soflenm viarie legazioni apprejjo J^e y 
eVirineipi s cd anche apprejjo il Sommò- 
Vontejìcey 11 Poccianei riduce cjuefìe; 
el numero di XIV.- Il Bocchi ncli*elo- 
gio >che fà (a ) di, e (To 1 c am p 1 i fica a 
maggior numero^aficrendo lui novena; 
kgaticnes viginti fua B^eip, caufa 
ubiijje * Apprcfsoil Naldinon ne con¬ 
tiamo , che intorno a XX. cioe una al 
Genovefi , quattro ai Re Al fon fo^ una 
a Francefeo. Sforza, due ad Eugenio- 
iV^iina a Gio.Carvajal Legato PoocitÌK 
ciò 5 cchc fu poi Cardinale, tre a Nic¬ 
colo Y. due a Sigifmondo Malateftau 

Si-^ 

Csk) 
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Signor di Rimini, un’altra a Federi^ 
go Conte jC poi Duca d’Urbino, una 
aiSane(!> due a i Veneziani» una a 
Napoleone degli Ordni , e due final¬ 
mente airimperador Federigo 111. (4) 

Fra yerfato in tre lingue ) Cioè 
ebrea ygreca , e latina »efempio raro 
in q«e’ tempi nell’Italia, ma fuor d* 
Italia rari filmo ^ Dice il Naldi , che 
nel rim pararle egli fpefe ventiduean- 

' ni continovi j e racconta fimilmcnte 
che teneva in fua ^ cafa tre fervidori ^ 
due greci, e uno di Siria, che fape va 
la favella ebrea, con ordine, che i due 
primi fempregli parlalTero in greco, 
c l’altro in ebraico. ^dhuc eflant, qui 
audkmnt bomimm cantre pet jocum 
eandem facram odem lingua triplici v 
cum enim a I\pmana principiumfecijjct^ 
ita grucce 3 qu^ media fuerant 3 prof 
qiichatur , ut,ad extremum in palefii- 
Hamdefinerct > 

Trafportò d'ebraico in latino il Salt 
tio ) 11 Poceianti ( ^» ) fegqitato dai 
Poilevini(c) vuole, che il Manctti 
non abbia tradotto, che una terza par¬ 

te 
•fa) VeggaCanchH’Ammir.P;/4l. 

;>.44.46.53.^7.65.67.70.75.' 
ib) /. c.p,%y, 
Ct) >dpl.SAcr.TmJlpS^, 
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te de i Salmi, cioè foli clnqmnfà; ma 
il vero fi è, che ditti e cento cinquàn^ 
ta furono da efib tradotti, nella qual 
traduzione dice ilNaldi aver lui fpe- 
fo intorno a tre anni) dedicando que¬ 
lla fatica ai Re Alfonfo , nella cui 
Corte ebbe agio di terminarla . oV- 
cìter tres annos cursimp$fmt in transfer 
rendis carminibus, quce a Davide poeta 
diyino cotnpofitafuere j tnifìtque librum 
latine faidum ai ^Iphonfum B^egem . 
Molti de’ fuoi a Vverfarj lo biafima va¬ 
no per aver pollo mano in cofa già fat. 
ta da San Girolamo ,edai LXXII. In¬ 
terpreti 5 afierendo anche alcuni, non 
aver lui ciò intraprcfo, fe non per di- 
fcoflarfì'ora dalTuno , ora dagli al¬ 
tri : ondelTo per confonder la loro 
malvagità , diligenter curavit , tr/- 
plìci ut ordine liber eferiberctur y & 
bac conditione > ut in prima carta ipfìus 

portione duorurh ac feptuaginta inter- 
pretum jententia notaretur. In fecun- 
do autem ordine verfus collocaretur a 
Jdieronymo expofitus . Tertio in loco 
translatuma [e carmen poneretur3 ut 
de re ipfa omnes, qui hac lemuri ejjent, 
judiciurnfacerepoffint , Jannotiutnque 
nolleaveriorefen/u abhorrere piane per' 
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fpicennt, aperteque intuenntur , Di- 
fefe poi con una dotta apologia in cin¬ 
que libri divifa la fua verdone, ’ 

Traslatò dal greco l'Jfagoge di Torfi- 
rio^y el libro ddle categorie di lArifiote- 
le, ) Non folamente traslatò quelli 
libri, ma anckc i dieci libri dcìVetica 
si7{icomaco , ì fette ad EudemOy e i 
dne intitolati mngnorum moraliumi 
che tutti fi credono dello ftelTo Ariftck 
tele. Portò ancora dalla greca fonte 
nella latina quafi tutto il Teflamento 
Iduovo, ond ebbe a dire il Bocchi {a) 
fopracitato : Injatinam linguam cjc 
gr^cay atque itidem exbebraica conver^ 
tit tam multos, yeterìs é* noyi 
menti libros, ut ommno mirumfit, qua 

, pa&oresm & tantas vir unus potiffi- 
mum civilibus negotiis difiriclus ex* 
haurirenaviterpotuerit. Egli è però 
vero, che tutte quelle verfioni furo¬ 
no fatte da lui in tempo ,) che nbn lo 

k dilloglievano da’ fuoi ftudj i pubblici 
^affari, cioè a dire negli ultimi‘anni 
^ della fua vita , dappoiché appreffo il 
bKcAlfonfoin Napo/icrafi ritirato . 

Scrifie IV. libri della vita di 7s(iccolà 
hV. Tvnt.Maff. chefonoin J{oma nella Va- 

(iiyi.c.ptQ, 
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tìcanci i e Anche nella librevici Ducale 
diTefaro) !^ ^^cimzntQ in Firenze-» 
nella J-aurenziana . Anche,.nel caca- 
Iqgo deirOpere del. Manetti compi¬ 
lato dal Naldi Ci fa menzione dei 
quattro fuddetti libri 3 ma nel codice 
yaticanoj che è in carta pecora in 4. 
fegnato 2,04^. la Vita fuddetta 
non e chevin: foli tre libri divifa . 11 
filo titolo è quefto : De ifìta Ó* rebus 
gejìis'ì^ìcokky, libri Uh E dedicata ad 
A. Cardlnalem lkrdenfem > & ad Joan- \ 
ni,m CofmcefiUum. Qoeli* ikrden- 

j. ovvero Hilerdenfis^ come per er- 1 
rqre hJ?gge ' nel ‘:cod>ice fopradettp , 

egli hEmonioCerdane Cardinale tdi 
San Grifogono >,prima Arcivefcoyp 
di Medina, e poi Vefeovo di Lerida-, 1 
Amminillratore della Chiefa div Gio- 
ivenazzo, e finalmente JLegato a latere 1 
per Ja. pace tra. il Re Alfonfo j e i Fio- ; 
rentini nel 1,4551. in cui venne a inoi:^ 
tea i 12. ^Settembre , effendo fiato 
creato Cardinale (^X da Niccolo V. a 
ì Febbrajodel 144S. Ma per tor-| 
narealla Fica di piccolo K fcritta dal 
Manetti, il quale con provvigione di 

fe- I 
I 
I 

(a) Contelor.I.lench.Cardìn.T^m. II. p.^V 
mcQl.Anton.Bibilìifp. 81. 
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fecento feudi.d’oro annui 5 oltre agli 
altri ordinar) emolumenti * che feco 
porca quella dignità > fu Segretario di 
edb Pontefice , come pure di Califto 
III, e di Pioli, che , fecondo il Boc¬ 
chi , diedegli anche la cura della hV 
breria Vaticana Odorico Rinaldi 
cita la medefima nella continua-^ 
zione degli Annali Ecclefiaftici del Ba- 
ronio, /dove parla di 'elfo Pontifica¬ 
to *, e Monfig. Ciampiui ^ne’ fuoi 
/a/a Sacri (a) allega un pad© dieflfa 
in propofito de j Leoni, che in quel 
tempo erano nella bafe deirObelifco 
Vaticano^ cofa taciuta da Domenico 
Fontana^e da Michele Mercati. Mon^ 
fig. Fontanini, dal quale abbiamo le 
fuddecce notizie a quello manuferit*- 
tofpettanti, ciavvifa, che tanto in 
edo, quanto in altri della Vaticana 
(ù}il Manettieferitto Ma 
giacché di fopra abbiamo accennato ^ 
quanto egli fode caro a Niccolò V.a 
Calidolil. ea Pio li, eglic notabile 
ciò che il Bocchi racconta , eder lui 
dato talmente in grazia anche di Eu- 

genip 
(T, fa) Tom,. 1 .col. i, 

tb) Cod.266.0mr/i>adReg.Arag.coà.igyg, 
& 2920. Oratìones varU. cod. 2908. Iph 

J/oU ad T • 
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genioIV. che dopoeffer rimafìo ve¬ 
dovo , trovandoli in Corte diluì, 
il Pontefice avefie in animo di farlo 
Cardinale : il che prefentico in Fi¬ 
renze , acciocché qiiefta buona inten¬ 
zione di Sua Beatitudine non aveflfe 
effetto , nonnullorum iniquitate ( b ) 
revocai US ejì, Ma quello particolare 
non c riferito dal Naldi. 
~ ScriJJe in due libri la Storia delle axjo^ 
ni de" Genove fi, e un' Ora*^ione in lòde 
di effi y ebefia manuferitta nel Collegio 
T^uovo di Oxford ) 11 Vofiio non ram¬ 
menta altra OraT^onedd Manetti, che 
la fuddetta. Noi potremmo a quello 
luogo ricordarne piu altre, ma lo fa¬ 
remo più fottonel dare il catalogo di 
tutte pop ere di quello Scrittore , 
compilato dal Naldi, c illiillratocon 
qualche nollra ofservazione. 

Fece la Storta de Vifìojefi in tre 
hriy /criltada lui > efiendo al governo 
dellacittàdiViflo\(tinnome della F^ep. 
Fiorentina') Ciò fu nel 144^. 11 (c) Sal- 
vidice, che vi ' Capitano 5 ma 

-il 

Sua moglie fu Ale/fandra GìacomlniTe- 
balducciydì famiglia nobile Fiorentina, 
di cui ebbe 4. mafchj , e tre femmine. 

Bocx:h.l.£.p.z'^. 
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il Naidi dice cfpreflramentc > che vi: 
indò Todeflà per fei mefi, aggiugnen- 
do, che dumgefflt praturam ^ quaru 
quam multis ac "phras occupationibus 
jìc detìnebatur, ut otium UH ad fcri^ 
hmdum minusfuppeditaripofjh yiderc^ 
tur , tamen Vijìorienfium hi/ioriam' 

ijcripfìt ^ qUii^ ab urbe condita, ibi ge^ 
a ftaejjent cognitione digna, cum degan- 

tìa copia memoria lìtterarum com- 
mendavit vquem librumpurpurea feri- 
ceaque teca.exornatum illi feryantim 

^penetralibuscuriley tanquamdiyini^cum 
^ )Hsdam hominis reliquias. ; 

• Compofe la Vita del l^e ^Ifonfo , alla 
à quale nun diede compimento ) Ciò fu> 
Iper eifer fol pochi mefi ad éfTo fopra- 
^ yivuto.. . . 

ScriJJe anche la Vita di Socrate l'di 
> Seneca, di Plutarco, di Dante , ^edel 
i Boccaccio) Probabilmente in vece dì 
*Plutarco il Voflìo avrà voluto direL* 
del Tetrarca : la qual Vita fu data alla 

1 luce (<j)dal Vefeovo» Tommafini, In 
Kalcune memorie del iCjnclli troviamo 
Jicfser’Opera di Giannozzo la Vita di 
^il^iccolò Manetti'y manuferitta iiellm 
lllibreria del Gran Duca ; della quale 

i-fajl . ^ /,, 
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però non a'bbkmo maggiór cònofccn- 
za ; e può edere, che ella non ha altro 

v Morì in l^apoli nel 14 f^. ) Il Poc- 
ciantied il Poflevini dicono a 1 27, di 
Settembre > ma il Naldi fcrive a i 16. di 
Ottobre verfo le nove ore della notte ir 
Qmndi correggefi Giovanni Gobelin 
no » autore contemporaneo , nei Co- 
ntenUrj di Vio li, (fepur queftinon 
fono lavoro dello ftedo Pontefice ) il 
quale riferendo Ci) all’anno 14^51. 1a 
morte di tre uomini dotti, cioè dell’ 
Aurifpa 5 Poggio, c Manetti, attefta, 
che tutti e tre pafTarono i fettanf ^nnv. 
borumnemo denatur(^ legibus conque- 
vipotuit : feptucigefimum cmUi annum 
exceffere, ó* fortem viceré communem . 
Il Manetti non pafsò certamente l’an- 
tìofettantefimo, poiché nato nel 13 ^6, 
ai f. di Giugno, e morto nel 1459. a 
i di Ottobre > non giunfc , fe non 
a feffmtrè anni, quattro mefì, e venti* 
due giorni di vita . 11 fuo ritratto fi 
vede in Firenze (i) di mano di Anto¬ 
nio del Poi la juoio. Non farà inutile 
Paccennar la cagione, perch’egli mo- 

rifse 

Ib) P.Wjf.4«7.F»V, i {««.f. 
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riffe fuori della fua patria . Negli ul¬ 
timi anni della fua vita cffendo egli-^ 
ftàto condannato al taglione di dieci¬ 
mila fiorini d’oro 5 imputandoglifia 
colpa l’amicizia contratta con molti 
Principi nelle fue legazioni , prefe 
dalla patria come un’cfilio volontario,- 
e ritiratofi primieramente apprefso 
Niccolò V. e dopo la morte di lui fot^- 
to il Pontificato di Pio IL apprcffo il 
Re Alfonfo di Napoli, fu daleffoychc' 
fempre lo avea amato e ftimato -cort^) 
fomma beneficenza accolto e mà'nte- 
mito in fua Corte con annuo afsegna- 
mentodÌ5?oo. feudi d’oro, comedi-* 
ce il Naldi, ovvero di i fo, once d’ 
orocomeapparifee da carta di pri-' 
viIcgio(4)data in Napoli ai 30. di Ot¬ 
tobre del 14la qual conceflìonc' 
gli fu confermata anco dal Re Ferdi- 
nandoa i 15. di Agofto del 1458. So¬ 
pra il fuofepolcro, che in Napoli gli 
fu eretto dalla nazion Fiorentina, non 
fi vede alcuna memoria y ma le fuc 
ofsa furono poi trafportate (fe dia¬ 
mo fede al Poccianti, il che però non 
ofiamo di afseverare ) in Firenze, e 
collocate nella Chiefa di Santo Spiri¬ 

to. 

(ij Gadd.Elog,HiJi^.i29. 
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to» Uno de’fuoi amici fu Franccfco 
Filelfo, che in molti luoghi deile fuc 
cpiftolc (è) ne parla epa gratitudine c 
{lima , c principalmente in una data 
nel Settembre del 1457. ove (ì ralle¬ 
gra con cfso della fua buona fortuna-.. 
incontrata nella Corte di NapoliiTS^o» 
potuiquidem non Utari, quod viropla^ 
ne optimo 3 cjr bomini do^iffìme erudito' 
is lacus datus ej]et apud ^Iphonfum 
gem, qui & rei tua, dr dìgnitati refpon^-^ 
derep , Termineremo col giudicio> 
chene dà Monfig. Cortei?, le cuipa-* 
role fono fpefso allegate da noi, jpcr 
nonefsere i 1 Z)Ì4/o^ofuo , fe non per 
le mani di pochi : Sedmultumduo da* 
Urinuprae^ittrunp i Jmno6iius M^net* 
tHS i drM^ptiJià Albertus \ quorum aU 
ter iinus omnium doUijJimusputabituri 
alter etiarn in architeéura difertusfuit, 
Sedin Janno5iio admirabile,: quoddam 
^ìudium omnium doEirinarum fuit j fed 
nefiio quo pa^oftt hu]u$ fummi viri > 
quam aliorum dotìorum nomen obfeu- 
rius : ex quo profebio intei ligi potè fi 
plus valore adfam^m & celebritattm 
nominis unius fmplicis generis virtù- 
tem abfolutam , quam multa genera 

yir^, 
(a) bbP.s.is, 
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yìrtHtum non perfeUarum. Acc^nnc-* 
remo per fine, che tapo da Gafti- 
glionchio 5 il giovane, intitolò al Ma- 
netti la fua verfione latina di due 
opufcoH di Luciano, cioè di quello efe 
long^vis , e di quello de patrizi laudA^ 
tionev la qual verfione può vederli iti 
un tefto a penna in carta pecora in^ 
4. tra i libri del Sig. Zeno in Venc'»^ 
zia, 

Avendo di fopra prottefso di cf- 
porre il catalogo dcirOpere del Ma¬ 
netti compilato dal Naldi, e illuftra- 
to con qualche noftra olfervazione, 
diremo primieramente , che il Bocchi 
dice efpreflTamente , che cento opìk 
furono i volumi da lui comporti ; cen- 
tunt dut dìnplius "PoluYnincL confcYÌpflt • 
il che molto bene fi accorda col cata- 
logo fopracennato del Naldi , ogni 
qual volta voglia farli il computo de i 
libri, ne’quali il Manetti hai fuoi 
trattati divifi. 

I. Deliberis educandis^ liber i. Lo 
fcrifse in tempo che fi trovava a Poz¬ 
zuoli, indlrizzandoloaNiccola Gae¬ 
tano. 

z. Laudatio Januenfìttm , liber L 
Quert’Orazione fu recitata da lui Tan- 

Tomo XI. O an 
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aoi437. nellafuaprima ambafciacaj 
che fa alla Repubblica di Genova in 
tctnpo , che ne era Doge Tommafo 
Fregoli, che vi aveva afsuntola fu- 
prctna autorità nel i43(^. Thomas 
Càmpofregc^us tunc Januie potìebatur 
rtrummr multis exornatus virmtibus. 
Queft* ambafciata gli fu conferita.., 

Leonardo Jtnctìnojuadente maxime,qui 
prò contioné ita hominem laudavit > ut 
omnihuspene fufjra,gusdratoY a fummo 
magiflratH abmiyerfùque collegio crea* 
retur Januam profetlurf^s. 

%. Laudatio Jl^netis Tlumantin^, 
MbJ. 

4. ^pologial^umìì { il Poccianti 
legge l>{untii ) Hifpani, lib. L 
. f. Hiftoria Januenfmm , libri IL 
Gli fcriffe dopo il fuo ritorno dall* 
ambafciatadi Genova , c glindirizzò 
al Doge Fregoli/, adquem cum mitte- 
ret Jannotìus librum a fe fcriptumde 
erigine prima i de que urbis ^anu^ iau~ 
dibus cum eUgàntia^copia , magnus 
benirolemm cumulus accejfit ad eum 
Mmorem, qmjam Thomas a principio 
in advenientem itlum affici ccepifjet , 

6. Lklogus de morte fiìiis lib, d, 
Qu^eftofuo figliuolo fu Antonio) che 

gli 
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gli mori di 7- anni , L’occafione e V 
argomento del Dialogo vien riferito 
dal Naldi. Cum àmìjfi nati mosrdre in 
quandam villani, cui Vacciano nomen 
erat i tanquamfe in folitudinem provi- 
pìens feceffijjet, ut le&ione rerum opti^ 
marum 5 qu^e a fwnmis ingeniis manda- 
tx litteris fuijjent, ibi fuum confoldre- 
tur dolorem , ^Angelus sAcciajolus > 
quod hominem coleret j accerfito famu¬ 
lo i ad eum mifit ìitteras y quibus Vèhe- 
menter parinoti uM rogar et, ut ad tem- 
plum Certofianum il le fe con ferree > quo 
plures viri infignes acceffijjent 3 pr£- 
fertimlSlJcolaus , qui tempio prxfedius 
ejkt , quique vit^e fandlitate qua fi du- 
meneluceret, LeUis litteris èo fine ulla 
teniporis exceptione prof Uus efl > ubi 
difputationes quxdamde rebus ad con- 
Jolandum hominis dolorem accommòda- 
tis ut fierent erant infìitutx j eoque ma- 
gis quod Gherardinu s Ferrarienfts lega- 
tus y vir dodius ^ prudens, ibidem efje 
putaretur interfuturus, Fx difputatio. 
nibusillis y ubi funt conferire, dyalogus 
quidam ortUS eji y quempater de obitu 
fuaviffimi filioli jeripferat tanta cum 
verborum elegantia rerumque gravita¬ 
te yUt^ a legentibus[cripta illa in ccelunt 

Q^. 1 tolte- 
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tollsrentur dirinis laudi bus, 

7. De illuflribus Icng^vis y libb^ VL 
Dal titolo pare > che ha diverfo il 
Trattato, di cui parla il Bocchi (f?), 
de viris illuflvibus. 

S. Contraìud<eosylibb. X, Imparò 
a bella polla la lingua ebraica , per 
meglioconofcerc le cavillazioni giu¬ 
daiche p e ributtarle * Due anni la llu- 
diò in fua cafa tenendoli uno cui ella 
era familiare : indi fi fe fpiegare la 
Bibbia da un Sirio, per nome Ema- 
nuello, che aveva auche la lingua la¬ 
tina, e flava allora in Firenze. ln_j 
ninna occalione però via più fe ne val- 
fe,che un giorno fedendo a menfadi 
Sigifmondo Malatefla, Signor di Ri¬ 
mini, dove difputò caldamente con¬ 
tragli ebrei, i quali ofando di adeve- 
rare edere altrimenti fcritto in ebrai¬ 
co da quello che flava in latino, con- 
futavali il Manetti tanto con la forza 
della fua dottrina , quanto con la pe¬ 
rizia della loro lingua medelìma_-. : 
Quacumiue igìtur abillis ajferebantury 
fiminus veroconvenirent /fic aperiens 
eafaciebatpalam omnibus , ut SyriO’- 
rum pdis OQsdem confoderet, obrueret-^^ 

que 
(a) liS.p.iO, 
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queìllostot argumentatìonibus y ut ne^ 
fcirentquofe verterent, cogerenturque 
in tanto confpebiu bominnm clariffimo- 
rum Je yibios ingenue confiteli . Tale 
incontro dicdegli forfè occafione di 
porfi a fcriverc i X libri contra i Giu¬ 
dei, Jaqual’Opera nondimeno è ri-’ 
malìa iraperfecca. 

5>. De dignitate & excellentia borni- 
nis libb. IF: II manuferitto è nella li¬ 
breria di San Marco di Firenze. Gio. 
AlelTandro BralUcano diedeaJle lìam- 
pc qnefì’Opera in Bafilca , per An¬ 
drea Cratandro, 1532, in 8. Ella pe¬ 
rò fu polla tra i libri proibiti, c iluo¬ 
ghi da ripurgarll fe ne accennano nell* 
Indice voluminofo ftampato in Ma¬ 
drid in foglio nel i(>i z. a c, 6^y. La 
fcrilfe egli nel tempo del fuo governo 
a Scarperia ingrazia del Re fuddec- 
to , al quale la dedicò : il che vennegli 
poi raelTo a colpa da’ fuoi malevoli nel 
tempo delle fue gravi perfccuzioni, 
per le quali fu in necellìtà di eliliarli 
volontariamente dalla patria . Impe¬ 
rocché, fcrive J’ilìorico della fua Vi¬ 
ta, dovendoli alTegnar pubbliche cau- 
U da condannare un’uomo si bencS 

0^3 «le- 
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merito , etutteraltre mancando , ad* 
monente jureconfuUo nefcio quo » hmc 
johm confi&ì crimìnis caufam afflgna- 
runt^ 3 qiìpnwn ad^Iphonfum regem li- 
bri^Vì de dignitate hominis regio in,' 
fcriptum nomini , dum pax yigeret y 
ejjentque tranquilliòna tempora 3 tnififr 
Jet j qui populi F lorentini ea tempejìat^ 
hoftis kakretur • In quo prefetto licet 
intueri omnibus i quiredle quidem ju- 
d'icare didicerunp 3 non modo qnam ini-> 
que» fed quam infulfe fecerinty ec. 

I o. jPe terrdemotu 3 lihb. Uh Anche 
quefli fon dedicati al Re Alfonfo, Il 
Bocchi afferma , che fono IV. t 

11. Uere&a interpretatione, lìhh.Fy^ 
Qiiefti pure al Reiilenfo fonoincitóla- 
ti. Non fono altro, che Vapologia 
dellafua verfionedei Salmi,, della^ 
quale più iffnanzi parlammo, 

12. Hifloria Tijìòrienjìum , libb. Uh, 
furono riporti nell’archivio pubblico 
della città di Pirtoja, fcricti da effo, 
nel 144(5. 

13. Sympofium^ Ub-I Crediamo ef- 
fer l’argomento di quarto libro i dotti 
ragionamenti tenuti lui prefente da 
molti uomini docci alla menfa di uh 

Am«. 
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Ambafciadore del Re d’Inghilterra in 
Firenze; diche parlano il Naldi^^ed 
il Bocchi • ■ ; ’ 

14. VitaSocratis y lib.h Cotnìnchv 
cogl tationes ycc, ' _ * 

I ^. Vita Semc^, Vih\h Se r i(fe Fu na e v 
Falera poco avanti la fuà prima lega, 
zioncal Re Alfonfo , al quale dipoi’ 

- ne fe dono. Sono MSS- con Falere co- 
fedi lui in San Francefeo di Cefena. 
Il Poccianti malamente dice a che egli' 
le’abbia tradotte da Plutarco, il qua-' 
le mai non le fcriife, 

16, Vital>antìs ylik.h- 
'17, Vita *Petrarc<B y UL h Qpcfta (t 
legge Rampata nel Vetrarca Bjtdiviro 
di Monfig. To.mmafini a c,i efegg^ 

■^iS. Vita Bocchaccii 
• ' 15?. VìtaJ^icolaiV Vont^ Simmi j 
//fó.Z^ Non fono'più che HI. fecondo 
la divifione accennata del codice Va¬ 
ticano . 

IO. Oratìo de fecularìhtis & pontìji* 
tdlbuspompis ad Karolum, Ub^ / Nel¬ 
la libreria del Collegio Nuovo di Ox¬ 
ford (a ) quefl’Ora;^io?fe o • fia Trattato 
è diretto ad ùngilo KAcciajmUyHÌ quale 
anche il Poccianti lo dice intitolato * f' à ■ ♦ 

. .Cì. 4 ii-v 
(a) Cat.MSS, AnglTiVfcìhfx^y,. 
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21. Oratio in funere Leonardi ^reti. 
ni, UL /. Recicolla nei 1444. eiTendo 
uno di Collegio , illamque habuit ^ di¬ 
ce il Naldi defcrivendo la folennità di 
queil’efequie, ex loco editiore ad caput 
f ber etri i quo Leonardus )acebat ìndutus 
ùriceam yejlem colore ferrugineo > fu- 
prape6ius ejus appofito libro , in quo il- 
lehìftoriam populi Fiorentini magna fua 
cum laude profecutus fuìjjet. ubi vero 
ad locumpervenìt orationis , quofigni- 
ficaretur decreto publico Leonardus 
fummo effe afficiendus bonore, donan- 
dufquepro fummisejus merhis laurea 
corona y Orator ìpfe fuis manibus eam 
Leonardi capiti appofuit > frontemque 
cìnxit lauro apollinea y Jpebiante unh 
yerjopopulo Fiorentino , ec. Quefta-. 
Orazione fi trova fra i codici del Col¬ 
legio Lincolnienfe ( di Oxford . 

22. Oratioad Fsgem ^Iphonfumìn 
ìtuptiìs filii fui 5 lib, L Ciò fu nel 1445’. 
MarquardoFrecro la fe Ihmpare con 
tre altre (b) dei Manetti in Annovcr 
del i<>i I. in 4. 

23. Oratio ad Senenfes , dum 
phon- 

( a ) Cat. MSS. Angl. T.l F.l p.^o. 
( b ) 7. ad Frid. Imp, II. ad Nicol. V. P. M i f/. 

innupt.Feìidin. IV. ad AlphonJ. R cg. 
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phonfus Tlombinum ohfideret , hb,i: 
Tanto quefta, quanto la fegticnteai 
Veneziani, fu recitata da lui nel 1448. 

24. Oratìo ad Vcnetos dum 
phonfus Vlombìnum obftderet, lib. J, El¬ 
la è apprelTo il Sig. Zeno > e comincia: 
Magnum quoddam e^/w^ewjjec. Scrive 
il Naldi, che quando e’ la recitò nel 

^ Senato, il che fece tofcanaraente.^ i 
avendola dipoi traslatata in latino,fii 
afcoltato con tale atccntione , ut ^dum 
Jannotìusconcìomruur, fpuerit nmoy 
ne dum quifquam cs ad fackndum yer^ 
bum aperuerit : la qual cofa non fu po¬ 
ca lode diGiannozzo, cunt bis potiffi'- 
munì admirahìlis orator yifus fuerit y 
qui optimumdt dicendo exaYtejudicium 
haberedebuijjcnt i quod plerunque ver» 
fentur inverbis componmdis y ac fape 
fludeant ornatui & orationis ehganM, 
E qui di palTaggio avvertiremo , che 
ilNaldiin quefta fua Opera loda pe^. 
Tordinario affai parcamente i Vene* 
ziani, edovc poi gli riefee per qualun¬ 
que via di attaccarli, lo fa fenza ri- 
fparmio, affinchè quindi ogni cofa ri¬ 
torni in lode di chi egli fi èprefo a ma¬ 
gnificare . Fiorivano per altroallora 
nciSenato Veneziano molti augufti 

CL i pi;’ 
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padri, tra’ quali Francefco Barbaro ,, 
Lionardo GiiiAiniano j Andrea Giu- 
Jianoj e Zaccaria Trivifano ^ che il 
pregiodeireloquenza potevano anche: 
al Manecti contendere.. 

2f. Oratio ad ^Iphonfum V^isgem 
pacefervandai lib i La recitò nel 14^0*. 
Crediamo. clTer ella quella;medefima,. 
che va Aampata dietro la Storia di 
Fel ino Sandeo dt \^gib. & Si” 

Hanovi<e- idi r in4,. 
z6. OratÌQ ad T^tcolaumf^Tcnt.Sumr 

mum ^ /i^,j, Ebbelanella creazione di 
quefto Pontefice, che fu. nel 1447, 

27* Oratìo ad FedericM^ Imperato^ 
temde €oronatione fua^ Uh. l La fece: 
in Roma in tempo di Niccolò V.. l’an¬ 
no i4f2v Hòc autem: quo fuìt Ppm^: 
tempore de Imperatore corc^rmdo. fcTh 
pfit orationemi quamsoram non babuit,, 
y,eYumedit,ammifit. ademdem. 11 Free-, 
ITO fece anche itamparla nella fua Rac¬ 
colta ( d ), tratta da un MS» della lir- 
breria Palatina,. 

28; Oratio ad Califlkm HI: deeligen”- 
doJmperatore centra TheucroSf lib.h 
Principia: Cum B^oma "ì^eapolim, ec.. 
La ferì (Te neli4f^, nel qual tcmpo> 

era, 

(z) TomJll Smptor,CiermAnìc,f,$*, 
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era in Roma Segretario Pontificio , 

Omiom funere Jinno^iiV^n» 
dolphìni Efukii, lib*h Morì quello 
gran foggectò della Repi Fiorentina % 
di'cui fiidue volte Gonfaloniere > il di 
primo DicembredeÌJ4f^^ . t 

3 0, EpifloUpluYes ad diverfbs > libi 
E Nelaodice 35)08, della Vaticana ve 
n’hadiverfea Oìq, Tortelli, Incafa^ 
Pandolfini ve n’ba altrc^a T?mdolfo fi.. 

gliuoJo di Gknno^etpVmdotfinh c altre 
parimente vc'-nefarà?di fieuro e in Fi¬ 
renze ed altrovellcod, num,31, del¬ 
la libreria Gaddi contiea pi\xlettere 
del Manetti.. 

- 31. Fita V^egìs Ulphonfìy divifaia 
pili libri s.rna Jafeiata imperfetta ,5'^«r 
et (a M auClòns i r ife ri fcei i-Na 1 di j qui 
huncemdm dìcant: Alphonfi vitame 
jerikré cwpiffe ^ quam compmbat ille 
Thìlìppi vita J{egis Mécedonia r fed 
pr^yentHs motte id minus ah^folvit ^quod 
<mtea fumma cum diligenti^ inccepif 
fet, 

3*2. TfàlteriHm dehebrdcAveritatey 
pfalmi Cl. tradotti dairebraico, 
' 3 3. EvangelhmMatthaìyllkh 

34- Evangelium Marcìi lib> L 
- "3 f. Evangelìm Luca jib* h 

3^. 
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3 Evangelium Jobamis, Uh. 1, 
. 37. UpiflolaDiviVauli JibkXL 
38. EpifloU canonìe> lilh. VII, 

' 3p. ^pocalypfis Joi)anms , lib, /. 

tutti tradotti dal Greco, non meno, 
che ic Opere feguenti di ^riftote^ 
k, 

40. IthìcoYUm dà T^ìcomachum > 

liU.X 
41 • Etbkorum odEudemumi lihb* 

Vili 
41. Magnorum Moralium s libh. IL 
Sin qui li catalogo deirOpere del 

Manetti compilato dal Naldi, al qua¬ 
le aggiugneremo le feguenti da lui 
tralafciate, ma ricordate dal Poccian- 
ti, dal Caddi, e da altri. 

43. Qratio ad Eedmeum Urhinì Vrìnl 
cipcm ^ Nel 144^. 

44. Oratìo de laudihus & utilitate 
tbtYtUatOYum. Nella libreria Strozzi 
cod. 330. 

45. Oratìo ad FedeYÌcum Uh Imp,. 
in/uoadvmtu Florent.Ncì 14^2. \ 

46. 7^ego:^ìato , quando andò 
gbjìo del 1448. ^mbafelatore a Ve» 
neT^a. Nella libreria Caddi in Fircn- 
ze. 

47. 'Erf^teflofattoa B^ettOYÌ e MagU 
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Jìrati di Firen^i^e fuoi coHegbi. E in fo¬ 
glio fcgn. mm S *• nella medefima li¬ 
breria Caddi 5 come pure nella li¬ 
breria Strozzi , e anche in San Lò-# 
renzo. 

48- Or alienefattand dare il baflone 
del Generalato de' Fiorentini a MeJJ Gi^ 
Jmodo MalateHal'anno ^4 ^ Nella ftef- 
fa libreria Strozzi. Anche il Bocchi 
fa menzione di quefla > e ciòavvenne, 
quandoegli con Bernardetto de’Me¬ 
dici andòCommiliario del campo* ' 

45^« IfagogeTorpfjyrìi, 
50. ^riflotelis Categorite. Uunoc 

l’altro tradotti dal greco. 
51. De TÌris illuflribus'.W qual trat¬ 

tato , dice il Bocchi, eflmirabiliter infim 
gnis : ab ^dam ufque ad fui temporis vi-: 
ros percenfet omnes^(& qmbus moribus^ 
quibus artibus fe illHflrarint > diligentev 
enarrat. 

^ 2. De ]tiftiti^ laudibus , orationes 
duce- Di quelle fa menzione il Naldi, 
nella vita,di Giannozzo, c dice, che 
eglielTcndo di Collegio , magno con- 
curfuplurimornm Jannotium or antera 
mdire vebementer cupkntium casba- 
buit in Fiorentina curia. 

AK- 
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arti c q l o xiv,. 

rìta(a)(ii Mùnpgnor- luigi 
^ef^ova di B^rgomo.defcrlm da un: 

' Religiofo della Compagnia di Ge- 
tn . Dedicata: àWEminentiJ], e Re- 
yemdiff. Cardinale Giovanni Ba^ 
doaro , Vjcovo di Brefiia, JnMila^ 

‘ no mila fiampa di Giufeppi Vmdol- 
fo Malatefla , 1711. /« 4. pagg. 1x6.. 
lenza le prefazioni,, 

NOne qnefla la prima volta ^ 

.i] P.Tommaso,Givaj infigne 
foggettO;deì]a fiia Religione 5 abbiai 
dato fuori, qualche f«a Opera lenza 
porvi ioìfroncèillùo nome:.. Sino del! 
1691. fu pLibb!ic3fada Iui. (/>) h Vita- 
di San Giovanni di Dioh Tadre de^po¬ 
veri'y e Fondatore della Bdìgìone de' 
Tadri Fate bene fratelli» Egli è pari- 
menrefua Opera la Dichiarazione'(c ) 
delta macchina de'fuochi, d'allegrezza. 

per 
la > E Hata riftampata^ i/j. VmesLtd ?- fri i,. 

fPP^^ffoGìOiF^tifiaFecnrtìin § fé^gg,\e>0» 
In Milano,, pr Caidà»Git*/€ppe ^Quinto 

1691.24, ' 

(c ] ^danc,perCtHjFmd,Mftlat$(ia»'^7^^* 
m 8, 
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p£Y la venuta della SeremJJìma Iberna, 
delle Spagne Vfabetta Cri/ìina di Bran* 
fuic nel fuopa^aggio^ alle no73^ 
Cattolico Carlo XerXpyh qual macchi*» 
ua fu eretta nellaPiaz2ia del Real Ca¬ 
mello di Milano Kcome pure fu inven¬ 
tata e deferì tta da lui h Macchina ia) 
perfefta di fuochi yexQttàSQito la figu¬ 
ra di nella Piazza del Duomo 
diMilano per le vittorie e^ conquifte 
nella Eiandra del Screnidìmo Princi* 
pe^ Eugenio di Savoja .. Potremmo 

'rammemorare qualche altra.cofa fen- 
za il fuo nome ftampatay. <ma per ora 
ci bafterà il giàdettO :^, nè faremo qui 
ricordanza di quella elegante Ope¬ 
retta diPefa daJui f'^Jfopra le Memo^ 
rie d'alcune yhtà del Sig, Conte Fran^ 
cefeodi LemeriC ) che fono come un ri- 
ftrecto della vita di quello illuftrePoe* 
taj aggiuntcvi.alcune in-gegnofe riflef- 
fioni fu le pocfic.dello. ftefTo .. Ci fer¬ 
meremo pertanto fopra. la prefente*#, 
p'ita di Mcnfignor Luigi B^u:{:(ini, fcrit¬ 
ta dal P*.Ceva inmamera s che non fi, 
può leggere fenza- tenerezza e fenza. 
venerazione verfola memoria di qucrt 
fio cfemplarc Prelato., • 

Ella 

(2) /vi,,170^* iV4. <b) IviiìioòJnJtc- 
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Ella veramente non è ripiena di 

que" fatti che fono grandi c maravi- 
gliohagli occhi del mondo, ma ben 
di quelli, che fono grandi e prézioh 
dinanzià Dio, Ella è una ferie con¬ 
tinua di virtù morali e criftiane tanto 
j>ef quello che riguarda la ftia manie¬ 
ra particolare di vivere, quanto per 
quello che appartiene al buon gover¬ 
no della fua famiglia, dei fuo Clero , 
e generalmente delia fua Chiefa . 
Confefsa TAurore di non aver cono- 
fciuco 5 ne praticato Monfìgnor Ruz- 
zini, fe non di pafsaggio, e per pochi 
giorni, ma ciò non ohante alficura di 
non averne detto cos’alcuna , ben¬ 
ché picciola , fenz*averne efatta-» 
informazione, e autentici documen¬ 
ti. IlP. Gio.Ambrogio Gallarati,ad 
inftanza del quale fu fcritta e data in 
luce quell’Opera, la dedica all’Emi- 
ncntillìmo Badoaro , il quale non fo- 
lopafsòcol Prelato defunto una non 
mai interrotta amicizia , ma a lui con-s 
ferì Bordine Sacerdotale , ed anche 
alfiftetee fpccialmente negli ultimi 
|>criodi della fua vita. 

Nella prima Parte del libro,il qua¬ 
le è divifo in due Parti, il noftro Au¬ 

tore 
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torccìcfpone in undici Capi la Vita 
di Monfìgnor Ruzzini *, nella feconda 
le virtiiprincipali di elio. Il primo p* 
Capo viene impiegato nel riferire ciò 
che egli operò nel fecolo, la elezione 
che fece dello (Iato Ecclefiaftico , e la 
fua promozione al Vefeovado di Ber- 
gomo. Non li Bende fopra le glorie 
della famiglia Ruzzini , la quale è 
una delle più nobili di Venezia^*, 
dove di Marco Ruzzini , Procurato¬ 
re, e di Angela Miani nacque Luigi a 

i 23. di Aprile deiranno Studiò 
nel Seminario Ducale di Cafìello fot- 
co la direzione de’ PP. Somafehi, cd 
ufeito delle fcuole entrò ne’govcrni, 
e ne’magiftrati, in fei dc’quaJi fuc- 
celTivamente foBenuti da lui diede 
tal prova di rettitudine e di prudea^^ 
za 3 che già era vicino al grado di Se¬ 
natore perpetuo , fe Iddio a più gran¬ 
di onori iiBnloavelfe allora chiama¬ 
to . Per la morte di Monfignor Piero 
Sagredo, ellendo vacata la dignità di 
Primicerio di San Marco 5 egli vi fu 
nominato dal Doge SilvcBro Vallerò 
a i 15?. di Novembre delTànno 
c da Giovanni Badoaro, allora Pa¬ 
triarca di Venezia , gli furono , i 
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facri Ordini conferiti. Tenne Tim- 
piego per poco,coneiofliachc nel 
cifendo venuto a morte Monfignor 
Daniello Giuftiniano > Vefcovo di 
Bergomo > il Ruzzini gli fu dato per 
fuccefsore, e n’entrò al pofsefso ai 

Giugno del i6sfS. La prima Aia ap¬ 
plicazione fu di prender minuta in¬ 
formazione dello, Aato e dei bifogni 
della fua diocefiy con mira , non folo 
di toglierne gliabufì, ma di condur¬ 
re 3 per quanto gli fofsc poffibile, tut¬ 
te ranimeaUa fua cura commefse air 
alto della perfezione criftiana, 

Incominciò, pertanto dal regola¬ 
mento della fua famiglia, e delle fue 
azioni cotidianej. di che nel fecondo 
Capo fi tratta. Per quanto grande^ 
fofse il fervore, con cui principiò il 
fuo governo, afsai maggiore fu quel¬ 
lo 3 con cui lo andò profeguendo. La 
fua cafa pareva unchioftrodi religio- 
fi 3 dove egli non folamente era Supe¬ 
riore, ma minifìro . Si benee’tencva 
diAribiiite tra le cure della Diocefi , 
c tra le orazioni, e lo fliidio Tore del¬ 
la notte 3 e del giorno , che poche ne 
avea rifervaceal ripofo, ninna al dù. 
vcrtimcnCQ. Per quanto il fuo gene¬ 

re 
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re di vita fembrafse duro e difficilt, 

da fuacarità) e’I fuo ftaccamento daU 
! le cofe de] mondo glielo rendea age¬ 
vole, efoavev, e benché negli iilcimi 

. quattr’anni della fiia vita Iddio lo 
Lefereitàfsecon una di quelle prove, 
&con cui c folico fperimentare i fuoi 
più eletti, cioè con levargli certe con-, 
folazioni celelli, e col porlo in una tal 
quale aridità di fpirito , ficcome Io. 
ftefso Prelato atteftò di fua bocca al P, 

■ D. Gaetano Magenis y Teatino > fuo 
( Confefsbre , egli non ridette per que- 
< do di perfeverare nelle fue fante dif- 
pohzioni V anzi, a.rnifura , che cono- 

' fceva andaefi avvidnandoal fuo fine, 
tanto più fi a (fretta va' a, ternainare la 
ben incominciata carriera. 

La efemplarità del Prelato fu iiu» p, 
breve corfo refempio di tutto il fuo 
Clero, al quale ebbefempre in mira 
di non ammettere, fc non perfone di 
conofeiuta bontà di vita, e dottrina , 
Nel ili. Capo 11 producono, molti 
efempj), da’quali apparjfce , che in 
quello punto a veva certi lumi fiipe- 
riori ; e perchè la, fua feverità negli 
efami, e n.ell,e informazioni faceva 
rimaner la diocefi alquanto fcarCa di 

rair 
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miniftri faeri, egli fole va dire, ehc i 
,, nella fabbrica fpirituale quanta 
3, edifica un buon Sacerdote colla vir- 
jy tii , altrettanto diftrugge un reo 
j, col marefempio *, onde il molti- 
>5 plicarneil numero alla cieca altro 
33 non era che fare e disfare nel me-1 
3, defimo tempo quello fìefso cheli * 
3, faceva.,3 Era pertanto infleffibile in I 
quello capo ad ogni ufficio e riguar¬ 
dose quando avvenivacche dovefse ca¬ 
dere la fua elezione tra perfone da lui 
conofciiuedi mcritocguaJe, fceglieva 
quella, a cuifi fentiva meno portato 1 

p.17. dalTinclinazione, 3, imperocché,di-I 
3, ceva, c cofa troppo difficile in tali 
33 congiuntura a poter ben difeernere i 
33 e feparare la forza deiraffetto dalla ! 
3> forza della ragione , la quale deve f 
33 elTer fola a dare il moto 3 perrifol- Ì 
>3 vere con giuftizia e con pruden-1 
33 za • 

Non era però contento di avergli! 
eletti con tanto riguardo. Studiava i 
tutti i mezzi per renderli migliori ( 
neircfercizio del loro miniftero, o-» i 

piu infervorati nel fervizio divino s ' 
onde per elfi diede alle (lampe una-i l 
fanta inftruzionq , intitolata e. | 

vSir 
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^ufficio dd buon Taflore . Efigcva la 
i flefso, ove poteva > da tutti, interve- 
i nendo a quelle divotc adunanze già 
ifrequenti nella fuadiocefi, e che nel 
1702, cominciarono a farli pubbliche. 

iSchivo d’ogni umano intercise, dava 
tutto il fuo a’ poveri, niente a’ parcn-ì 

: ti . Perfuadeva le ftcfse mallime a* 
-fuoiEcclefiahici , sgridando acerba¬ 
mente chiunque fofseftato da lui tro¬ 
vato operare diverfamente. Con mag¬ 
gior vigilanza s’impiegò a fradicaro 
dal fuo Clero ogni fenfualità feanda- 
lofa. Minacciavai più oftinatidi ab- 

I bandonarli, e con ciò ne fe ravvedere 
j parecchi. Taluno, che non fe conto 
I di tal minaccia , ne provò effetti fune- 
pi, efene leggono efempli nel IV. p. 57. 

< Capo, dove pure Ci ragiona de i modi, 
co’ quali riformò le fàcre Vergini ne’ 
monifteri, ed il fuo feminario, ac- 
crefcendolo di fabbriche, e di letture 
per la gioventù , che quivi educa- 
vafì. 

Nel feguente Capo rapprefenta il p.44‘ 
1 noftro Autore la cura, che aveva Mon- 
fìgnor Ruzzini del fuo popolo, e co¬ 
me a ben reggerlo foffe follccito c at- 

ten- 
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tento. Si valfe'delle mfllìohi, accor* i 
rendo vi egli ftelTo per amminiftracvi i 
i Sacramenti, non perdonando a fati¬ 
ca , nè temendo difagio, maflìmamen- 
tedove fi trattava di peccatori.pub-, 
blici edoftidatì> e iti occafione ancorai 
di catecumeni. Sopra modo poi fpic-i 
cava il fuo zelo verfo i moribondi , 
eifcn^ la loro falute il fuo affare pili i 
premuroib^ 

p. 6o. Non può dirli abbaftanza, quantò 
fi affaticalTe nelle vifite della Diocefi* 
c quanto frutto ne raccoglielTe dall* 
ammaeftramento de* pòpoli. L’Auto-i 
re ne tratta ampiamente-nel Capìtolo 
VI. confiderando in primo luogo, che 
elTendo il diftretto di Bergomo afsaij 
moncLiofo ed aJpeftre a ed ll Prelato di 
completfioneatlai delicata e gentile 
quelli nelle vifite , che ne fece , non 
potè non provarne gravilfimeindifpo- 
fizioni, parendo quali impofilbilé-», 
che un corpo sì gentile c malatic- 

p. 83, ciò a tanto pefo durafse. Ma in ninna 
occafione mollrò egli più di vigilanza, 
e di zelo , che quando ebbe fentore , 
che una jpellilente fetta andava pren¬ 
dendo piede nella diocefi vicina di 
Brefcia, donde fu poi con fomma glo¬ 

ria 
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ria del piiflimo Cardinale Badoaro 
efìirpataed eftinca, Dopo varie con- 
Tulte e congregazioni , andò perfo^ 
naJmentea i confini > e fece in manie* 
ra 5 che quel contagio non vi pofe nìai 
piede. Lafciò poi ufcire alle ftampe.^ 
una lunga lettèmcircolare^indirizza¬ 
ta a*fuoi Parrochi ^ nella quale‘efpofe 
minutamente tutti gl’indizj per cono- 
fcere di prima vifta lo fpirito perni- 
ciofo, che andava ferpendo, contrario 
a quello di Dio e della Ckiefa. 

Sarebbe lungo il feguitare aduna 
aduna le tracce del noftroAutore > 

' cioè a dire tuttoquelIo,che fece Mon- 
fig. Ruzzinie in occafione di milizie 
ftraniere, che nella fua Dioccfi accam¬ 
parono con difagio de’popoli , e con 
danno del territorio; e nella'inftitu- 
zionedi moke opere pie 5 tra le quali 
è notabile quella di una numerofa.^ p.pj, 
adunanza col nome del SovVegno, di¬ 
retto al foccorfo delle donzelle peri¬ 
colanti. Erefse la Congregazione de* 
Nobili nella Chiefa di San Biagio ',fìa* 

' bili un’oratorio per li fervidorij s’im¬ 
piegò felicemente per la riforma de¬ 
gli abiti ecclefiafiici*, dedicò una cap¬ 
pella nella Cattedrale a Nofira Signo¬ 

ra 5 
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ra j e finalmente adempiè in ogni par¬ 
te le incombenze dei fuo miniftero , 
indefefsoin maniera, che da un’im- 
prefa finita pafsavaa meditarne e ad 
intraprenderne un’altra. Ciò che c 
degno di confideraziòne, fi è, che 
quantunque le fante coftumanze in¬ 
trodotte da lui fofsero in grandifiimo 
numero, onde non pareva, che cfser 
potefsero dilunga durata, elleno tut- 
tavolta fufiìftono, perchè prima di ef. 
ferpofteincfecuzione, furono matu-‘ 
ramente deliberate, e faviamente ap- ■ 
poggiate. 

1 due ultimi Capi del primo Libro 1 

fanno conofcere, con qual modo egli { 
lì difponefse alla morte , e come di 1 
fatto a miglior vita e’pafsafsc. La«* | 
prefenti qualche tempo avanti,* e in! 
piuoccafionine die chiare prove, ma: 
principalmente con affrettarli in ope- i 

p.i2p.jre di pietà, c in moltiplicarle. So-| 
pravenne intanto il quarto giorno di j 
Marzo del 1708. in cui portatoli, co¬ 
me era folito , allo Spedai grande di 
San Marco, vi celebrò la fanta Mefsa, 1 
c vi comunicò di fua mano gl’infermi, i 
cprincipalmente , tuttoché difsuafo, | 
alcuni di morbo epidemico . Il fe- j 

guen- 
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gucntc giorno fi fenti aggravato di do¬ 
lor di capo, il quale gli andò a crefccn- 
doaccompagnato da febbre. Volle-. 
ciò non oftantc di là a tre giorni inter¬ 
venire all Accademia , che foleva te- 
nerfiogni anno nel fuo Seminario in 
occafione della fefta di San Tommafo 
d’Aquino. Crcbbegli il male la notte, 
c la mattina fu conofeiuto mortale da 
lui medefimo, fenza punto intimorir- 
fi, o rammaricarfene. Si munì in.. 
quelpalTodi tutti i Sacramenti, e ’l 
Cardinal Badoaro fopragiunfea tem¬ 
po di afiìdere alia fua morte. La vi¬ 
gilia di San Giufeppe fu Tultimo gior- 
»odella fua vita. Bencdifie tutti, e 
fpirò finalmente ai iS. di Marzo del 
i/o-^-verfoieorc 25. d’anni fo. di vi¬ 
ta , c io. di Vefeovado, Non può dir-? 
fi, quante lagrime coftafife a’ fuoi po¬ 
poli la fua perdita. Tre giorni flette 
.efpofto il fuo corpo nella fala maggio¬ 
re , e fenza le guardie, che lo cufìodi- 
vano, e’ne farebbe fiato dalla gran_. 
calca interamente fpogliato , non fen- 
tendofi alcuno, che non parlale in fua 
lode, enon dicefse altamente di aver 
perduco^un fanto Pafiorciequefie vo¬ 
ci vie pili fi udirono, allorché fu por- 

Tom.Xl. R tato 



lS6: GioRN. Db’ Lbtteratì 
tato con Jungo giro perla città, ac-; 
compagnato dal Cardinale di Brefcia 
che gli celebrò la Meda di requie, da 
[Rettori, e da tutti gli Ordini della-» 
Città in tanta folla , che le Brade e la 
piazza non erano fufficienti a capirla •• 
Orò in lode di lui il Sig, Gio. Paolo 
Giupponi, Canonico Teologo della-# 
Cattedrale- Il fencimcnto, con cui 
ne fu intefa la morte da Sua Beatitu¬ 
dine , dalla Sereniffima Repubblica, c ; 
generalmente da tutti, apparifee chia¬ 
ramente dalle rifpofte , che ne diede- : 
ro alla città di Bergomo, oal fiio Ca¬ 
pitolo, che non lafciarono di dar fe- i 
gni continui di gratitudine verfo la i 

memoria di un si benefico Padre, la-# i 
quale farebbe loro riufeica molto piò | 
amara, fenon avetTero avuto di che i 
racconfolarfene nella perfona del Car- | 
dinaie Priuli > Tuo dignifiimo fuccef- 
forc- 

^ La feconda Parte di quello libro de¬ 
scrive principalmente le virtù di que¬ 
llo Prelato, lequaligli furono guida 
a viver slfantamcnte. li I.Capo efpone 
k prerogative naturali, che da lui fu¬ 
rono impiegate a benefizio della fua 
diocefi, cioè a dire veloce c yivacifii- 
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mo iHCcndimento, pronta e forte me¬ 
moria , idea grande e magnifica > dol¬ 
cezza di tratto , genio fpiendido e li¬ 
berale/ nimico di liti, mafiìmamence 
col fuo Capitolo j g.elofo nel cuftodirc 
le cofe a lui confidate , guardingo nel 
deliberare: tutte le quali doti, e mol¬ 
te altre furono accompagnate da una 
naturale eloquenza da iuivoelle predi¬ 
che e negli fpirituali ragionamenti 
frequentemente efercicata. Si ragio-p.i6i. 
na nel II* Capitolo della fua umiltà r» 
nel III. della fua religione^ nel 
d’altre fue virtù eriltiane , le quali 
tutte furono coronate dalla fua carità 
verfo il proflimo^ che è l*argoniento 
del Capitolo fufTcguente. I due ultimi 
fono un riftretto delle grazie ottenute 
da Dio o per interceflione, o con la in¬ 
vocazione del noftro illullre Prelato, 

A R T I C O L O XV. 

Novelle Letterarie D*1talia 

De/ Luglio, ^goflo , e Settembre. 
MDCCXI I, 

PHilargyrii Cantabrigienfis 
dationes in Mcnandri ^ Phile-nAM 

K i monis 
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monis Bs^liquiits i ex nupera editione^ 
Jo*Clerici. Ubi qudedam Grotii , & 
aliOYUm » plurima vero Phileleucheti 
Lipfienfis errata cafìigantur. Cumpr^- 
fatione Jo. Clerici, ^m/ielodami, apud 
Henrìcum Schelte > 1711. /w 8. pagg, 
224, conia prefazione. Non per ai- 
troll fa memoria da noi di queft’ac- 
curata edizione de i frammenti di Me» 
riandrò^ edi Filemme > poeti comici 

. greci, fc non per le dotte MnnotaT^io- 
ni greco-latine , le quali fi leggono 
dallaj&4^. I fi. fino alla 172. fatte dal 
Sig. Abate ^nton Maria Salvini, per 
particolare fuo ftudio. Il Sig. Clerico 
ve lehainfcrite, confeiTando però di 

*’ averlo fatto fenza la fapuca c la per- 
mifiìone del celebra ti filmo Autore. 

’AN- Nel Tomo vi. del noftro Giornale 
NO- ( ^ ) parlammo del Tomo primo degli 
yUKT^CYittori intorno alle co/e Brunfuicenft y 

raccolti dal Sig, Leibni^fio, Ora egli 
ha pubblicato 'fi tomo fecondo, e ’l ter- 
^0ancora ,* iquali, com^eglidice, con¬ 
tengono varie Opere iftoriche, relT 
gìonis reformatone anteriora . Hmo- 
VLYce fperJiicolaum Poerfìerum, 17:0. 
eilH'infoL Cifpiaee di avere occa- 

fione 

O T-VlArt.XlV.p.^^;. 
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(ione di dolerci, che il Collctorc , per 
altro giudiciofo , feguendo il lini* 
guaggioconfiicto della fua fecta^chiai 
mi reiìglon riformata Tempia e fven- 
turata apoda fia dalla vera e Tanta Re¬ 
ligione Cattolica, introdotta in La^ 
magna dalTerefìarca Lutero, quando^ 
fe egli chiamata Tavelle religion defor-^ 
mata, più torto che riformata, avreb-^ 
be detto aflfai meglio Dovrebbono 
accorgerli gli Scrittori da noi fcparati> 
che con tali efprelHoni improprie, t 
non necclTarie fanno pregiudicio afe 
ftelfi, mentredifguftano, calienano 
dalla lettura delle loro Opere i Catto* 
lici, i quali fanno il migliore, cd il 
maggior numero di quei, che le Icg* 
gono. Nel Tomoli- pag, 13. il Sig, 
Lcibnizio ha inferita la breve Storia 
della Marca Tripigiana fcritta da-i 
Gherardo Mauri fio, Vicentino , che 
tratta principalmente delle cofe d’E^! 
zelinoli Tiranno . Era data la prima 
volta rtampata in Venezia dal Tinelli 
ne\i6^6.\n fogl.con Storia^ugujìrt^ 
dì^lbertinoMufiato^e con altri Scricco*^ 
riPadovani,la buona merce del celebre 
Domenico Molino , noftro Gentiluo¬ 
mo V encziano, che gcnerofamente ne| 

R. j, pto- 
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promofle la ft'ampa, Dice il Sig. Leib^ 
«izianella prefazionep^^.^.che per la 
morte di Felice Ofio ne fuppli la edi¬ 
zione Lorenzo Pignoria ; ma il Sig. 
Leibnizio in quefto punto s’inganna , 
mentre il Pignoria era già morto ^ 
prima che ella s’incomincialTe, ciTen- 
do egli mancato di vita a i i Giugno 
dei 1^30» cornei! trae dal fuo epitafio 
riferito dal Vefeovo Tommafini nel 
tomo 11. degli ElogiIl mede- 
fimo Sig. Leibnizio aiferifee ivi altre 
cofe, dalle quali fi vede chiaramente 
non aver egli oiTervata la DifefaL in 
maceria di Comacchio , fcritta da 
Monfignor Fontanini * Camerier d’O- 
nore del Sommo Pontefice* 

Nel Tomo lli.pag.yij.Qgìì ha pub¬ 
blicata la Storia di Milano di Mrnolfo , 
non più veduta alle ftampe> edice di 
averla avuta dai Sig. Dotcor Gioifanni 
Sitoni > Milancfe. Il Sig. Lcibnizio ha 
tralafciatodi avvertire nella fuapre¬ 
fazione/?^^. 25, che non un folo^ ma 

furono gli ^rnolfi) fiorici di Mila¬ 
no ; e quefio Arnolfo, che ora egli ci 
ha dato, fi c il vecchioy il quale fcrifie 
dal 5>23. fin verfo il 1070. là dove Ar¬ 
nolfo il giovane fcrific poco dopo. 

Vcg. 
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Veggafi rUghelli nel Tom. IV. dell* 
Italia Sacra tra gli Arcivcfcovi di Mi¬ 
lano , e il Puricelli ne’ Monufnenti della 
BafiUca %AmbYoftana. Siccome poi fu¬ 
rono due gli così ancodi due 

ftoricipur di Milano, fi fa 
menzione negli ^nalctti del Mabillo- 
ne Tomol. pag, e anche prefio il 
Puricelli. Dopo la prefazione avvi- 
fata del Sig. Lcibnizio vie una lunga 
lettera del Sig. Dottor Muratori) fcrit- 
ta pure alSig.Leibnizio fopra le anti¬ 
chità di Cafad’Efte, non portata qui¬ 
vi da lui oltre all’undecimo fecolo. 
Qucfto è quanto abbiamo trovato di 
appartenentealle noftre cofe Italiane 
ne’grofli volumi del Sig. Leibnizioj 
il quale per verità fi é renduto afiai be¬ 
nemerito della Storia Tedefca con 
quefta fua collezione: e comechc le 
cofe più notabili di efia fofiero 2Ìà fia¬ 
te fiampatc altre volte , niillaciimeno 
egli ha procurato di migliorarle con 
l’emendazioni c correzionf, che vi ha 
pofic per dare i tefii efattamcntc col¬ 
iazionati . Sarebbe dcfidcrabile, che 
ancora fra noialtri italiani ci fofiero 
perfone laboriofc, e intendenti, che 
voleficro impicgarfi a raccorrc per ufo 

R 4 pub- 
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pubblico Cronache y Annali y Storie I 
Diar] ,7{ecrologjiDiplomiy Bolle, At- 
ti. Strumenti , ed altre fomiglianci 
memorie originali de’ fecoli inferio¬ 
ri , che in molta abbondanza, benché 
da taluni poco apprezzare, c conofeiu- 
tc, fi ritrovano negli Archivj pubbli¬ 
ci cprivati d’Italia; imperciocché in 
tal guifa fi recherebbe un’incredibil 
lume e giovdmentoalla Storia Italie a,i 
la quale, fecondo gli uomini di mi¬ 
glior fenno, é la più nobile, e riguar¬ 
devole di tutte le altre : e coloro, che 
hannoferitte le nuove Storie di varie 
Città d’/talia, in vece di pubblicare 
gli antichi Atti e documenti di effe , 
come il vero e ficuro fondo della Sto¬ 
ria, gli hanno tralafciati y anche per 
lo più fenza citargli, e fenza dir dove 
fono , là dove con la pubblicazione de’ 
medefimi Atti fi farebbono efiì ac- 
quiftata affai maggior gloria , che non 
ne hanno confeguita collo feri vere 
Iftorie nuove dietro a’ metodi poco 
giudiciofi, c privi della ncccffaria^ 
giuftificazione, la quale nafeeunica¬ 
mente dagli Scritti contemporanei , 
altrettanto ftimabiii, quanto barbari 
cfemplicii Quella verità c ftata mol¬ 

to 
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to ben conofciuta di gran rilevanza div 
molti valentuomini oltramontani, i 
quali da qualche tempo addietro (i 
fono con fomma lode impiegati a di¬ 
vulgare fomiglianti carte vecchie g 
già vicine a perire , come tra gli altri 
hanno fatto , particolarmente ia 
Francia, l’uno, e l altro Duchefne > il 
Sirmondo, il Perardo, il Dacherio j 
il Mabillone , il Ruinart, il Ducange* 
il Baluzio ,il Pommeraje, il Mariot, 
il Chitflezio, il Labbe 5 il Coinee , il 
Felibien, iltobirìcau , il Martcne, il 
Vaibonnais ultimamente,ed altri ce¬ 
lebraci ilìmi ingegni > in fommo grado 
benemerki dell’erudizione più utile 
e foda. Tutto qucfto ha detto in prò-* 
polito delie collezioni del Sig. Leib- 
nizio 5 per eccitare con si nòbili efem- 
pii 5 fe ha pollibile, ancoi noliri Ita¬ 
liani a intraprendere tali frutcuofc 
fatiche a gloria non meno de’ loro no-* 
tnij che della patria , le cui memoria 
in tal guifa fi falvercbbono dagl^n- 
ccndj, c dalle mine pur troppo fre¬ 
quenti. 
, Dopo il filcnzio di fei anni torna 
celebraxifiima Accademia de’ C«r/o/^NCF- 
di Germania alarci godere le fuc 

n . CLIP- 
^ f SIA. 
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/fTOnV/i, che per le guerre ella avea 
con tanto danno delie più feci te me¬ 
diche c fihche notizie intromeffe * 
Muterà per Tavvenire il nome di Leo* 
poldina in quello di Carolina y coni- 
fpeciale benigno indulto del Impera- 
dore regnante. Come in queftelti- 
moTomo fono inferite molte olTer- 
vazioni, dilfertazioni, c feoprimenti 
de’ noftri Italiani, cosi di quelli fiamo 
in obbligo di darne al pubblico rela¬ 
zione. 
t I. Molte oflervazioni mediche e 

tìfiche del Sig. Giufeppe Lanzoni qua e 
là difperfe. 

1. L’iftoria di un fudor di fangue 
( 4) del Sig. Saporiti, Medico Geno- 
vefe , tradotta in latino colle ritìelllo- 
ni del Sig. Valli(niep, e colle fìg»ure. 
- 3. 11 cafod’un’agocrinale {b) co¬ 
perto di tartaro > fatto cavare dalla.., 
vefcica orinaria d’una fanciulla, del 
^^g*Vallifnieriy colle fue riflelfioni > 
tradotte in latino> e colle figure. 

^^Wl^Appendice poi della Centuria 
prima e feconda delle lodate Ejfemeri^' 
d/troviamo. 
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' 4^ L’Orazione del Sig. \CLma!:^nl p- 8i. 

fpettanteal memorabile freddo dell* 
anno 1705?. . , ? • 
“ Una Didertazionfe dcf medeli-, p 
mo Sig. Vycimarì^ni intitolata de caufa 
adfcenfus y ac defcenfns Mercurii infi^ 
flulaTòrricelliana. 

6. La DiiTertazione epiftolare del 
Sig. Antonio ^Pacchioni de glandulh 
conglobatis dmae meningis humanae, cc. 

7. Lafcoperta delTovaja dcllean- 
guille^collefue figure, fatta dalSig.P-*^^^ 
Vallifnieri, e traslatata in fatino . 

8. De arcano lenticulae pctluflris fe* 
mine , ac admiranda vegètatione del^’*^^ 
medcfimoSig. Fallifuierì colle fue fi¬ 
gure . 

5?. Efperienzb incorno alla genera-^ 
zione delle zenzare , fatte dal Sig* * 
Pier Sangallo, Fiorentino , trafporta- 
tc in latino , colle fue figure, 

£ fiata tradotta in Francefe la'^/MPARI 
di Fr. ^rfenio di Jan fon, Religiofd^f* 
della Trappa , col feguente titolo : 
Relation de lavico^de la more de F. 
^rfe 'ne de Jaufon, B^éligieux de la Trap^ 
pe 5 nommé dans le Monde le Compie d'é 
PpfembeYg\mùYt dans l\Abbayede Buon. 
folla\T^o en Tofeane i traduite de tlta- 

} R ^ lien. 
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Ikn. ^Varìs, che^ 'Eknntìn de laul- 
ne 9 xut Saint Jacques > a lEtnpereur 9 
1711, in li. li traduttore è il Sig. 
^itoniùLameloti buon letterato Fran- 
cefe 9 che già due anni ilette in Firen* 
2^1 il quale nella pre/azione dice di 
averla tradotta dalia tofeana fatta da 
Don ^kfio l>a>ia 9 Dolognefe, Reli- 
giofo della Badia di Biionfollazzo , 
primo ed unico monaftero della Ri¬ 
forma della Trappa in Italia . 

Non potrà non cflicr’intefo , che 
con univerfale e fommorincrefeimcn. 
t© la gran perdita, che fi c fatta dell* 
incomparabilcSig. Ciò. Domenico€af‘ 

morto in etàd’anni 87. adi 14. di 
Settembre^ dopo due giorni di febr 
bre. E(Ta perdita farebbe per le fcicn- 
zc affatto irreparabile,, fc a lui non fo- 
praviveffero i chiarillimi Sigg. Jbro- 
peC(3^;7Ì fuo figliuolo ,0 Jàcopo-Filip^ 
po Mar al dì fuo nipote, amendiie cc- 
«cllcnti Aftronon^i, e penfionar) dell* 
Accademia Regia, Della Vita ed Ope¬ 
re dcirillu-ftre defunto farà conve*- 
niente render informato il pubblico 
con efprcfso. 

DI BOLOGNA.' 
Sonoftate ricevute cen tanto ap» 

piato, 
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plaufo le Bjme di .Angsìo di Co^anXp 
{Rampate già ere anni in quefta città, 
che elFendofene fatto c6to di tutte le 
copie y c non lanciando tuttavia di cf- 
ferc ricercate ? Coftantino Pifarri nc 
ha fatta una feconda edizione con 
VìwovTigiunta di alcuni componimen¬ 
ti > che fortunatamente fon venuti alle 
mani, di chi aHìftettc alia ftampa del¬ 
le medelìme, , 

Se le Rime del Coftanzo , del Guf- 
diccioni, del Tanfillo, e degli altri 
valentuomini del fecolo del i |co# 
flampatc qui dal Pifarri ebbero Tap- 
provazionc del pubblicoper la loro 
fquificezzacleggiadria,non lafccran- 
no di confeguire altresi Tunivcrfal 
gradimcntoquellc di ^rjtO'yfrancefeo 
H^ainim , gentiluomo Milanefe, che 
vivendo fu in grido d^uno de più colti 
poeti di quel fcliciflìmo fecolo. La 
ftampa è dello ftelTo Pifarri fimilmenF* 
tc/»ix. paeg. 04, 

DI FAENZA. 
La promozione alla porpora de! 

Sig.Cardinale Tommafi é (lata accol¬ 
ta da tutti con quc'féntimenti, che a! 
merito del perfonaggio proroolfo fo¬ 

nò ' 
fa; 
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no dovuti. Tra i componimenti, che 
fi fon divulgati inqiiefta occafionc, 
non Jafcia di fegnalarfi la feguente_> 
orazione panegirica : Il Vrincipe in 
tre comparfe ravvifato nell’Emin. e ]\e- 
yerendifj Si^. Card. Giufeppe-Maria de' 
Tommaft dal T.D.Taolo Olimpio Vran-^ 
chmi, Cherico Bagolare • In FaetiT^a, 
per Varchi j e Zanoni, Stampatori del 
SanfUffi:^io, 1712. /«/ò^/.pagg. 2.1» 

DI FERRARA. 
Abbiamo una nuova Opera fopra la 

Storia naturale. L’Autore n’ è il Sig*’ 
Dottore Francefco-Maria l^igrifoli , 
già noto per altre cofe da lui pubbli-ì 
cate al mondo erudito . 11 titolo è 
quello : Confideranioni intorno allage- 
nera'gione de "vìventi, fparticolarmen¬ 
te de' moflri, fcritte al Sig. Dottore 
Dionigi-AndreaSancalTano . In Fer¬ 
rara^ prejjo Bernardino Barbieri, 171 
w'4iDi una Lettera di eflTo, in cui con¬ 
teneva fi Targo mento, Tfdea, e la dif- 
pofizionè dTcùtta l’Opera, altrove (a) 
già abbiamo data notizia . In quéfto 
libro non ragiona TAutore,fcnon del¬ 
la generazione de’vìventi, inneftando 
le opinioni dc’tabbalifti conleofTerva-i 

zio- 
C a ) Tom.Vlllf.jfii. ^ ^ 
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zioni de’moderni, e facendo vedere 
in uno fteflb tempo come egli fappia 
guftarcil fapore di entrambi . Con 
non minore curiofità fiafpcttano l’aL 
tre due Parti , promeife da lui per 
compimento deH’Opera. 

D 1 G E N O V A. 
Capitata in mano del Sig. Ciò. Bati“ 

flaTelay Pavefe , l’Operetca pubbli¬ 
cata dal Sig. Domenico Corradi col ti¬ 
tolo di ConfideraT^ioni{opra la propor^- 
'Spione del vigor delle polveri da fuoco, e 
riferitane! Tomo il. (^ ) di quello 
Giornale, olTervòil Sig. Tela le per¬ 
fezioni, che ivi lì accennano, poterli 
dare a’pezzi di artiglieria , si rifpec- 
toalla materia, che lì adopera in fab¬ 
bricarli , fcegliendola cadente al pof- 
fibile, si rifpetto alleconomia del lo¬ 
ro metallo , proporzionando la grof- 
fezza del medclìmo nel primo rinfor-< 
zo nella ragione duplicata de’diame¬ 
tri degli llellì cannoni, adattando al¬ 
tresi il focone , che porti il fuoco nel 
centro delTanima. Si elìbì pertanto 
il Sig. Tela a quella nollra Repubbli¬ 
ca di darle prova delle fuddette per¬ 
fezioni , e fatto un pezzo da libbre 

fa) 
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quaranta ygroffo di metallo folamen- 
te tre quarti del fuo diametro, adat^ 
tandogli j come fi è^etto , ilfoeoncj 
ncc ftato fatto il cimento con quello 
fìcflfb vigore > con cui fi è provato un^ 
altro cannone della ftelTa portata fat¬ 
to a bella pdlta fondere da quefto pub¬ 
blicò dal fuo fonditore^egroflfo quan¬ 
to è l’intero fuo diametro - La prova 
feguì a i due di Maggio ; e i due can¬ 
noni , benché si difuguali, vi refiftet- 
teroegualmente. Sitemea, che \qL» 
leggerezza del pezzo delTe al medefi- 
mo r imperfezione di retrocedere-# 
enormemente j e gli fnervaiTe il tiro * 
Montati pertanto fopra il fuo letto It 
il. del fuddetto mefe , furonofparaci 
aiiìbidue) edambidue diedero indie¬ 
tro egualmente quindici piedi , ma il 
tiro del piu leggiero fu piu lungo del 
tiro del più pefantej di cento, e piif 
paffì i il che c cagionato dall’ adatta-’ 
mento del focone. Quefte prove nonr 
faziarono la diiBdenza di alcuni 5 on¬ 
de li 12, furono fatti tirare al nuovo 
cannone in 67. nainiiti dodici tiri fe« 
guenti, caricato co di polvere da 
guerra, e palla di poco vento. Sitro*^ 
YÒ frtfco € forte fenaa dar’altri fe- 

gnij^ 
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gni 5 che di perfetcìflìmo cannone. 
Chiunque può giudicare di tali mace¬ 
rie , potrà eziandio intendere, che il 
Sig. Corradi hagiuftamcnte ideate le 
fuddcttc perfezioni > che erano molto 
defidcrabiii neHartiglieria, fufhftenM 
do le fue teoriche a si vigorofe fpe- 
lienze. Potranno in oltre i Principi 
fervirfi con loro vantaggio di tale fco^ 
perca ^ coftando il fuddetto cannone 
jjo, doppie meno dclPaltro fopra 
mentovato, e pcfando due mila libbre 
pure di meno . Si reca dunque al pub¬ 
blico quefto avvifo, per far’infieme 
giuQizia in tale occafione a due de’ 
noltri Italiani, l’uno de* quali ha giu- 
ftamentepenfarc, e l’altro felicemen¬ 
te efeguitc le* perfezioni fuddette. 

Belliffima c ftata giudicata l’Ortf- 
, che nella Chiefa di San Siro di 

quella città fu recitata, ai i i.del paf- 
fato Giugno inter Miffcirum fokmnia, 
dal Padre D, Innocen's^io J{affaello Sa¬ 
vonarola i Chefico Regolare Teatino, 
in ringraziamento a N. S. pcrlafan- 
tificazionedelB. Andrea Avellino , e 
per la promozione alla Porpora del 
Padre D. Giufeppc Maria Tommafi, 
della medehma Congregazione . V 

Ora-» 
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Prazione è intitolata : La Gratitudi'' 
ne a piè dell'altare per implorare bene- 
dizioni al Regnante Sommo Tontefice 
Clemente Xl ec. Sacrificalo hofliam 
latidis ) nomen Domini invocalo. 
Pfal. 115.17. /«Genova^ milafiamperia 
del Franche Ili ^in 11. pagg. 8 8. 

DI LUCCA. 
^ ^'. Gregorii Và'^xl.FSguUVaflora- 
lisliheradjoamem Epifccpum cìvica- 
tis l^avenn^ , excerptus ex operibus 
ejusdem S/Pontificis, noviter impreffus 
Tarifiis fludlo & labore Monachorum 
Ordinis S. Benedilli. Luc^ > typis Te- 
regriniFredianiy 171 i./w i i.pagg.iS^. 
fcaza la dedicatoria sfatta dal Fredia- 
ni a Mondgnor Francefco Frofini , 
Arcivefcovo di Fifa . Qucft’Opera-. 
del fante Pontefice meritava d’cflerc 
riftampata anche in Italia , emendo el¬ 
la dignifilma d’eflfere in mano di tutte 
le perfone, maflimamente ecclcfiafti- 
che. 

Della yòcagJonQ agli Ordini Sacri 
Ir eve Trattato y in cui fi moflra con la 
dottrina della Sacra Scrittura , de' Con- 
ciljy e de Vadri j e per la difciplina della 
Chitfa, quanto fia necejjario il non impe¬ 
gnar fi nell Ordine Sacro fenica legittima 

Voca^ 
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Voca.'^^ont > compoflo da un Sacerdote 
Romano, e copiato dall*impresone di 
I{gma ricorrettay edacerefcìuta. luccuy 
per peregrino Frediani 1712. in 12. 
pagg. 125. fenza le prefazioni. Molti 
hanno prefcritte fantifllme regole in- 
tornoalle maniere di afcendere agli 

■ Ordini Sacri ; molti zelanti Paftori ne 
hanno promolTocon nuovi Sinodi , e 
agevolato con mezzi opportuni 1’ 
adempimento. Gliabud nonpertan¬ 
to non fc ne fono levati. UAutore di 
quefto Trattato penfa, che ciò pro¬ 
venga principalmente, perché molti 
afeendono a quefli gradi fenza il dono 
della Vocazione, econfeguentemen- 
te fenza i doni e gli ajuti neGCifar) per 
ben adempirnei doveri. Confiderà, 
che per TingreiTo ad un’lnftituto Re¬ 
golare fìefamina attentamente la vo¬ 
cazione di quello, che vi fi vuole ag¬ 
gregare \ ma che a ciò poco o nulla fi 
riflette, per chi vuole afcendere agli 
Ordini Sacri, benché quefto fia un 
punto di tanta neceflitài e che però 
ha (limato non inutile il maneggiare 
cfprefiamente quefto argomento del¬ 
la Voca':^ioney acciocché al Sacerdozio, 
carattere di tanta dignità e obbliga- 

xio- 
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zione j non ^ieno ammede Je perfoné 
folamenteper fini profani, c accioc- 
chcJa fancità di canti degni uomini 
non refti confu fa nella mefcoJanza di 
quelli, che ,, aggregandofi a queft' 
» Ordine fenza Vocazione, con la_. 
„ molciplicità del numero,ccon l’im- 
,, proprietà del coftume, non folo 

ne diminuifconoil rifpctto, enc> 
„ ofcurano lofplendore,ma inqual- 
3, che parte ancora ne impedifcono il 
,, frutto.,, 11 fine deirAutore èfan- 
tifiimoj e la maniera, con cui lopro- 
xtiove , è fondata fu le maffirae della 
morale evangelica c criftiana. 

DI MILANO. 
Il Sig. Taolo Girolamo Eiumi , il 

quale rendono riguardevole i titoli, 
che e*fofiiene, di Fifico Collegiato , 
di Conte e Cavaliere Pontificio e Cc- 
fareo, di Confervatore Seniore dei 
Magiftrato generale fopra la Sanità 
dello fiato di Milano, di Medico Or¬ 
dinario , e di Lettore di Noromia nel¬ 
lo Spedai maggiore di quefia Città, 
ha fcritto Io Scrutinio Teorico VraticQ 
di Hotomia e Chirurgia antica e moder¬ 
na % dedicato a] Priore e deputati del 
predetto Spedale . in Milano , per 

Mar- 
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Marcantonio - Tandolfo Malatefla > 
i7i2./«S.pagg.3c?^. fenza le prefa¬ 
zioni da tavola . 

Il medefimo Malatcfta ha data alle 
hampeuna traduzione italiana della 
VitadellaServadi Dìo la Madre Suor 
Maria di Abadeflfa , e Fondatri¬ 
ce del Monaftero dell’Immacolata 
Concezione nella Villa d’Agreda del¬ 
la Provincia di Burgos della Regola¬ 
re OflTcrvanza di San Francefco^fcrit- 
ta in lingua Spagnuola da Monfignor 
Vt^Giufeppe Ximenes Samamelo y già 
Miniftro Generale di tutto POrdine 
Serafico, ed ora Arcivefeovo di Palen' 
za. La traduzione c opera del Padre 
FrsiTaoloTrandone y Milanefe , de’ 
Minori OiTcrvanti nel Convento del¬ 
la Pace della Provincia di Milano. 

Dalla medefima ftamperia in 8. 
abbiamo ilBjflretto della yita,Miracoli, 
e CanonÌT^^'S^ione di San Felice de Vor- 
ri) da Cantalice-i Capuccino,divifoin due^ 
Tatti, delT. F: Mafiiraoda Valenza, 
Tredicatore dello flePo Ordine. pagg. 
280. fenza le prefazioni » c l’indice. 
L’Opera è dedicata a Monfig.Giufep- 
Olgiati , Vefeovo di Como . 

Il Sig.G/c;, Tietro Orelli Barnaba, 
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di Locamo , Dottore di medicina j ha\ 
data alleftampe un’op^r^ medicay fe¬ 
condo la mente d'Ippoc rate ^ Galeno, Ca^ 
TÌflio , Oribafio > éd altri infigni me¬ 
dici antichi e moderni, nella quale fì 
tratta de" morbi del corpo umano danno- 
fi yconielorocaufe, Jegniy e pronofli- 
ci y € con le cure de medefmì, pollavi 
in fine una giunta di varj compofti 
chimici 5 ed altri varj particolari fc- 
greti. Ella è dedicata al Sig.Cont^ 
Giovanni Borromeo j c ftampata da 
Carlo Giufeppe Quinto , 1711. in S. 
pagg. 

DI M O D A N A. 
Pertinace tragedia del Dottore Alfon- 

fo Gavazzi > Modenefe^ detto fra gli 
«y/rr^rd/Ovicno Pcrrafio. In Modana 
per Bartolomeo Soliani > Stampa Due. 
27ii./«S. pagg. io8. Q^fta è 1 ac¬ 
quatta Tragedia in profa del Sig.Dou 
tore Gavazzi. Le tre altre tutte ftam- 
pace dallo fteflo Soliani > Motex^irTid 
Imperadore del Meffico {a), argomento 
fomminiftratoglidall7y?ur/tfd^//<i(:o«- 
quifa del Mejjìco fcritta in lingua Spa- 
gnuoladaD. Antonio deSolis, etra¬ 
dotta nell’Italiana dal Marchefe Fi- 

^ lip- 
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lippo Corfini ; 2. ed Euriàlo (a y 

I tratto dal 5?. libro dcirEneidc di Vir- * 
jgilio : 5. Adelaide (è), il cui fog- 
j getto c prefo dal libro (?. del Sigonio 
ide B^egnoltaliiZ» Ad ognuna di quelle 
Tragedie fa l’Autore la fua prefazio¬ 
ne , e in ogni prefazione il fuo efarae, 

(cintai qual modo la fua apologia. I 
Tragici Francefi gli fono ftati in que- 

1 Ho d’efempio . Per V ^dtUide egli 
j protetta di avere qualche parzialitàie 
molti ficuramente gliene faranno ra- 

j gione. Nel Vertinace giudica di aver 
. maneggiato un’argomento piu forte , 
ledi maggior gruppo . NeJPefamc, 
che fa di quetta ultima fua Tragedia, 
primieramente fi feufa di aver tolto a 

I maneggiare un fuggetto dopo Tom- 
1 mafo Cornelio j ma avendolo egli fat- 
. to diverfamente da quello in tutte le 
jparti, e avendolo fatto maeftrevol- 
mente, non vi farà di certo, chi glie- 

1 ne voglia muover querela . In fecon- 
( do luogo fofìiene per fai fa , come di 
1 fatto ella è, la opinione di chipenfa 
I non elTer mettierc degritaliani ilpor- 
: re un buon carattere tragico fu la fee- 
na . Lefempio di tanti valentuomini^» 

i qua- 

(^) (b) 1711. . 
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i quali anche in quello genere ha avu¬ 
ti , ed ha prefeoceraente Ticalia, bada 
a fmentire una si fatta opinione . In 
ferzo luogo confiderà i particolari ca¬ 
ratteri di quella fua favola, e iUumh 
na i lettori di alcuni punti, ne’quali 
eglino forfè avrebber potuto trovar 
qualche oppofizione. In ultimo luo¬ 
go rende ragione, perchè nelle fue^ 
tragedie più follo del la profa, che del 
vcrfo abbia voluto valerli. 

11 Sig.FrancefeoTorti , Modanefc, 
medico di gran fama, ha finalmente 
foddisfacto alia pubblica efpettazione 
con la llampa della fua Terapeutìcn 
[pedale pct rifanare qualfivoglia feb¬ 
bre perniziofa con la 'Chinachina pre- 
fcritta con un fuo metodo particola¬ 
re, della cui idea fi è già detto qual¬ 
che cofa in altro Tomo (a), Avran- 
noquindi occafione non folo iprofef- 
fori giovani , per inllruzione parti-? 
colarmente de’quali il Sig. Torti di¬ 
chiarali con iodevol modedia di aver¬ 
la data alla luce , ma anche i vecchj 
più nemici e contrarj ad un rimedio 
cotanto celebre ed innocente , di ap¬ 
profittarli , mentre egli alTai ‘diffufa- 

men- 
(a) 7F/.431, 
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mente 2 edottamente fpiega le prodi-’ 
giofe forze della medelìma , e fa (ce¬ 
dere con un numero confiderabililli- 
mo di fperienze 2 in quali febbri an¬ 
che più atroci poflfa con Scurezza di 
buon’efito preferi verfi, e come ad al¬ 
tri mali, e a quali , e fn dove poflfa 
ftenderfi il fuo mirabil vigore , L* 
Opera è degna di lode 2 si pel giova¬ 
mento 2 si per lerudizione, che l’ac- 

. compagna^non a vendo lafciata il favio 
Autore cofa veruna, per renderla in-» 

< ogni fua parte utile >e riguardevole, 
DI PADOVA. 

Jo.Baptifìa; Morgagni, 
Medici FoYolivienfis , in ^Putayiìio 
GymnafioTheor.Ordin, Medi cime Tro- 

ifejjoris, InflitHtionum Medica- 
^ rum Idea . Tatavii , apud Jofephum 
iCoronam yiy il, in^ gr, pagg. 25. 
I Quello è un nuovo modello delie Afc- 
> diche In/ìitu’s^ioni, lavorato ad imita- 
. zione delle InfiituT^ioni Oratorie de* 
i nWgliori antichi 3 e f ngolarmente di 
3C^intiljano, ma in/Teme di nuove liti* 
lliffimeparti accrcfcitito, c arricchito. 
Ilmperocché vi fi feguita bensì con.., 
.giudiciofa proporzione Tordine di 
iQuintiliano, e vi fi confervano le due 

Tomo XI ‘ s ' im- 
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itnportantinime idee d’inftruire , 
nofiun buono, ma un’ottimoProfef- 
fore, ed'inftruirlo da’primi , a lui 
convenevoli, ftudj della puerizia fino 
agli ultimi dell’età più matura j ma fé 
ne aggiunge una terza non meno uti¬ 
le , e necclTaria, cioè d’inftruirlo in 
tutti gli uffizj, che in lui, come tale, 
pofiono aver luogo . Sinora non ab- 
biamown’idea ne più compiuta, ne 
più nobile delle Mediche InflituT^oni • 
Non fe ne può dare più diftinta rela¬ 
zione di quella, fenza ricopiareapa- 
rola per parola il tetto del celebre Au¬ 
tore, che ha faputo riftringere, cd 
unire un numero incredibile di tante 
diverfecofe nel brevegiro d una Le¬ 
zione. Quella medefifna fu quella, 
con cui egli qui fece la fua prima cttn- 
paffa nel pigliare il pofielTo della_. 
onorevolifema Cattedra, da lui sì be¬ 
ne riempiuta. Lanovicà,el’ampiez^ 
za del penfiero non meno giovevole 3 
che erudito, c la bellezza, c proprie¬ 
tà dello ftileguadagnarono fin d’allo- 
ra a quefta Lezione il comune applaii- 
fo, accrcfciutole ora dalla ftampa ; 
che col metterla fiotto l’occhio, ha-- 
dato campo a’più attenti, e dotti d: 
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Tempre piu ammirarvi per entro una 
vafta lettura, non tanto degli accen¬ 
nati antichi Maeftri delTEloquenza,, 
chea bella pofta vi h feguono, quanto 
de' migliori Filofofi , e Medici d’ogni 
tempo, da'quali pure ftudiatamentc 
molto s'cfccito, ed a’quali molto s’è 
aggiunto. V’ ha premeiTa il Sig.Mor- 
gagni una Dedicatoria degna di talLe- 
zionc , e che infieme dà maggior lu¬ 
me ad alcuni fentimenti di lui , In 
quella ci fa fpcrare a fuo tempo una 
nuova Opera anatomica intitolata.# 
%/£dverfana Anatomica altera y oltre a 
quella delle Mediche Infìitu':Qoni, del¬ 
le quali ora ha pubblicata l’idea . E 
avvegnaché quella idea poiTa vera¬ 
mente, anche per fe fola , fervire in- 

1 tanto di guida a chiunque vien defti- 
‘ nato allo ftudio delia Medicina*, tut- 

^ tavia abbiamo ogni motivo di augura- 
i re aquefto chiariilìmo ProfeiTore fe¬ 
nice e lungo corfo di vita, ond’egli 
[ poifa efeguire i fuoi fruttuofi difegni • 

Nella fìelTa Ilamperia del Corona 
nritrovaii fottoil torchio una ucilidì- 
ma Opera in 4. il cui titoloc quello: 

fi/ Dogmi della Chiefa Romana impu~ 
ignatidal Trote/lante Giacomo Ticeni- 

Si noy 
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HO > TafìorC dell^tChiefa di Soglio^ efo- 
fimuti dal P. M. F. Giacinto Tonti, 
^goflmiano, di Ancona , VrcfeJJore^ 
della Sacra Scrittura nellVniverfità di^ 
Tadova . 11 fine deirAutore in quell’ 
Opera fi è di rifponderca quanto il 
fudde€to eretico Jacopo Picenino ha 
fcritto centra i Dogmi della Chiefa 
Romana in £!• Articoli del Capo 
XVI. del fno libro intitolato ^Apolo- 
giaper liB^iformatori) ec. ne’ quali Ar¬ 
ticoli difFufamente efib impugna il 
Primato di San Pietro; Tlnfallibilità 
della Chiefa*, la perfezion del Celiba¬ 
to) il precetto del Digiuno*,la libertà 
deirArbitrio*, la Giuftificazione per 
J'opere; il Merito^refillenza del Pur¬ 
gatorio, e"l Suffragio per ranime : il 
Sacramento della Penitenza il Sacri¬ 
fìcio della MefTa, e la reale prefenza 
di Crifto neirEucariilia; l’invocazio-: 
ne de’ Santi, e *1 culto delle loro Reli¬ 
quie, Immagini,Templi , e Tombe : 
ai quali Articoli il chiarifiimo Anco¬ 
re ne aggiugne un’altro della Divina 
Parola, li metodo dell’Opera confì- 
fìe in compendiare minutamente , 
quanto dal Picenino fi oppone, e in 
dare a paragrafo per paragrafo a cia- 

' fche- 
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fcheduna delle opposizioni di luiT 
adeguata rifpofta, ricavata da que* 
luoghi medeilmi, o di Scrittura, o df 
Concil), odi Padri ,che fono dal deC-, 
toPicenino citati. 

Bolle ancora la controvcrfia mci»; 
dica fra’! Sig. Dottore Sebaftiano Ro¬ 
tati 5 ed altri Medici Vcroneiì p^r la 
cagione altrove (a} accennata. E ufci- 
ta pertanto la Ter'^a Ietterei di Sig» 
Dottor 7^. toccante l'apologià con- 
troiaJmKAllega^ioneiX\Q\\2i quale mo- 
deftamente rifpondcal fuoAvverfa- 
rio, volendo far conofcereefTer mor¬ 
to il confaputo paziente di veleno da¬ 
togli , non di febbre maligna . La 
ftampa è di Gio. Batifta Conzatti, in 
4. pagg. 28. Sopra la BelTa contefa va 
attorno anche la fegtiente Operetta di 
pagg*44* I{uota fpeT^ata, Dialogo 
tra l'anima di c Gio, Maria Bra¬ 
ca (fini , Medico Fifteo ,■ in cui fi diflrug- 
gono le ragioni deW^Ikga'gione medi¬ 
co fific a del Sig^Sebafliano B^otariy ec. 
In Colonia , 1712. in4. Laftarapac 
però di Trento* 

DI RAVENNA; 
L applaufo 5 che ha confeguito P, 

Opera infraferitta del Sig. F^ngglerQ 
S 3 Cah 
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Calbi y Gentiluomo di quella citta , 
apprelTo i Sigg. Martelli, Vallifnieri, 
Muratori, e altri famofi letterati ita¬ 
liani , mette il mondo erudito in non 
poca efpettazione di clTada quale vien 
giudicata clfere, come fuoldirfi, un 
capo d’opera unico nel fuo genere. 
Ella farà intitolata : la Fìlojofia efpre/- 
fa in Sonetti y intrecciata opportuna¬ 
mente di profa . Sarà divifa in due 
parti, la prima, che in breve andrà 
fotto il torchio , comprenderà la jF/- 
lofofia naturale ; e la feconda abbrac- 
cerà la Filofofia morale y già di mol¬ 
toavanzata , che forfè riiifcirà di co¬ 
nio tanto migliore, quanto ilfoggct- 
to è alla poefia più adattato. Se quelli 
^ue tomi incontreranno, come lì ha 
ragione di fperarlo, il pubblico gra¬ 
dimento, faranno apprelTo feguitati 
da altre parti delia Filofolia le più cu» 
riofeed amene. 

DI R I M 1 N 1. 
Nella llamperia di Diego-Domeni» 

co Ferrari è ufeita una Operetta fo- 
prai mali epidemicioccorli ncU’anno 
1711* agli abitanti del Territorio di 
Sa vignano. Dal titolo lì avrà il con¬ 
tenuto dell’Opera, e *1 nome dell’ 

Au- 
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Autore: T^urrativa j e ^ifleffioni fo* 
pra imali epidemici occorfi in queH'an- 
m 1711 •nelTermorio di Savign^o, 
e fue vicinawge > notate > e defcritte dal 
Dottor Giovanni Simbeni, t 
Medico ordinario di detto luogo y e^. I 
detti mali confifteteero in plcuricidi, 
peripneumonie, e febbri terzane fem- 
.pJici, e duplicate. L’Autore fa Tifto- 
ria di alcuna di quelle, e chiude le fue 
olTervazioni con la narrativa dell’ 
apertura di un cadavere, nc’ reni del 
quale ftrabocchevolmcntc crcfciiiti 
furono ritrovate da lui molte pietre 
di varia grolTezza e figura. 

DI ROMA. 
Il Padre Maeftro Tommafo-Maria 

Mìnorelli y Bibliotecario Cafanaten- 
fe 5 ha divulgato un breve ed elegante 
riftretto latino della Vita di San Pio 
V. con quello titolo ; Vita S» ViìK 
SummiVontificis ex Ordine Tr^dicatO' 
rum Xh Kal. funii anno 1712-a Beati/- 
fimo Tatre Clemente XI. Vontif. Max, 
fokmniter inter Saniìo$ relati , brevi 
varratione deferiptaa F.Thoma Ma¬ 
ria Minorello , Tatavino > Oydinis 
Tradicatorum.Bpm^y apud Franci/cum 
Con:i^a^amyi7ii»inS. pagg. So.fcn- 

S 4 za " 
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za la prefazione al lettore, nella qua¬ 
le loda fopra quanti hanno fcritta la 
medefima Vita, ilSig.Cavaliere Pao- 
lo-AIefsadro M-afFei.Vi fegue^ina gra¬ 
ve e ornata Orav^one del medefimo Pa. 
dre, già da lui recitata nel medefimo 
foggetto nella Minerva il dì f.Agofìo, 
cdendovi prefente il Sommo Pont, il 
Sacro Collegio, e tutta la Prelatura. 

Il di I f. Settembre il !P. Jacopo-' 
Mark Viroli > della Compagnia di 
Gesù , dotto profeflfore di lettere# 
ebraiche nel Collegio Romano, reci- 
tòunaerudita Dijferti'^^ione fopra le^ 
LXXII, Settimane del Profeta Da¬ 
niello ,contra il fiftema alTurdo c per- 
niziofodeirArduino, il quale lì è fat¬ 
to lecito di levarneIX. riducendolea 
LXIII. fole i c in oltre di negare an¬ 
cora , contra la perpetua tradizione 
di tutta la Chi^fa, che eflTe riguardino 
ad literam il noftro divino e fagrofan- 
to Media . Il fidema fìelfo era dato 
già confutato anche dal celebre P.Ber- 
nardoLamj, di cui il P. Airoli parlò 
con tutta modeftia , rovefeiando pe¬ 
rò egli il medefimo fidema deH’Àr- 
duinocon ragionialTai piùfodee ga¬ 
gliarde , dedotte dalle radici ebrai¬ 

che^ 
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che ; onde ne riportò inefplicabitó 
applaufo dalla fceka c numerofa--* 
udienza non folo di tutti i fiioi Padri , 
ma dc’Prelati e Teologi principalidei 
la Corte >i quali erano ftati invitati a 
un’azione si commendabile , in fiue; 
della quale fi moftròdal P, Airoli, 
che rAvverfario conla rea novità del 
fuo paradofTo s’incontrava con gli 
Ebrei, co’Gentili, econ gli Eretici, 
mentre non folo i primi, ma anche 
Porfirio, e il Marfamo aveano intra-^ 
prefo un tale attentata, direttamenr 
te oppofto alla Religione Crihiana i 
Ci refta a bramare , che il religiofifir^ 
•mo Autore ci comunichi pervia delle 
ftampela fua acclamatifiima Differì 
razione per darne un diffufocfcratto 
nel nofrro Giornale. - 

Finalmente fi è pubblicata l’infignC 
Opera del P. M. di Gra'pefon 
Mifter j egli Anni di Crillo Signor no** 
ftro. Ella abbraccia XXllI, nobilifi» 
fimeDilTertazioni iftoriche , dogma¬ 
tiche 3 e critiche, in fine delle quali vi 
è un’Apparato cronologico intorno a i 
cicli, a i periodi, eali’cpoche prù fa^ 
mofe . 11 titolo intero del libro c il fe^ 
guentc: myfleriis^a^ 

S ^ ms 
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nis Chrìfli Seryatoris noflri > DijJeYt'u» 
tìonihus do^maticis, & cbronologicis 9 
nec non Ohftrvationibus hìjìoricis ^ ^ 
criticis 9 juxta germanam D. Thom^ 
mentem 9 illuftratus, ^ ad ufum fcho- 
U accommodatHs *. ad cujus calcem, in 
rem CbronologiiCfludioforum, attexun- 
tur t^ipparatusy (^Canori Chronotogicus 
per [ex mundi aetates, pracipuas pe~ 
riodos 9 acnobiliores epochas acreatione 
mundi ufque ad ^fcenfionem Chrifii 
Domini digeflus, aurore J\. P. F. Igna- 
tio Hvacintho Amat de Gravefon , « 
Or dini $ F rat rum Tr^dicatorum 9 Sacrjè 
FacultatisVarifienfis Do&ore y Col- 
legiiCafanatcnftsTheologo. B^m^y ex- 
tudebat Francifcus CanT^aga in via La¬ 
ta 9 lyi 2-in 4. pagg.^o4. fenza Je pre¬ 
fazioni e gl’indici, che abbracciano 
fnolti foglia, 11 merito delFOpera , e 
delF Autore farà, che quella voltaci 
difpcnferemodalla ftrettalegge, che 
xi hamoprefiin, cioè di non ragiona¬ 
le nelnoftro Giornale , fuorché de’ li¬ 
bri de’n^ftri Italiani, e che alTegnere- 
ino in uno de* feguenti Tomi un’Arti- 
xolo efprelfoa quella importante ma¬ 
teria de i Millerj e degli Anni di Cri- 
flo , la quale il P,.di Gravefon ha $i 

, . prò-' 
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profondamente e faviamence trattata. 
11 Lunedi de’ i^.Settembre la Santi¬ 

tà di N. S.‘ fece nel folito Conciftoro la 
dichiarazione di 4. de’ Cardinali ri- 
ferbati in petto , quando creò gli altri 
accennati nel paffato Giornale, e fono 
i feguenti. 

' I. 
Lodovico TlcOy de* Principi della^ 

"Mirandola, Maggiordomo della Cor¬ 
te Pontificia. 

II. 
Cmmbatifla Buffi, da Viterbo, Nun^ 

ciò Apoftolico in Colonia, e Vefcovo 
di Ancona. 

III. 
'Piermarcellino Corradinì, da Sczzà^ 

Auditore diSua Santità, altre volte 
rammemorato nel noftro Giornale-# 
per le fue dotte e nobili Opere, 

IV. 

Cut^ioOrighiy Romano, Segreta¬ 
rio della Sacra Congregazione della 
Confulca fopra gli affari dello Stata 
Ecclefiaftico. 

Non fi può non lodare eflremamete 
il nobil difegno,chc ha prefo il Sig. Ab. 
Ci an-vlnan^o Lucchefmi, gentiluomo 

• Lucchcfc, di traslatare di greco inli- 
S 6 tino, 
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tino, e di arricchire di annotazioni 
critiche e (loriche le infigni orazioni 
di Demoftene intorno alla Repubbli¬ 
ca al popolo recitare. Opere di tal’na- 
tura^come fonò rare al prefente in Ita¬ 
lia , tanto pili fono degne didima, € 
d’imitazione. A i bravi oltramontani > 
che in qnedo genere di cofe fono, a 
dir vero,eccellenti 3 fono datii nodri 
antichi italiani e di efempio e di gui¬ 
da : ora ben giufto farebbe, che quegli 
a noi fodero anche di eccitamento > 
e tornadero a rifiorire le dampe gre^ 
che in Italia, dove le rendettero cele¬ 
bri i Giunti, gli Aldi, c tanti altri; 
11 tito'lo deir Opera c quedo t 
AHMOXGENOYS AHMHFGPIKal 
AOrOI AutivatÌ fjciTccp^ucrdévTif , Dg- 
mo/ihsms Orationes de'B^epuhlica ad pQ- 
putum habittn, : Latto donatj^ ab Jo. Vin- 
centio Lucchefinio, Vatritio Lucenfì , 

'hlotis. Cntieìs.i ^ Hjfloricit» 
SS»Domtmm Klvfirum Clementent XL 
'^ontìfic.m Maximum • ex ry- 
pographia xAntonii de Bjiieis, in Tlatea 
Cevenfi^ ijix.in^. 

DI VENEZIA, 
li P. Gio. Maria Bertoliy dcirOrdi- 

nede’Servi ,,Maedroe Reggentedcl- 
la 
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la Sacra Teologia, e Pubblico Revi- 
forc de’libri, ha efpofto alla pubblica 
luce > fotto gli aufpic)de*noftri Eecel- 
lentifllmi Riformatori,il feguentc li¬ 
bro ,in cui noe meno fpicca il fapere ^ 
chela pietà del chiariflimo Autore : 
Concìlium Tndmtìnum , fìyt Canoms 
de Sacramentis i Difjertationìhus Scho^ 
laflicis > Dogmatiche MoralibuSi&Va'^ 
kmìcis y nee non plurìbus incidente^ 
Tbeorematibus ii/u/iratìa T. Jo- Maria 
Bertolio, Qc.pHblicoe proptignathmi ex^ 
pofiti per Fratrem Jo. Dominicani Fas- 
bris 5 efufdem Ordinis Studentem, 
Bore ipfo ^dfiflente . Venetiis , apud 
Dominicum Lovìfamy 1711. in S. pagg. 
118. fenza la dedicatoria^ e fenza la^ 
prefazione > nella quale con argomeO'- 
ti forti e fìringenti rifpondead unli^ 
bronfcitogià tempo , dic’cgli,-in idio¬ 
ma volgare,. ove fi pretende dieonfui- 
tare lo fìadio della Scolaftica Teolo¬ 
gia , affinchè Sabbia fola mente ad ab¬ 
bracciare lo ftudio de’Santi Padri , 
Quivi egli adunque foftiene, che nelle 
Scuole non fi tralafcia k» ftudio de* 
Santi Padri, ma fi efaminano leloro 
ragioni, vi fi fanno le necefiarie riflef- 
fìoni >e vi fi forma an raziocinio ada-t- 

cato 
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tato alla maceria per ben’incernarfì 
nellecofe teologiche. Profeguifceia 
far vedere, quando fia improprio Te- 
fcrcitarfi nella fola pratica de’Santi 
Padri, come fuol farfi da molti, fenza 
ponderare il midollo , ma col folo im¬ 
parare a memoria il tefìo, o le parole*, 
c in fine deftramence infinua efler 
pronto a fóflencreil fuo affunto con 
maggior eftenfione, ogni qual volta 
ne fia ftimolato. Palfa dalla Prefazio¬ 
ne all’Opera, ove forma una breve e 
chiara parafrafi fopra i Canoni del 
Concilio di Trento in materia di Sa¬ 
cramenti, e di-paifaggio v’inferifce 
molte Cefi, che quantunque apparifca- 
no impertinenti al fiio aifunto, ed alla 
materia, che ha prefo di comentare , 
protefta però di farlo ad oggetto di 
conformarfi al bifogno del Cattedran¬ 
te ,che dee fporre alla pubblica cenfu- 
ra molti punti indifferentemente. Per 
entro rOpcra fi ferve quefto digniifi- 
mo Rcligiofo di frafe adattata aH’ufo 
fcolaftico, c meno colta di quello che 
fia nelle prefazioni. 
' Non dobbiamo lafdar fenza qual¬ 
che teftimonianza di lode la memoria 
del Sig. Dottor J^iaolò Bon , morto 

d an- 
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d’anni 77. in Venezia a iif.del Luglio 
palTato, come di uno de*più periti 
Anciquarjdeinoftro tempo. Dipende 
Jafua origine dalla Cafa nobiliflima 
Buono y nella Colonia del Regno di 
Candia già trafpiantat'a da Venezia , 
dove fu Tempre aggregata aU’Ordine 
Patrizio. Nàcque in Candia verfoil 

e di Impartito d’anni i^.pafsò 
allo Studio di Padova, dove in età 
d’anni 28, fi addottorò HcH’una e nell* 
altra legge. Ilfuo ftudio, in cui più 
che in altro compiacquefi> fu quello 
deirerudita antichità , e in partico¬ 
lare delle medaglie , alla cognizio¬ 
ne delk quali fi avanzò di molto c 
con la pratica, e con la perizia che eb¬ 
be delle lingue greca e latina. In mol¬ 
te Accademie ebbe luogo onorevole , 
come nella Delfica , tra i Ricoverati, 
e tra i Dodonei, tutt’e tre di Venezia, 
tra gliEftravaganti di Candia, tra i 
Gelati dfBologna, tra gli Sventati di 
Udine, c nella Società Reale di Lort- 
dra , I più celebri Antiquarj d’Italia 
e di là da i monti o nel loro arrivo in 
Venezia vollero conofcerlo perfonaU 
mente, o per via di lettere cercarono 
la corrifpondensta letteraria di lui , 
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che col comunicare adedìloroi fuai 
fencimenci fovra i più difficili punti 
in materia d’infcrizioni, medaglie j o 
altridiibb) iftorici, ed eruditi, ne'ri- 
trafse confìderabili elogj ne’ loro libri. 
Di quefto numero fono fiati il Cardi¬ 
nal Noris, il Come Mezzabarba, ii 
Vaillant, ilCupero, Jacopo Grono- 
vio, Carlo Patino , lo Spon , il Morel¬ 
li j il Leibnizio, il Bejero, c cenc’altrf. 
Dal No risaper riferirne Pclogio di al¬ 
cuno di elfi, egli vicn chiamato (a) in 
mmm ari a erudii iene fumma cum laud& 
yerfatusv e piùfotco {b) aggiugne > 
che egli Mauroeen^ ga%de nummos in 

Mdinem ac indieem digeffit; ^\ qual 
propofito avvertiremo aver lui nou 
iblo dato buon’ordine al Mufeo Mo^ 
rofini j ma anche al Marcello, al Cor¬ 
raro , ed a molti altri, che inquefia 
gloriofifilma Dominante anche in oggi 
fi ammirano. 11 Cavalier Carlo Pati¬ 
no in una fua lettera, intitolata ^lOG 
TENEGAIA , cioè Jovh K^ataliiia » 
gli dà il titolo onorevole di 

, idefl Varia ae multiplici erudì'- 
iione verfaXm. li Vaillant nella prefa¬ 

zione 

fa) Tie l^pocb. Syr. Maced.p.i^^. edit-tipf, 
4b) pag.i 18.N€ palla anche p.4^8.55^.5 61> 
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zione al filo Trattato delle Colonie 
cosi ragiona di lui: CLVir J^icolaus 
Bon C innummìsantiquiscognofcen- 
dis fagax emditus, eximivim TraBct^- 
tum inlucem dare , ^ntìquariorum vo- 
to edituYum in brevi ypollicetu r: illum 
in nvifendis cymzUis Hnetorum focium 
menftumfpaciohabui, fummaquelaude 
in antiquitatevcrfatus 3 ec. Taceremo 
cicche ne dice lo Sponde nella fua Mi- 
fcellanea ( ^ ), e nel fiio libro dtViag^ 
gj (b) 3 e anche nel fuo Trattato 
•^risignotorum deorum j e chiuderemo 
con lelogio che nc fa il Conte France- 
fco Mezzabarba ( c) nel fuo Trattato 
(Ingoiar» delle medaglie: Dminus 
colaus Eon U> D. Cr^ecis natalihus or- 
natus 3 Veneiiis degens 3 adto numijma^ 
tumcogmtione ìnftgnisi utejusjudieio 
& erudii ioni plura ftngularia cymelia 
dijudicmda committantur : ex eo multa 
ad hujus optris illufìrationem recepì3 
plura datu^us 3 nifiduobus y ^^quidem 
eonfpicuis Operi bus intcntus ejkt, 

i fiorii nimìrum J^egum Syrice ex numU 
Jmatibus iUuJivand^y^ auUmi Operum 

D. Vail-. 

fo 
( b ; Tom. 
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X). FailUnt, quorum editionem par ut. 
Se alcuna di quefte fue Opere, come 
anche quella de7Jto€orìsp alla quale 
da lungo tempo ilnoftro illuftrc de¬ 
funto a veapofto mano , fi potrà avere 
da’ fuoi ercdijC ritrovar ne’ fuoi ferir¬ 
ti, Tamplifiìmo Senator noftro, il Sig. 
Giandomenico Ticpolo,al quale il Sig. 
Bone per l’uniformità degli ftudj, e 
per altre fingolari doti c fiato diftin- 
tamente gratiffimo , non mancherà di 
procurare alle ftefse la pubblica luce , 
acciocché quegli, che a lui tanto fu ca¬ 
ro e tenutola vita , ne riceva anche 
quefto infigne teftimonio di amore e 
di fiima dopo la morte. 

Il Sig. Luigi Candii, Medico Fi fico 
primario di Cividale del Friuli, aveir- 
doavuto campo di efaminare i mali 
bovini, che in quel diftretto fi fon la- 
fciati nella epidemia corrente fentire, 
c di ofservare i rimedj più giovevoli 
alguarimcnto degli animali infetti , 
non ha lafciato di comunicare al pub¬ 
blico le fue ofservazioni diftefe nella 
infraferitta Operetta : Meditatio Thy- 
fico'Medica ad ufum Illuftrìjjìm^ Chi- 
tatis Fori Julii, grufante in ejusfinibus 
bcum epidmìa. Fenetiìs, apud ^loy- 
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pumTavÌHiimyiji 2. in S.pagg.fj^. 
. 11 librajo Natale Feltrini ) che già 
tempo ha qui riftampato il Tacitom 
quattro tomi illuftratoin ufo del bei- 
fino di Francia da Giulkno Vichoriy ora 
ha pofto fotto i fuoi torchj anche il 
Virgilio comtnt2Ltom due tomi in ufo 

altresi del Delfino dal P. C4r/oJ^«eo j 
Gefuita , e già il primo tomo, che-» 
comprende la Bucolica e la Georgica, 
oltre a i Prol egomeni, e alFlndice co- 
piofo di tutte levociufate da Virgi¬ 
lio , è comparfo alla pubblica luce. 

ARTICOLO XVI 

Siflemadìuna novella Società lette¬ 
raria . 

irrigo Branemanno, e G/V 
vanni Maffone , celebri letterati oh 

tramontani, e prefentemente dimo¬ 
ranti in Roma in pellegrinaggio let¬ 
terario , avendoci mandati i foglj fc- 
guenti > ne* quali efpongono il loro fi- 
ftema di i^a novella Società letteraria^ 
noi abbiamo (limato benedi comuni¬ 
carlo agli eruditi} come diretto al 
vantaggio delle buoncarti} c feienze j 

0 tan- 



428 Giorn. De'Letterati 

c tanto più. volentieri lo abbiamo fat¬ 
to, quanto il mcdcCimofifterna c ftato 
approvato non meno in Roma che al¬ 
trove 5 e giudicato riufcibile . Lo ab¬ 
biamo lafciato nella lingua nativa, in 
cui ichiariifimi Autori l’hanno for¬ 
mato e diftefo, acciocché nonvifia-* 
chi entri in dubbio, che da noi, fe 
tradotto lo aveiìimo, vi poteflfe elTere 
fiata alcuna cofa alterata, tolta, od 

aggiunta « 

Eruditionis promovend^e 
ftudiofis. 

'Eleganter Socrates parturlentih/ìs 
ìngeniis fe ohjietricem agere dicehat , 
femperque laudabiles habiti funt , qui 
egregios eruditonm conatus quavis ra^ 
tionepromovere iisdemque opitulari 
duerunt^. Vtcunque autem hocfeculum 
mflrum feraciffimum fit implendo , fi 
non & opprimendo^ Hempublicam lite^ 
rariam voluminibusy quaindies pròd- 
eunt , qui tamen reBa rem reputane 
viuy conqueruntur , prater recoBam 
toties, qu(e dudum eruditiores naufeat^ 
crmbem ; prteter fabularum ac quU 
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fqmliarum vermmlos librai, qua au^ 
rem plebejam captant mulcentque ^pra^ 
ter tot compendia, quibus nunc fatisfa^- 
perefe credunt multi y dumlaborem ip^ 
fosfontes adeundifubterfugiunt ; denique 
prater illa, qua ’r/wV r dhfttTu faciunt, 
utcunque barbara & jejuna ; prater 
hac y inquam, paucos nuncfolidioris ele^ 
gantiorifque eruditionis libros typis com- 
mitti . Interea tamen hoc non ex eo 
provenir y qmd]am excellentium hge-^ 
niorumpene effcetafit natura y maxime 
iis inpartibus y ubi quondam longe la- 
teque regnabat eruditio yquemadmodum 
alibi incuria creditur, verum quia lobo- 
ratur impenfts , aliifque libros edendi 
difficultatibus, cum quibus elegantiera 
fìudia y illic prafertim confliUantur . 
Hìnc y proh dolor ! DoBiorum ingeniafa- 
tifcunt, difolvMìtur, otiantur , & ul- 
teriorem arcanorum recoriditioris fludii 
perquifitioncm tantum non negliguntac 
ab]iciunt yomniprorfus femota fpe, alias 
fuis vigiliis ]uvandi. Hìnc ipfa bona Ut- 
ter a artefque ingenua y fpe ncque dia 
pramii alleBa , pallent laguentque : 
Bine etiam ultimum earumdem fatum 
venit timendum . lS[eque tamen forte 
hoc adco Typographormi vitio contin- 

Z^ty 
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git i fna lucra fe^lantium, quam qui- 
dem vulgi eruditorur/t, quifuperficiaria 
rerum cognitione vanam fapientm glo- 
riam aucupantur ^ autetiam foli pecu¬ 
nia par arida intenti cruda fludia in fo¬ 
rum propellunt y ncque adeo verafolida- 
que eruditionis guftum hahent. Vtau- 
tem difficile efl in unaquaque Regione tot 
tantifque malis mederi, propter rarum, 
qui in ii$ continetur meliorum numerumy 
ita fané fpes ampia efl percommode id 
fieripofiey fiomnes undequaque divina-, 
rum humanarumque literarum amore 
flagrantesferio infurgant, & in rem tam. 
laiidabilem fimul & necefiariam confpU 
rem Vniverfi. 

Scilicety quod felix fauflumque fity 
ut peffima confuetudini quantocyus infi-, 
ciatur remora, &promptiffimum fecu- 
rumque remedium afferatur , excogita¬ 
ta efl certa rataque doUorum virorum 
Socictas , qua communium fludio- 
rim 5 communifque fcientiarum propa- 
gaudarum amoris vinculo fortiter ac 
indijfolute unita ad commune & uni- 
verfale totius Reipublica literariabo- 
num ac commodum conferant y non mo¬ 
do fua fludia & conftlia^ fed& paucas 
in libros emendos impenfas, ut erudita. 

unwf- 
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miufcuiufque Sodi opera publicam in 
lucem edantur yfmgulisfefe obfiringemi'^. 
bus ad quencumque librum , Società-* 
t!S prdo impreffum yfibi comparandum. 
Vtadeo duplex ad infimrandam flabU 
Uendamque Rem literariam utilitas ex 
e’^ufmodi Socictztc proflueret , prima 
edendi egregiioperis commodum, alter a,^ 
qux, priori forte magnitudine & prafian-» 
tianibil concedit, amicafacilifquecon- 
filiorum communio alio , ad omnes fa- 
cultates fiudiaque generofiora, fi non au- 
xilio mutuo 5 faltem Micio fuvanda. 
xAlia commoda, aliafque utilitates in¬ 
dicare non attinety cum anteriora illa ri- 
teperpendenti nitro in oculos incurrant, 
Sperandum quidem vix eji , ut nullce 
prorfus in ejufmodi confilio fuboriantur 
difficultates . Verum illud tantum confi- 
derari oportet, an non ma]orihus initio 
praveniripofjìt ; leviores enim obfum- 
mam utilitatem fpernere convenit , 
nec debet ob minimum incommodum utu 
liffimareiprajudicium fieri, Vtigitur 

. ineundiO Societatis ratio cuilibet con- 
,,flare queat /ed vel maxime, ut quifque 

confina fu a & difficultates poffit adferre^ 
totum ncgotium per partes exponere vu' 

/um ejì, roganturque ekgantiores JEru- 

ditif 
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diti y ut examinatis , qu£feqmntur ar- 
ticulis deficientia fupplere , qu^ minm 
reUefehahent emendare, omnes in 
genere difficultates, qua aut ha^enus in 
eis fe offerunt , aut per fcrupulofiores 
quandoque excìtaripof[ent y benevole ju- 
dicare, quin& remediisfubminiflratis 
corrigere velint' 

Societati formando;. 

I. Socktas conflabit viris iiteratis > 
& licerarum amantibus ac fautoribus, 

cujufcumque ordinis fueriiic. 
II. Typi procurabuntur quam opti¬ 

mi , & charta quoque in fuo genere . 
Typothetarum vero numerus prò re 
naca ordinabitur . lisunus pr^Tpone- 

tur, qui virdoc^lus , Òc rei curando 
idoneus , quaiis jam nonnuilus in 

ocLilis habetur. itera Corre^ior unus 

aut plures. 
III. Ut commimis horiim opera 

facilior evadat, ^des habcbuncur , in 
quibusfimiil ipfi habitent, omnia 
fecure adervécur.Talcs jam in conlpc- 

ctufiinc qua: in Belgio llta:, in loco 
commerciis ik acceduiaptiilimo ^qui- 

que 
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quc omnibuscarebicdifficultatibus & 
impcdimentis, qu2c aliis in Regioni^ 
bus, & locis forte occurrerent. 

IV. Libri eden tur a folis fociis 
mandati : nemo tamen invitus no- 

. men operi fuo infcribac . Porro o- 
mnium facultatum libri edentur, & 

t ad quatnvis criiditionis partem fpe- 
I dantes, his tamen legibus obferva- 
itis. 

I. In Theologicis ca, tantum reci- 
piantur, de quibus omnes Chriftia- 
ni fine ulla controversa inter fe con- 
veniiinc, feciuSs difceptationibus in- 

Ltcr partes rcciprocatis : ita tamen ut 
Dcuique Jiberum fic diSerere de locis 
; Biblicis , ad Criticam Sacram , ad 
i PhiJologiam , ad Hiftoriam fpedan- 
tltibus > etiam difcedcndo ab unius 
aut altcriiis pri^ar/audorisfentétia, 
nullum tamen dogma rcfpiciente. > 

1. In Juridicis cxcludantur o- 
mhia Confiliorum,Rcfponforum,D&. 

:>ciSonum aliaque mere pradica & fo- 
irenfia voJumina, 

3« In Medicis ca vulgcntur quic 
)|plurimum habent e Speculativa-* 
iScientia , & expcrimcntis PhyScis. 

4« In Thilofophìcis ea prarfcrtim) 
Totììo XL X Guar 
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cuam Synopfim ,/ undc de infticut# 
Tradatus & methodo judicium for., 
mccur, Sociiquedelibercnt s an ele-, 
ganciofi eruditioni luilitadvc publi- 
ca: inferviar; poccric autem Audor 
ante approbacionem nomen celare, 
iicomnis invidia, odii acque obcrc- 
dationi§ fufpicio in fuffragiis feren- 
disevitecur. 

VI, Infuper rcquiritur, ut Arclion 
aut AfTeiTores ipfum Tradacum do¬ 
do cuidàm Socio legendutn exami^ 
nandumque commitcant 5 poceft eniru 
titulus ipfaque Synopfis expedacio* 
nem fallere, vel alias liber quicquam 
continere , quod Jcgibus Societacis 
ad verfetur. Poceft autem & hoc fieri 
celato nomine tam Audoris quam 
Hxaminancis. Quqd fi tamen aut ma¬ 
teria aut Audor ejufmodi fine, ut 
non habeat Socictas, quod ab altera- 
tro fibi mctuac, taJis diJigencia infu- 
per haberi poceft , cotumque nego- 
cium arbitrio Archontis & AlTefib- 

I rum pcrmitti. 
VII. Librorum imprclTorum du¬ 

plex pretium ftacuctur,altcrum ordi- 
narium, quoextraneis diftrahcncurj 
altcrum vero infra juftam ^ftimacio- 

T 2 nem 
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flcm tertia aut quarta parte,quo So- 
ciis dabuntur > fcd ita , ut quifque So- 
cius fc obligct ad emenda , qu^cum- 
que praslo Societàtis imprinicntur . 
Nccquemquam abfterrcàt, fi in tan¬ 
ta materiarum varietate grandiora 
quidam opera ,&a ftudio, quo de. 
le(9:atur o paulo magis reccdcntia, 
cogaturemerc ^namauteum alterius 
ftudii amico, aut cum ipfis Bibliopolis 
permutare eapoterit, atquc adeovel 
ìnillis tantum libris 5 qu^ ipfius fa- 
ciiltatis ftudiiqiic funt, codem Socic- 
tatis privilegio frui. 

Vili. Ipfi Autori tamen quaedam 
excmpla^r^tt/V decernenda funt, fci- 
licet quoc rationes impenfaVum ejus 
diligenti^ve , aut etiam facultatutn 
requirere videbuntur . Paucis quo¬ 
que aliis cxcmplum gratis videtur 
concedcndum,ut Archonti, ei qui ab 
Adis erit, & Bibliotlieca^ Societàtis, 
de quibus poftea oppoftunius. 

IX. Ad formas licerarum cmen- 
das, aliaqucinftrumenta , uno verbo 
ad graviores fumptus initio Societàtis 
neceflfarios, pccuniarum quantum fa- 
tis cft foenori accipictur , obligatis 
qu^cumquein i£dibus^ocictatis fcr- 
vabuntur. X. 
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X. Ad difTolvendum xs alicnumj 

^tque ufuras interea folvendas quif- 
que Socius conferei quodeumque ip(i 
placucrit > adeoiic vel folis quìnque 
aureis Umgaricis defungi poflìt, iif- 
qirc faltem poft mortem exigendis!: 
fudìciet enim hicredes obligare > da» 
tis tamen duobus fidejufforibus , feu 
cxpiomifroribus, ne Societas mole» 
ftiisin exigendo implicccur. Integra 
vero corpora & CoJiegia, qux nomen 
Societati dare voluerinc, fingulis vi» 
ginti quinque annis promilTa perfoì- 
vent. 

XI. Pecunia? tum ex lucro diftra- 
<5lorum Jibrorum , qui extrancis ven- 
duntur , tum ex donacionibus illis 
mortis caufa, aJiifvis Sociorum iibe- 
raJiraribus , qu:e quandoqiie 
isre alieno y impenftfque necejjarììs 
utilibus detra£lis fuperfore fperantur » 
omnes applicabuntur ad annuosredh 
tus conficiendos, ex quibus in variis 
yariarum Regionum Acadèmiis cu» 

, facultatis {Xixdìo^ alantur* 
XIJ. Eo autem in cafu reditus iftos 

► ^{figmbunt diiodecim Socii cum Ar» 
I chonte, qui tunc erit,iiJifciJicet, qui 
niajori fuinma Societatem honora» 

T 3 ycrinCt 
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•verint. Aflignabunt autem hoc ordi¬ 
ne, ut primo loco prseferantur pofte- 
ri eorum, qui in formanda Socictate 
pecuniaseontulerunt, dein cognati, 
& affines ipforum allìgnantium , fi 
qui ejufmodi fuppetiis indigebunc *, 
denique filii & nepotes coctcrorum 
Sociorum fuperftitum, Illis vero in- 
tervallis, quibus nulli ex nominatis 
laudato beneficio uti voluerint, ufu- 
tx in fortem aflTurgent, ad alios ahW- 
que reditus producendos. 

Societati legenda;. 

I. Omnes Sociiin album refcrcn-| 
tur, idque co ordine , quo Societati | 
jiomen dederint j nulla natalium aut| 
dignitatis ratione habita. Omnia au¬ 
tem communi voto pluriumquc faf- 
fragiis peragcntur. 

IL Quotannis aliquis feu 
Prajfcsex honoratioribus uniufcujuf- 
qué nationis creabitur, unacum quaS 
tuor ^JJfJJcribus, quat fere c Profef- i 
foribus Univerfitatem adfcifccntur. 1 
Alius autem nominabitur, qui fit^^ i 

Socktatis. 
ili. 
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ITI. Concilia quocannis quatuor in 

^dibus Societatis habebiintur . O» 
. mneseòconvcnienc,aut ipfi^fipoflfunt, 

aut per fubftitutos & literas. Quo au- 
tem quifque inftrudior evadat, ad fi- 
nem fingulorum Congrefsuum breves 
ac dilucidai Ephemerides ex Aólis So» 

^ cietatisconficientur, tam quie cocon- 
feffu deliberata fune , continentcs , 
quam quas fcquenti deJìberanda vc- 
niunt; atqiic ha: ephemerides quam- 
primiim ad Socios quaquaverfum 
tranfmittcntur , ut quifque de agen- 
djs deliberare , & in tempore fufFra- 
giiim communicare poflìt. 

IV. Si nonnulli , quod licebit , 
Conciliis intcreife , aut fententiam 
perferibere neglexerintcorum ab- 
ientia filentiiimvecxterorum conclu- 
lìones non morabitur. Archon vete- 
riqiieMagiftratuSj&qui ab Adis eft, 
ne idoneosfubftitutos dederint, fine 
muìCtà abej]e non poterum, Si tamen 
id contigerit jantiqihor Socius exeis, 
qui adfunt , abfcntis vices implebit. 
idem jiiris crit infubftitutis, qui jufta 
de caufa& ipfialios libi fubftitueffs-; 
pocerunt. 

V. Munia.^rfi&o«^/j,antejusSub- 
T 4 ftitu- 
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fìitutifequécia pr^fercim habebuntur, 
. I.Pro/?o«w qu^ ipfe ad boniim pu« 
blictim literarium, Socictatemque-# 
fartam teétam fervandam, aut propa¬ 
gandati) pertinere arbitrabitur, in co¬ 
que ^ ut par eft, femper primas vices 
obtincbit. 

2. Primus quoque Scntentìam feret, 
/ìve ipfe aJiquid propofueric^five alius 
c Sociis.quin & in fententiarum equi¬ 
lìbrio rudragium iilius prò duplici ha- 
bebitur. 

3. Si quis aliquid proponenduftt 
habet quod emulationem aliciijus, in- 
vidiamve , aut offenfionem incurrere 
poffet, cumtamen ad utilitatem So- 
cietatis, aut ftudiorum pcrtineat, hoc, 
reJatonomine proponentis,ipfe in me¬ 
dium profercc , Similiter nomen celcL'- 
tòejus, qui abfoliiti operis fynopfiti 
exhibet, aut de novo inftituco delibe- 
rat , in quo cceterorum notitiam 
operamve defiderabit. 

4. Sed vcl maxime cura ejus & au- 
óloritas occupabuntur in/«ero Socie- 
tatis, omnique ejusreditu aut prò- 
ventu rite utiliterque collocando, or- 
dinandifquc impenfis, ita ut ere alie¬ 
no quamprimum liberctur Socictas. 

•. . ’ Ad 
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4. Ad finem Magiftratus^penultimo 

videlicct Concilio, ille Succejjores libi, 
^jfejJoYìbufque fuis de Secretario ,.ex 
eorumconfiiio 5 eligendos proponete 
In nominandisautemilJis,non digni- 
tatis tantum, fed & Regionum ratio* 
nem habebit. 

6, GxQ.w\ox2icum xAfjefjorìbus pera- 
get, in Jevioribusautem vel deplano 
decernere poterle. At fi quid majoris 
momenti medio tempore, inter duo 
Concilia, emergat, nequeilludmo- 
ram patiatur,autfo]us,aut fi fieri poC- 
eft, cum duobus AiTeiToribus, provi- 
debit, nequidres communis detri-; 
menci capiat. 

VI. ^ffeffores feu Confiliarii , ut 
honore Jocoque proxime erunt Ar« 
chonti,ica& viaepoteftàte. Horum 
officium erit confilio de opera Ar- 
chontem juvarc , eiimque inftruere, 
& omnibus modis invigilare, ut So- 
cictatis regimen facile ipfi accidat de 
commodum . Pridie ante quemlibet 
CongreiTum duo ex illis deputabuntur 
abArchonte, qui afiìftant Secretario 
in rationibus Societatis difcutien.dis, 
inique renuncienc de lucro & damno 
cjus. Sentcntias ac;tem fcrentproxi, 

rae 
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me poft Archontem. Deniqiie in cafi- 
bus exeraordinariis, qui dilaponem 
non admittunt, abfente Archonte^tres 
ex iJlis munia cjus implebunt. 

VII, Muniis illius , qui ab Adis 
crit 5 quemque nunc vulgo Secreta- 
rium dicimus, verfabitur. 

I. Ac principaliter in Socie, 
tatis diligenter conficicndis , dum.» 
Concifium cclebratur j finito autctii 
co, Iphemerides inde compendio cx- 
cerpec , centinentes acla & agenda, 
utdidum.poterit edam ex novis Jitc- 
rariis maxime confpicua fubjicere, & 
quorum notitia ad Societatem perd- 
nerevidetur. Haec, impreffa minu- 
tim , ad Socios^ mitteututv idque per 
corum amicos aut fubftitucos , qui 
pr^fentes erunt. 

1. Int^ìg^xìòìsYAtìonìbus Socicta- 
tis a diredore ejus, feu Pra^pofito , de 
quo mox *, idque praefentibus ori- 
bus, ut di<5lum , Examinabit aucem 
a?quabirque rationcs fingulis tribus 
menfibus > ut de refiduo confìet, de- 
que debitis & creditis Societatis. 

3. IncoJligcndisdinumcrandifque 
votis fufFragia ferentium> dum Con. 
ci Jium cclebratur. 

4 In 
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4. In fignandis feu fubfcribendis libris,quì 

typisSocietatisedentur, ne iraus fìat indif!. 
trahendo circa numerum exemplorum. 

Deniquein tencndisclavibus Secretio- 
ris cu;ufdam cuftodise, ubi Ada Socictatis 
inifrumenta rationum fcrvabuntur . 

Vili. Coeteri autem hsc habebunt , 
quse fludiofe obfervent. 

1. In proponendo : ut ea proferant quxad 
rem faciunt, & quorum intereft Societatis . 
Ut tantum unamrcm unum ve negotium»» 
unufquifqueproponat. Ut hoc fìat eo ordine, 
quo in Societatem venerit. &hocdemunL_» 
poflquam omnia prgcedentisConcilii difcuf- 
-fa conclufaque erunt. item poftquam Ar^ 
chon, fi velit, fiia propofuit : èi enim foli, & 
plura,&quoties veiit, proponeredabitur.. 

a. In rejpondendo ; ut is orde fervetur, quem 
cafustulerit prout quifqueaflederit, utbre- 
\iterquis&fine confufione adpropofita re- 
fpondeat, imo ut vel fola affirmationeaut ne- 
gatione pofiìt defungi j nifi de re majoris 
momenti agatur, in qua varia ponderandsc» 
funt. 

JX. In edendis Soci cium operibus confide- 
rari convenir. 

I. Jnchoandaì utfi ouis aliquid novi ope* 
ris in re literaria moliatur , confilium per 
Archontem aut Alfeflores proponi curet, ro- 
gariquecceterosinEphemeridibus, ut fubfi- ' 
dia, qux cuique innotuerint fubminiftrarc 
aut faltem i ndicare velint, 

z.Abfolttta j & tunc Audor Synopfin con- 
ficietuna cum Ephemeridibus tranfmittcn- 
dam ad Socios, ut editionem probent, quem- 
admodum fupra didumeft, articulo V, de 
fcrmanda Societatc, 

5. Concurfus pluriumì quando numermn 
pili- 
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pluresdiverlprum tradatus efaminatiappro- 
batique fe ofterunt, qui fimul praelo commit- 1 
ti nequeuntj communi fuftragio determina- i 
bitur^ cui primaedandse fint, habita fcilieet ; 
ratione materi*e , & Socii quoque, ut nempe i 
Facultates Nationefque, quàtum fieri poteft, 
alternent, utque in pari caufapotior fitante- i 
riorSocius, 6cqui nondum vices inedendo i 
habuit: fed tamen in omnibus iitiiitaspubli^ ; 
caprasponderabit. 

4. Quodfiquis non integrum juftumque 
tradatum contecerit ,fed diflertationéquan-. i 
dam elegantiorem j aut pancaobfervationum 
capita, horumquoque ratio haberi poterit., 
itautquotannis volumen Mìfcellaneum 
cat. Hisforte Inferiptiones,aliaqj Antiqui^ 
tatis monuméta reccter inventa addi poffunt. 

X. In ìmprejJìSiprxXQi: notata fparfim in an- 
tecedentibus, obfervabitur, ut a Sociis aut Sa- 1 
ciorum nomine ab^dibus Societatis petan- 
tur,idque parata pecunia^ ut fi quis plura exé- 
plà Véiit procfterisordinarium pretium per-1 
iblvat: ut qui prie rem tradatum non accerfi- 
vit,ad fequentemnon admittaturj denique i 
ut Archòti,AiIeflbribus,Secreiario, ac Biblio- : 
thecas fingulis exemplum grati s concedaiur. 

XI. Aedes Sociefatis qwod attinet, quater 
illìc commodioribus anni temporibus. Con¬ 
ci lium feu CongregatioSociorum habebitur, 
Item fi fieri potei! unum alterumvc Cubicu- i 
lum parabitur, ut commodius fuorum opera | 
editioni incumbere Aiidor poifit, vcl is , cui 
idinjunxerit. Certe in hiiceiedibusprseter 
Typothetarum familiam diredor aliquis,feu 
pr^pofitus commorabitur cum Corredore 
uno,aut pluribus, quidiligenter curabunt,ut 
libriquam emendatilfimcprodeant; atque hi ! 
honeftis.fiipendiis providebiintiir. 



Artìcolo XVI. 44^ 
i XII, Omnibus autem przeritlaudatus DU 
reótor five Priepofitus, Vir eruditus, & rei ty* 
p.ographic«aliarumc|ue, qusehuc faciuntpe- 
ritus.Isporro exempla omnia, & inftnimen-. 
ta typographise cur« fiix commifla habehir. 
Corredores, ubi otium fuppetet, prò virili 
;uvabit. Pecuniam Societatis folv'et & exiget. 
AcceptaSc expenfa ordine norabit. In ratio- 
nibus reddendis omnia apochis aliifque ido* 
neis inftrumentis debebit probare. Memini 
nifi prxfenti pecunia traditurus eft i fi fecus 
faxit, filo periculo erit. Refiduam pecuniam 
ad nutum Archontis Se Afleflòrum paratam 
habebit. Nullam fummam inconfilltis iis per- 
folvet, nifi forte minoremquinque aùreorii 
Hungaricorum, eamqueperfpicuse utilitatis, 
aut ufiiràs pecunitìC creditse, cujufcumqut-» 
quantitatisfuerint. Pro fide autem admini- 
Itrationis quingentorum aureorum cautio- 
nem dabit. 

Cum fuperiora appfobationis Eruditorum 
cxplorand^caufaproponantur, ubi primum 
conftabit, nuinerum bociorum rei peragende 
fli/Ecientem futurum , id continuo fingulis 
fignificabitur, ut fiia mittant nomina albo 
Societatis fìgnanda, atque proinde manus 
operi confclUm admoveantur. 

IL FINE. 
i , 

. AVVI- 



AVVISO I. 
Alla pagina 410, del Tomo X, in 

luogo di Tifone dovrebbe leg¬ 
geri] ^abirio ToHumo^ e in vece di C. 
1\abirio perduellione ^ C, J^aéirio per* 
duellionis reo j ma perchè il P. Mont- 
faucon citando nel fuo Diario Ita^ 
lico pag. 374. il manlifcricto antico 
di Firenze , dove fono quelle fette 
orazioni di Cicerone ritrovate da». 
Poggio, egli lo cita in quella manie» 
ra, noi abbiamo voluto fedelmente 
fcguirlo, fenzapor mano alle parole 
del codice , ricopiandole più tofto , 
che correggendole, in cofa principal¬ 
mente SI nota e si manifeda . 

AVVISO II. 
Neir .Articolo XI. di quefto Gior- 

Hale abbiamo riportato V elogio del 
poeta Guidi ultimamente morto in 
Frafcati, cfcpolto in Roma a Sant* 
Onofrio a canto a Torquato TaQb. I 
Padri Giornalidi di Trevonx nel Lu- 
glio 1712. pag. 12513.fcrivono, che 
per ordine del Tapa il fuo corpo è flato 
trafportato a "Napoliper ejjerfotterrato 
prejjo quelle del TaJJo . Suppongono 
cfli, che il Tado da fepolto in 'Jt^apoli» 
ed è Botirtimo a tutti, che è fepolto in 
Roma. Dicono ancora, che il Guidi 
^motto'nFrefcali in vece di Frafcati* 



ERRORI occorfì nella flampa dd 
TOMO X. . 

Nella TAVOLA. > , 
FALCONIERI leggi FALCONCINI 

l 
() 

facciata litiga Errori 
40 ' 2j nuro * 
4^ '^17 caglia 
47^ -21 cadaveri 

‘ 8 del 
52 26 22.2 3.dal 
54 4 e molti 
, o n -M^ V.Isnotò 
07 f ,10 Ammoino 

104 
105 

. 112 
I2p 

136 
180 
i9S 
211 
217 
23Ó 

t'254 
\'29l 
!294 
298 
514 
!?I7 
32r 

2o Primerofìo * 
13 Sidnam 
10 Sidnam ' 
15 danno 
20 fermano 
3.7- uceIJi 
17 i primi 
11 dallo 
22 delle 
16 quali 
20 puframante 
12 da 
^ crederamo 

lo.2 2 Tribbcchorio 

Corfexmì 
numero 
quaglia 
ibadaveri 
dell* 
nel 
,emoItieran#* 
quelle notò ' 
Aimoino ^ 
Primirofio ‘ 
Sidenam 
Sideriam 
diedero 
fermarono 
uccelli 
alcuni primi 
dello 
della 
i quali ^ 
pararne lite 
di 
crederemo 
TrìbbfcOvio 

7 In tal maniera. ; in tal maniera 
23 Sperti 
23 qual non so 
18 dall’ 
15 dirr&a 

Spreti 
quel non lo 
deir 
dìjfe^a 

491 



401 
404 
41^ 
4^5 
42-5 
434 
435 
437 
443 

445 

451 
452 
4^1 
481 
483 
488 
504 

50^ 

512 
51^ 
527 
530 
533 

avere avuti 
iabbìettamente 
promofìfo. 
Lorenzo 
'foffe 
Gamurrini 
materia 
Alamanno 
Profpero 
fino 
carta d’allora 
fatto parte. 
han 
CiBa 

2Z Bergammafco Bergamafco 
2 baffo rilievo Mezzo rilievo 
^ Vergezio Vergìzio 

14 Daancio .Paumio 
z8 in Roma in Roma la pri¬ 

ma 
9 benché fia ufci- benché fia nato 

todiuna delle dì onefti e civili 
famiglie più, genitori nella 
nobili = città 

1 Ammanati ^mmanmtì 
ì{acelìo favello 

20 obelìi obeli 
2 1658. 1585. 

12 Fakonkri Falconam 

t3 avuti avere 
29 abiettamente 
21 promeffo 
ir Lorenfio 
lO forfè 

2 Gamurrìfci 
g maerìa 

j 5 Alemanno* 
13 Eufebio 
26 di effo 
9 carta pecora 

13 data notizia 
27 ha 

f 
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